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DISCORSO PRELIMINARE 


Da ppoichè gli uomini rinunziarono alla loro naturale indipen- 
denza per vivere sotto le leggi politiche, rinunziarono parimenti 
alla comunione naturale de’ beni per vivere sotto le leggi civi- 
li ; d’onde è nata la proprietà delle cose in ciascun individuo , 
vale a dire quel diritto, o arbitrio che ha un uomo di dispor- 
re di una cosa a suo piacimento esclusivamente ad ogni altro. 

Questa proprietà essendo stata la medesima in tutti gli uo- 
mini, ha fatto riconoscere in ciascuno di essi de’ doveri, e de’ di- 
ritti d’una necessità, e giustizia assoluta, ed ha contemporanea- 
mente eccitate le leggi ad inventare i più possibili rimedj per 
garantire ognuno dalle insidie, dalla frode, e dalla rapina (i). 

Quindi i progressi della moltiplicazione obbligarono gli uo- 
mini ad impiegare la loro industria, e a moltiplicare parimenti 
i generi della sussistenza che la natura avea posti sulla terra 
coll’ immensità delle diverse produzioni, alle quali debbesi lo 
sviluppo dell’industria, e dell'umana intelligenza, che ne ha 
fatto acquistare di mano in mano quei gradi di piacere, e di 
comodo fino al d\ d’oggi goduti . 

Difatti la maniera colla quale l’uomo è organnizzato , la 
moltitudine delle passioni delle quali egli è suscettibile , lo sti- 
molo di acquetare un desiderio spuntato nel momento istcsso 
che ne ha estinto un altro, dimostra chiaramente, che nel siste- 


(0 Eorum quae natura fueraut communia, qnod cinque obti^it id 
quisque tcncat ; ex quo si quis sibi appctet, violabit jus humanae socictalis. 
Cicer. de Ofjic. Lib. i. Cap. 

Tom. I, , 
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ma della natura dovea ciascuno tendere perpetuamente verso il 
di lui migliore stato possibile, e che qualunque si fosse la som- 
ma de’ piaceri, e de' comodi acquistati, dovea sempre più andare 
in traccia di variarli , ed aumentarli . 

Questa naturale inclinazione lo pose fin dal principio nel 
caso di aver bisogno degli altri uomini , e di unirsi in società, 
che fu la conseguenza naturale e necessaria dell’appetito ai 
comodi, ai piaceri, al fasto : quindi crebbero talmente i biso- 
gni, e i desiderj che formarono tosto l’anima del movimento 
sociale ; di quel movimento, per cui la società pervenne a com- 
pire gli oggetti della sua istituzione (i) . Sonosi perciò gli uo- 
mini insensibilmente trovati nella necessità di cambiare a vi- 
cenda quelle cose delle quali mancavano o per la loro sussi- 
stenza, o per il loro maggior comodo, o per il loro pia- 
cere (2) . 

L’amore naturale della conservazione, il desiderio de’ como- 
di, la vanità, l’ambizione, il lusso furono dunque le prime ca- 
gioni che indussero gli uomini ad intraprendere il commercio : 
vale a dire a stabilirsi tra loro quel cambio continuo di tut- 
to ciò che esigevano i bisogni, e le comodità della vita ; giac- 


(1) Facile intelligitur nos ad conjunctionem congrega lionemquc om- 
nium hominum, ad naturatem cormnunitntem esse natos. Quemadmodum 
igitur membris utimur priusquam didicimus cujus ea utilitatis causa ha- 
Leremus, sic inter nos natura ad civilcm communitatem conjuncti, et con- 
sociati sumus; quod ni ila se haberet nec justitiae ullus esset, ncc bomtati 
locus. Cicer. de fin. 

(2) Sed postquam crescente humano genere urbes condi, et dominia 
rerum distingui caepcrunt, negotiationes terra marique, et navigationes in- 
sti tuta e sunt : quarum benefìcio quod uni socielati sive ad necessilatem, 
si ve ad delicias deesset, ab altera peterelur. Loccnnius de jure maritimo lib. 1. 

. « rz ■&*** «• # • 

cap. 1 . n. 3. 
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cliè il diritto di farlo risultava primieramente da quello che 
ciascuno avea di conservarsi, ed accrescere la propria felicità . 

Ecco il primo oggetto, che la natura ha offerto all’ indu- 
stria umana, il più necessario all’esistenza d'ogni società, il 
più interessante a tutti gli ordini de’ cittadini . 

Il mondo s’accorse ben presto di questa verità : ed ecco i 
popoli fattisi a vincere gli ostacoli dalla natura frapposti ; a 
sottomettere in certa guisa la natura intiera alle loro leggi ; a 
supplire col coraggio, e coll’ industria quanto gli era rifiutato 
da una terra ingrata; a domare il più terribile degli elementi; 
a tracciarsi un cammino fra Tonde, e rendersi pressoché tri- 
butarie le nazioni più lontane non già colla sola violenza del- 
le armi, ma ben anche più con Io scambievole trasporto o 
dei doni particolari di natura, o delle utili produzioni dell’arte; 
mercè in gran parte alla invenzione maravigliosa della navi- 
gazione, il di cui oggetto fu mai sempre, e perfino da quei 
tempi, di trasportare il superfluo d'un popolo agli altri, e di 
riportargliene gli scambj necessarj ; ond e che venne considera- 
ta come il più forte sostegno dell’agricoltura, della pesca, e 
delle manifatture per le quali ella è occupata a diffonderne - 
il prodotto, a sostenerle, a dilatarle , a perfezionarle. 

Gli Egizj, ed i Fenicj la praticarono da tempo immemora- 
bile (i): i Cartaginesi vi si applicarono con molto successo ( 2 ): 
i Romani vi si occuparono seriamente sotto gl’ Imperatori ; ma 
con maggiore,' ed immenso lucro i Veneziani, i Genovesi, i 
Fiorentini, i Pisani,'^ le Città Anseatiche (3) nel XIV. e XV. 

(1) Diodoro lib. 1. pag. 64. Erodoto lib. 1. e 3 . in Euterp. Strabati 
lib. 16. 

(2) Polib. ìib. 6. n. 5 g. Histor. PUn. lib. 2. cap. 76. 

( 3 ) La coufcderazioue delle cillà anseatiche cominciò a Brema città 
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secolo; i Portoghesi, e Spagnoli nel secolo XV.; gli Olandesi, 
Inglesi, e francesi ne’ tempi a noi più vicini ; imperciocché han- 
no questi portate fortunatamente le ardite imprese della naviga- 
zione colla scorta della Bussola , che apri in certa guisa l'uni- 
verso (i), per fino a scoprire un nuovo mondo assoggettato 
ora in gran parte ai costumi, alle religioni, ed al lusso dell’Eu- 
ropa ; onde sembra che siasi stabilito tra li due emisferi un 
ponte volante di comunicazione, con cui si è unito un conti- 
nente all’altro, e formatone di quello l’appannaggio di questo; 
anzi non è più in oggi l’America il termine del traffico europeo, 
ma serve ella di scala per il commercio delle indie orientali . 

Ecco finalmente stabilita fra i popoli la corrispondenza , 
l'unione, e l’amicizia che gli ha legati con nodi più forti di 
benevolenza, di giustizia, e di pace : ecco ingentilite le nazio- 
ni più barbare , e feroci : bandita dai culti la corruttela del 
gusto : arricchiti gli umani intelletti delle più utili cognizioni : 
coltivate le scienze , perfezionate le arti , e resi gli uomini più 
docili, avventurati, c felici (2). 


d’ Alemagna nella bassa Sassonia nel uf> 4 * e divenne in seguilo così con- 
siderabile, che coniava sotto la sua dipendenza 62 città, oltre quelle che 
vi si aggiunsero appresso da più stati dell’Europa. Queste città furono poi 
ridotte a quelle di Lubecca, Amburgo, Danzica, Brema, Rostok, e Colonia. 

(1) Nel Secolo quindicesimo, e prima delle scoperte dell’ illustre Co- 
lombo l'esistenza degli A n tipodi sembrava ancora una chimera; cosicché una 
verità di fatto era posta nel numero degli errori assurdi, e dell empietà 
medesime : se la China, o l'azzardo non avesse data la bussola all Europa, 
forse che l’illusione sarebbe fino al di d’oggi invincibile, trionfante: dap- 
poiché i navigatori ebbero questa sicura guida, si dileguò ogni errore, e di- 
vennero capaci d’ intraprender tutto. 

(2) Le Commerce guérit des préjugés dcstructeurs, et c est presqu une 
règie generale, que par tout où il yi a des mceurs douces, il y a du com- 
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Penetrato in tal guisa il commercio per ogni parte, ha fatto 
felicemente cessare quelle irruzioni (le barbari, che hanno tan- 
te volte desolata l’Europa; si è creduto necessario di collegar- 
lo col sistema politico degli stati, e divenne la base, cd il so- 
stegno degl’ imperj, l’oggetto il piu interessante de Sovrani , la 
ricchezza de’ sudditi, lo stabilimeuto delle famiglie, il solo mez- 
zo per sussistere tra i comodi, e tra lo splendore, cd in fine 
lo scopo della maggior parte de’ trattati per cui solo si forma- „ 
no le alleanze, si tramano le guerre, si stabiliscono le paci 


merce ; et qne par tout où il y a du commerce, il y a dcs mocurs dou- 
ces. Montesquieu , Esprit dcs I.ois, liv. 20. chap. 1. 

(1) Depuis que l'Europe naviglio, elle jouit d’une plus grande sccurilé 
au-dedans, d’une influencc prépondérante au déliors. Lcs gucrrcs ne soni 
pcut-étre ni nioins fréquentcs ni moins sanglantes ; mais elle cn est moins 
ravagée, moins nfToiblie. Les opéralions y sont conduitcs avec plus de 
concert, de combinaison, et moins de ces grands eflets qui dérangcnt tous 
Ics syslémes. 11 y a plus d'eflorts, et moins des secousses: Toutes Ics pas- 
sions des honimcs sont entrainées vers un ccrtain bien generai, un grand 
but politique, un heureux cmploi de toutes les facultés physiqties et mo- 
rales. Quel est-il ? Le Commerce. L’Abbé Raynal, hist. phil. et polii. Ho. 13. 
chap. 5 . 

Il dottissimo Abate Genovesi nelle sue Lezioni di Commercio parte 1. 
cap. 19. pag. 276. Edizione di Bussano, riduce a sei Teoremi i vantaggi, 
che si ritraggono dal Commercio : io stimo di trascriverli per la loro sa- 
viezza, e precisione. 

I. Il Commercio accresce la potenza , c la gloria de’ monarchi, e 
de’ popoli, perchè accresce il nerbo della potenza, che sono le ricchezze 
primitive, c rappresentative. 

II. Distrugge la tirannide perchè introduce lo spirito d’umanità, e di 
patriottismo. 

III. E vero che indebolisce l’antica nobiltà, ma ne crea della nuova; e 
questo desta dell’emulazione ; e l’emulazione accende 1’ industria. 


t 
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Nei primi tempi però, e mentre il genere umano era an- 
cora rozzo, e direi pressocchè in fasce, i bisogni, e i desideij 
erano rinchiusi in limiti assai stretti, * nè aveasi ancor d’uopo 
della navigazione, o di estranee merci : il vitto degli uomini 
era frugale : pascevasi ciascuno del mele che stillavano le quer- 
ele istcsse, e del latte che offrivano da se sole le docili peco- 
relle (i). ^ 

Quindi è che essendo le cose, e i lavori suscettibili di 
commercio pochissimi, non era molto difficile di calcolarne i 
rapporti, e rinvenire tra loro l’uguaglianza ; cosicché stimavasi 
di pari valore quanto era del piacimento delle parti. 

Tutto il commercio d’allora non potea dunque consistere , 
che nella semplice permutazione , ossia baratto ; giacche si pen- 
sava meno a valutare la materia della permutazione, che ad 


IV. Fa i costumi più dolci, e gentili per lo trattare insieme, e Comuni- 
carsi di tutte le nazioni. 

V. Fa savj 1 popoli, e* scienziati, dando loro più notizie, più esempj, 
più stimolo, e facendo loro vedere più rapporti . 

VI. É anche vero che aumenta eziandio la cupidità di avere, e la scal- 
trezza : ma le passioni Umane sono come il bucefalo di Alessandro ; tanto ^ 
meglio ci possono servire, quanto son più grandi, se la legge, che dev’es- 
sere la ragion comune , le sa regolare. 

( 1 ) Nondum coeruleas pinus conlempserat undas, 

Effusum venlis prccbueratque simun. 

Nec .vagus ignotis referens compendia terris 
Presserai esterna navita merce ralem. 


' ‘ \ 

Ipsae mella dabant quercns, ultroque fcrebant 

Obvia sccuris ubera laclis oves. 


Tibul. lib. ì. Eleg. 3. 
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aj utarsi reciprocamente (i) ; onde e che il pastore concedeva 
al massaro qualche agnellino, e ne ricevca in cambio qualche 
porzione del suo raccolto^ 

Questa è l’ idea che ci resta del primitivo commercio : idea 
acquistata dal Pentateuco in cui leggonsi alcuni poderi valutati 
tante, e tante pecore ; non diversa da quella tramandataci da 
Omero, presso di cui abbiamo la permutazione de’ beni in tanti 
buoi, e le arme d’oro di Glauco del valore di cento buoi , ba- 
rattate con quelle di Diomede soltanto di rame, che ne v alea- 
no nove (a). - 


( 1 ) Leg. i. in princ. ff. He contrah. empi. §. 2 . Insili, de empi. Gro- 
tius lib. a. cap. 12 . §. 3. Puffcndorf lib. 5. cap. 5- §• 1 • 

( 2 ) Ilinc rursus Glauco Saturninus menleni excmit Jnpitcr. 
Qui cum Tididc Diomede arma mutavit. 

Cioè: 

Ma questa volta Giove onnipotente 
A Glauco tolse il buon discernimento; 

Poiché a eiunbio ineguale egli acconsente, 

Di cui se saggio, non saria contento : 

Nove bovi di Tidide valente 
Costavan l’armi, e ne costavan cento 
L’altre di Glauco, eh' cran d’oro, e belle, 

E di rame temprato erano quelle. 

Iliade Iraduz. del Casanova Cani. 6. stanza 44- 
Il Signor Conte Carli servendosi di questa autorità d’Omcro nella sua 
dotta dissertazione dell’ origine, c commercio delle monete osserva nel 
§. 3. pag. 4d, che tali buoi null’altro fossero che monete coll’ impronto di 
buoi : per dare un colore di probabilità a questa asserzione dice egli con 
Plutarco, Dionigi d’Alicarnasso, Plinio, ed Esichio, che tanto in Roma, co- 
me in Atene vi eran monete coniale coll’effigie d’ un bue ; dunque, sog- 
ghigno, Omero non debbe aver parlato di veri buoi, ma di tali monete , 
imperciocché altrimenti sarebbero stali innuinerabili i buoi voluti per ar- 
mare un esercito intiero. 
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Su tali principi Aristotile nel lib. i. cap. g. della sua Po- 
litica chiama questo traffico naturale, appunto perchè fu il pri- 
mo dalla natura istessa agli uomini insegnato : è facile perciò 
il ravvisare, che tra gli antichi dovettero tutti i contratti ri- 
dursi al semplice cambio, o sia permutazione, la quale non 
potea altrimenti regolarsi che dal comun bisogno, o piacere , 


Mi scusi però questo celebre autore : clic difficoltà vi sarebbe a cre- 
dere che le arme di Glauco valessero cento buoi appunto perchè cran 
d'oro, ed in tempo che i buoi erano così abbondanti nella Grecia? Non 
disse lo stesso Carli nel §. 2 . di detta dissertazione pag. 36. che 1’ idea 
che ci dà Tucidide dei primi re della Grecia corrisponde perfettamente a 
quella che ora abbiamo dei ricchi uomini di contado, di rnandrc abbon- 
danti , c di terra? Non avea di già osservato al fine del §. 1 . pag. 24 . 
che trovatosi l oro, e l’argento cominciò tosto ad aver pregio grande, e 
che conveniva acquistarlo a caro prezzo di buoi, di pecore, e di mandre , 
che certamente , dico io, non erano monete ? E perchè dunque quegli 
eroi della Grecia non poteano avere delle arme acquistate colla permuta- 
zione di cento buoi, essendo d’oro, e di nove, essendo di rame ? Perchè 
più arme de’ semplici soldati d’un esercito intiero non poteano acqui- 
starsi per un solo bue, o colla permutazione d altre cose necessarie a 
chi fabbricava le arme di quei tempi ? Tanto sono vere queste mie rifles- 
sioni, che lo stesso autore le avea già affermate nel detto §. 2 . pag. 36. 
in questi termini : ivi : » E perchè tutte le cose d’allora entravano in 
„ commercio per via di cambio, o di baratto , dandosi frumento per pe- 

» core, vino per lana, c così vicendevolmente anche i metalli per via 

„ di permuta si comperavano , essendo l'affezione, e la rarità la sola 

» stadera di quei contralti . „ Tanto è pur vera questa asserzione dello 
stesso Carli, che Omero la spiegò cou maggior chiarezza in altro luogo 
dell'Iliade : ivi. 

Ilinc quidem vinum cmebant cornati Achivi, 

Ahi quidem aere, alii autern splendido ferro. 

Alii vero pellibus, alii autem ipsis vaccis, 

Alii autem mancipi» 
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prima , ed immutabile sorgente della pubblica stima d' ogni 
cosa (i). 

Facea intanto il commercio i piu rapidi progressi col cre- 
scere la voglia de’ comodi, é del lusso; e tanti nacquero ge- 
neri di cose, e d’ arti nelle nazioni, che tosto il calcolo del 
commercio divenne intricatissimo per le diverse permute delle 
cose circolanti che lo rendettero difficile , e lento : impercioc- 
ché ogni di rawisavasi più malagevole il sapere a cui la mer- 
ce a taluno soverchia mancasse, o la mancante a questi, altrui 
soverchiasse , o trasportar si potesse, o serbare, o spezzarsi 
per accomodare entrambi (a). 

La necessità ritrovatrice de’modi fu la prima ad insegnare 
l’elezione d’un luogo, in cui molti traendo da ogni parte di- 
verse merci, si unissero, e si accomodassero più agevolmente 
nei loro baratti, e permute : ed ecco stabiliti i pubblici merca- 
ti, e le fiere. 

(1) Questo è tuttavia il commercio degli Ottentotti vèrso il Capo di 
Buonasperanza. Vi è ancora qualche luogo dell'Europa verso il Nord da 
cui non è del tutto bandito il cambio delle merci, cioè nella Siberia, 
e Lnpponia Oanimarchese, e Moscovita. Si è visto non ha guari in Ar- 
cangelo i commercianti Francesi, Inglesi, cd Olandesi avere lungo tem- 
po cangiale le mercanzie colle produzioni di quel vasto impero . Nell’ in- 
terno della Corsica mi ha assicurato il rispettabile Signor Conte Riva- 
rola Brigadiere nelle armate del nostro Sovrano, ed attuale Governato- 
re del Castello, Luogo, e Porto di Villafranca, che governandovi i Ge- 
novesi ha veduto egli stesso vendere le pignatte per tanto orzo, quanto 
ne contenevano , e i nastri a tanti palmi per misura di grano . Molte 
nazioni della costa dcirAffnca, pressoché tutte quelle dell’America, e qual- 
cheduna dell’Asia hanno sino a dì nostri conservato il cambio, c la per- 
mutazione delle cose, e così il commercio Aristotelico sovraccennato. 

(2) Quia non semper nec facile concurrebat ut tuchaberes quod ego 
desiderarem, in vicem ego haberem quod tu accipere vellcs. Leg. 1. in 
prine. ff. de contrah. empi. 

Tom. 1 . a 
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Aperse gli occhi questa comodità ad un'altra maggiore, c 
nella stessa guisa che erasi scelto un luogo, si pensò che po- 
trà pur anche eleggersi una cosa, e farla valere per tutte le 
altre, ed ogni altra dare, e ricevere per un tanto di essa, quasi 
mezzana, o fonte del valore universale delle cose, o separata 
sostanza, o idea. 

Si doveano perciò di comune consenso impiegare certe ma- 
terie le quali per la universale loro accettazione, per il poco 
volume che ne rendesse facile il trasporto, comoda la divisibi- 
lità , e per la loro incorruttibilità, e resistenza al cimento, fos- 
sero per ogni dove pregiate, e ricevute in iscambio di ogni na- 
turale, od artificial produzione (i). 

Le viscere della terra erano le sole in istato di sommini- 
strare al commercio la desiderata materia : essa le apri, e gli 
diede tosto due preziosi metalli, che potevano soli approssi- 
mare a questo punto di perfezione. L’oro, e l’argento furon des- 
si : ed eccoli tosto ridotti in certi pezzi informi, e rozzi, ed 
impressa nei medesimi a nome della pubblica autorità di cia- 
scun popolo, o l’ immagine delle proprie Divinità, o quella del 
loro principe, o gli emblemi, o le imprese delle loro città, od 
un’altra cifra, e impronto che servisse come di sigillo, e ga- 
rante del peso, e valore, e ad essi diedesi il nome di da- 
naro (2) .. 


(1) Electa materia est’, cujus publica ac perpetua aestimatio difficul- 
lalibus permulationum, aequahtate quantitatis subveniret. leg. 1. mpnnc. 
ff. de Contrah. empi. 

(2) Non accenno quivi le monete di rame, o d’altri metalli compo- 
sti, perchè non discorro che del commercio universale, ed esterno . Il 
rame, e gli altri metalli monetati non ponno servire al di d oggi, che 
per il minuto commercio interno, giacché il volume, e peso di essi ren- 
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Cosi divenne il danaro la merce universale, e l'anima del 
commercio; vale a dire, si è stabilito con esso il prezzo d’ogni 
cosa con darlo universalmente in iscambio d’ogni altra mer- 
ce (i), per cui si è agevolato alle nazioni il mezzo di regola- 
re i contratti, di conoscersi, e comunicare insieme, più assai di 
quello che forse non si è creduto dalla coltura, ed artiiìziosa 
organizzazione de’ bisogni e dell’ industria che le ha civilizzate : 
e quindi la moneta a tanta stima pervenne presso gli antichi, 
che non solo i metalli onde formavasi, furono dedicati agli Dei, 
ai quali credevano spettare per la loro dignità , ma ella stes- 


derebbe difficile, ed imbarazzante il trasporto fuori di Stato per le grosse 
permutazioni. Sull’origine però del danaro, cioè dove, c da chi siasi pri- 
ma conialo il metallo, nullamente si accordano gli scrittori delle cose 
antiche; onde trattengomi in questa parte dal decidere, e dirò soltanto, 
come più sicuro, clic quelle nazioni datesi più tardi al commercio, eb- 
bero anche più tardi l’uso delle monete. 

(1) Cujac. ad leg. 2. ff. de reb. crei. Stracha de mercat. pari. 1. n. 70. 
Scaccia de comm. et camb. §. 1. quaest. \. dal n. 29. fino al 33 . Leo- 
tardi de usur. quaest. 25 . n. 8. Prima dell' invenzione del danaro non 
poteano aversi le idee di compratore, e venditore, ma soltanto di ade- 
rente, e proponente il cambio. Dopo l’introduzione del danaro ebbe il 
noine di compratore colui che cerca di cambiare la merce universale con 
nn’allra merce, e colui che cerca di cambiare una cosa qualunque colla 
merce universale, si chiamò venditore. Meditazioni sull’ Economia poli- 
tica §. IV , d’autore anonimo. La bontà, e sodezza di queste Meditazioni 
mi hanno indotto a ricercare il nome del degnissimo autore : egli per 
pura modestia si è tenuto nascosto mollo tempo, ma ciò non ostante mi 
è riuscito rintracciare dall' erudito sig. Avvocato Carlo Crisiini, essere il 
rispettabile sig. Conte Pietro Verri Milanese, che le pubblicò per la pri- 
ma volta nel 1766, e che mi credo in dovere di palesare al pubblico 
per dare ad esso autore una specie di tributo che debbesi al singolare 
di lui merito. 
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sa arrivò ad esser Dea, giacche i Romani eressero nel Cam- 
pidoglio, e sulle rovine della casa dell’ infelice A. Manlio un 
pubblico tempio alla Dea Moneta (i). 

Quantunque si fosse ritrovata cotanto bella, ed utile l’ in- 
venzione del danaro per cui si rendea veloce, e pronta ogni ope- 
razione di commercio , non mancava però di diflìcoltà , e 
d intoppi la permutazione della merce universale, o sia dana- 
ro colle particolari ; imperciocché rendevasi il più delle vol- 
te stentato , e pericoloso il di lui trasporto da una nazione 
all'altra. 

Il timore, il bisogno, e 1’ estensione del commercio intro- 
dussero poco alla volta nuovi rappresentanti questa merce 
universale , assai più comodi al trasporto , e maggiormente 
adattati ad accrescere il traffico, la circolazione, ed il rapido 
giro de’ contratti. 

Dessi furono i biglietti delle 'Corti, dei pubblici Banchi , 
delle Compagnie de' Negozianti per la moltiplicazione del da- 
naro nel traffico interno dello Stato, e le Lettere di Cambio 
per l'estera negoziazione e colle sole cambiali si trovò la 
maniera di accrescere sommamente la quantità del denaro , di 
porlo in rapida circolazione, di assicurarne la custodia , di fa- 
' editarne il trasporto. 

Gli antichi conobbero veramente le assegnazioni de' debi- 
tori fatte a favore de’ loro creditori sovra le somme che avea- 
no altrove depositate, come si ricava dalla legge fi. §. i . ff. 
de adirn. vel trasfer. legai. Conobbero anche la permutazione 


fi) T. Livio lib. C. ivi: Ubi nunc aedes, atcjue officina i\Jonetae est. 
E Plularco in Camilli vita: dEdem Deae , quarti Monetam vocant, aedifi- 
cauerunt. 


v 


Bigitized by Google 



( X 111 ) 

del danaro accennata da Cicerone nelle sue pistole ad Attico 
■Uh. XI. epìst. 19. lib. XII. epist. 3 i. e lib. XV. epist. 1 5 , e 
nella quinta orazione contro Verre parlando de Collibisti d’al- 
lora, i quali altro non erano se non che semplici cambiatori 
di monete ; d’onde si ritrae non essere stato ignoto ai Roma- 
ni di quei tempi il cambio locale, di gran lunga pero diverso 
da quello che si pratica al dì d’oggi per mezzo delle lettere 
di cambio. 

Esse furono inventate al dire di molti in questi ultimi se- 
coli ; e l’opinione piu universale, benché non piu fondata del- 
le altre, dà questo vanto ai Fiorentini, che scacciati dalla loro 
patria per le toscane fazioni, e guerre civili tra i Guelfi, e 
Ghibellini si rifugiarono in Francia, ove intrapresero il traffico 
cambiale, affine di ritirare con piccola spesa, e minor pericolo 
le rendite de’ proprj beni , o il valore de’ loro fondi che eb- 
bero confidati agli amici in quelle critiche circostanze : ma un • 
diligente ed erudito scrittore (1) de’ nostri tempi ha dimostra- 
ta l’insussistenza di questa origine, e crede Fuso delle cam- 
biali comunemente introdotto già nel 1372, da un frammento 
di Copia-lettere d’ un anonimo Fiorentino mercante di lana, 
che trovò legato in un codice Gaddiano esistente fra i mano- 
scritti della Biblioteca Magliabechiana (2). 


(1) Il Dottore Gio. Targioni Tozzetti nelle sue Relazioni d’alcuni viag- 
gi fatti in diverse parti della Toscana, tom. II. Notiiie di Leonardo Pisano. 

(2) Ecco il frammento: v Mandovi una lettera con quelle di Cambio 

w*di Fiorini 200. arde a ricevere costà étc. Con questa vi mando una let- 
» tera di Cambio per d. i 5 o. n’avei qua a copo da me; quando gli avete 
» ponete a nostra ragione etc. » * 

Molti, fra iquali anche il celebre Autore dello spirito delle leggi lib. 12. 
cap. 16. attribuiscono 1 J invenzione delle lettere di cambio agli Ebrei scac- 
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Comunque siasi fatta l’ invenzione delle cambiali, egli è 
fuor di dubbio che hanno esse apportato un maraviglioso van- 
taggio al commercio : i negozianti la trovarono utilissima per 
la facilità che loro ha prodotta nel contrattare , e compire le 
operazioni d’ogni sorta di traffico ne’ paesi stranieri, e i più 
lontani ; e perciò è stata la medesima in gran modo protetta 
da' Sovrani, e Principi dell’ Europa, appunto perchè colle lette- 
re di cambio si è posto un argine all’immenso necessario tra- 
sporto del danaro fuori di Stato. 

Nei tempi medesimi, in cui i popoli erano arrivati a dare 
ai metalli preziosi la forma di moneta, le spese, ed i rischi del 
trasporto quasi indispensabile, per saldare al di fuori le com- 
pre, e le permute, loro opponevano degli ostacoli , e le rende- 
vano quasi impraticabili collo straniero . 

La lettera di Cambio fu quindi inventata. 

Questa parola Lettera di Cambio non può pronunziarsi sen- 


ciati dalla Francia al tempo delle Crociate : ma ciò produrrebbe l' incer- 
tezza secondo il Dupuy, art. des lettres de changp chap. 2. 5 . se vera- 

mente seguisse nel 640, oppure nel i 3 i 6 . e così lo svario di 600. anni: 
oltredichè il bando degli Ebrei da quel Regno segui per castigo delle lo- 
ro rapine, c per conseguenza non potea a meno d‘ esservi aggiunto il se- 
questro di tutti i beni, ed effetti che vi possedevano . Meno probabile mi 
pare ancora l’opinione dell' Eineccio riportata nel cap. I. de Jtir. camb., 
giacché attribuisce egli l’ invenzione delle lettere di cambio ai Veneziani, 
e Lombardi, per la sola ragione, che le parole poste in uso nelle Ietterò 
di cambio sono Italiane: ivi. §. 8 . P aulì cairn ergo ad eam per/ecrionem, 
quam hodie miramur, pervenit negotium istud cambiale, et quidem opera 
mercatorum vene forum, et longobardorum, id quod vel inde palei, quod 
vocabula technica negotiationis pleraque sint Italica, veluti tratta, valuta, 
indossamentum, adviso, scontro etc. Comecché non si parlasse italiano che 
negli stali di Venezia, c di Lombardia. 
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za legarla col pensiero all’ idea del commercio , e senza ram- 
mentare la sua influenza sulla felicita dei popoli , sulla pro- 
sperità , ricchezza, e potenza degli Stati . 

Questo avvenimento, che forma nella storia del commer- 
cio un’ epoca comparabile a quella della scoperta della 
bussola, e dell’ America, ha fatto sparire tutti questi osta- 
coli. La Lettera di Cambio ha affranchiti i capitali mobili ; el- 
la ne ha facilitato i movimenti, e la disposizione ; ella ha crea- 
to una somma immensa di credito $ il loro commercio non 
ha più conosciuto altri limiti, che quelli del mondo . 

Questo contratto sì conciso nella sua redazione , sì sem- 
plice nel suo oggetto, e sì fecondo nei suoi resultamenti, è il 
primo fra le carte di credito . 

A questo titolo ha fissato l’attenzione de’ più rinomati Giu- 
reconsulti . 

La loro sagacità si esercitò in esaminarne scrupolosamente 
l’essenza . Nell’analisi che eglino ne han fatta , vi han trovato 
riunito il contratto di mandato, e quello di permuta o di ven- 
dita. 

Dalla natura di questo contratto nascono tutti i principj, e 
sono derivate tutte le regole che il Legislatore ha stabilito re- 
lativamente alle Lettere di Cambio. 

Le principali sono : 

Che colui a di cui ordine la Lettera è tratta, ne trasferi- 
sce la proprietà con una girata fatta regolarmente, senza che 
vi sia bisogno di significazione di trasporto . 

Che il Traente, o i Giranti sono tenuti a garantire il pa- 
gamento della Lettera alla scadenza ; come reciprocamente il 
Portatore è tenuto a presentarsi in questo medesimo termine 
di scadenza per esigerne il pagamento . 
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Che il Portatore che ha fatto alla scadenza, in mancanza 
del pagamento, gli atti prescritti dalla Legge, può esercitare il 
suo ricorso, cioè a dire ripetere il suo rimborso dai Gi- 
ranti, dal Traente, come anche dai datori di Avvallo, se ve 
ne sono ; tutti i segnatarj della Lettera di Cambio essendo so- 
lidtiriamente garanti gli uni degli altri, sono tenuti al rimborso 
in questa solidità . 

Tutti i Commentatori sono anche d’opinione, che il carat- 
tere essenziale della Lettera di Cambio, è, che vi sia rimessa 
di danaro da un luogo all’altro, cioè a dire che debba esser 
pagata in luogo diverso da quello in cui fu tratta. 

L’Ordinanza di Francia del i6j3. non l’aveva testualmente 
pronunziata ; ma questa unanime opinione dei Giureconsulti 
avea fissata la Giurisprudenza su questo punto , e benché mol- 
te Camere e Tribunali di Commercio , ed anche alcuni Tribu- 
nali Civili avessero espresso il voto di piegare questo prin- 
cipio a delle considerazioni di vantaggio , di comodità , e 
di facilità per il Commercio interno , si è dovuto al con- 
trario consacrarlo con una disposizione testuale . Si è creduto 
che questo contratto favorito dalla Legge con una partico- 
lare protezione, debba avere una forma, ed un carattere che Io 
distinguano eminentemente da tutti gli effetti negoziabili . 

Tali sopo le prescrizioni contenute nel Tit. Vili, del Lib. I. 
del nuovo Codice di Commercio di Francia pubblicata nel 1 808. 

La cognizione dei Popoli sparsi sulla superficie della terra 
non fu sempre un oggetto di pura curiosità ; ma diventò ne- 
cessaria , ed indispensabile, dappoiché l’ industria eccitata dai 
bisogni, e dall' ambizione obbligò gli abitatori d una parte del 
Globo a comunicarsi con quelli d’un’altra. Fu allora che la po- 
litica riunì gli uni per opporsi agli altri, onde sbilanciare l’ in* 
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fluenza dei più forti «opra i più deboli. Fu allora che il com- 
mercio vincolò le nazioni più lontane col reciproco baratto dei 
prodotti naturali , ed artefatti - r e fu allora che la Filosofia 
pensò ad unire tutti gli uomini con un sistema di morale 
che raddolcisse i costumi, e preparasse quella dolce ed ami- 
chevole corrispondenza, alla quale è oramai ridotta l’umana 
specie . 

Per giungere a questo punto bisognò viaggiare, e portarsi 
oltre i confini del patrio suolo, onde conoscere i vicini, com- 
merciare con essi loro, e mantenersi nei rapporti, che l* espe- 
rienza dei bisogni gli ammaestrò di praticare . 

Fu quindi facile di sistemare la Geografia del proprio pae- 
se, e delle sue frontiere, che soltanto scorrevansi, allorché de- 
sideravasi di barattare vicendevolmente le produzioni della 
terra. 

Al rapido progresso di quei viaggi, e dell'industria primi- 
tiva quanto furono di grande ostacolo i mari frapposti tra le 
isole, ed i Continenti, altrettanto si resero utili dappoiché si 
trovò il modo di attraversarli col mezzo della navigazione, il 
di cui oggetto fu mai sempre, e per fino da quei primi tempi , 
di trasportare il superfluo d’un popolo agli altri , e di ripor- 
tarne gli scambj necessarj ; ond’é che venne considerata come 
il più forte sostegno deU'agricoltura , della pesca, e delle ma- 
nifatture, per le quali ella è occupata a diffonderne tutto il 
prodotto , a sostenerle , a dilatarle , a perfezionarle . 

Alcune tavole connesse insieme , o delle canne tessute con 
giunchi , o qualche tronco d'albero scavato , che i Greci chia- 
mavano Monoxiti servirono senza dubbio alle prime navigazio- 
ni, e passarono quindi gli antichi a formare delle navi così 

Tom . /. 3 
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portentose, che il dotto d’ Alembert (i) «volle credere essere 
andati nella costruzione più avanti dei moderni; se non che es- 
se descritte con tanta pompa dagli Storici, e dai Poeti, non 
eran già di puro e semplice uso nautico, ma solo di ostenta- 
zione, di vanità, e di lusso. 

Non è mio pensiero in oggi di discutere se fosse Danao, 
ovvero Giasone l’ inventore della prima nave presso gli anti- 
chi, o quegli che prima la condusse in Grecia dall’ Egitto; (2) 


(1) D'AIemb. De la rcsistcncc des Fluidcs. Introduc. 

(2) Secondo la dimostrazione fatta dall'Ab. Gio. Girolamo Carli nella 

sua dotta Dissertazione sull’ Impresa degli Argonauti dietro l’opinione che 
aveva già inessa in campo il Conte Gio. Rinaldo Carli nella sua opera 
della Spedizione degli Argonauti in Coleo, fu nel 1275. avanti l'era Cristiana, 
che gli Argonauti si accinsero alla grande impresa. Posteriormente i Greci 
per la loro vanità pretesero, che questa fosse la prima navigazione degli uo- 
mini, come asserisce Igino nel T. II del suo Poetico* Astronomico n par- 
lando della nave Argo : ivi. liane autetn p rimani in mari fuisse quamplu * 
res dixeranl . Falsità evidente dacché nella Genesi cap. 5 o. v. i 3 . si ram- 
mentano le navi più di qoo. anni avanti, nel discorso fatto da Giacobbe 
moribondo ai suoi figli . Il merito di Giasone a dir vero, conforme narra 
Diodoro Siculo Lib. IV. cap. 5 ., non fu altro se non se d’essere stato il t 

primo, che facesse costruire una nave armata capace di 5 o. rematori e di 
straordinaria grandezza non più veduta in quei tempi . Ecco le sue paro- 
le secondo la comune versione latina : ivi. Qui ( Jasort ) cum esset ro- 

bustus corpore, animique praeter caeteros suae aetatis, et aliquid age- 
re optans memoria dignum, et superiorum exemplo Exarsit ani- 

mo ad illorum opera imitando . Itaque comunicato cum Rege consi/io . , . 

(de expeditione ) in Cholchos ad vulgatum Vellus aureum rapiendum ... ' 

primam juxta Pelium, navem a edificava magnitudine atque apparatu lon • 
ge majori quam quae ad eum dieta fieri consueverant ... ad hujus vero 
eximiam magnitudinem stupentibus omnibus , diffusa per Graeciam ejus rei 
fama , multos egregios adolescente s ukro ad certamen , et ejus belli comu- 
nionem accersit. 
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non se fu Eolo il primo ad usar le vele, por cui si credette 
dai favolosi Greci il Dio dei venti: non se i Focensi ebber 
primi il coraggio d’ inoltrarsi in lunghe navigazioni : se i Car- 
taginesi inventarono le quadriremi: se i Focensi cominciassero 
a camminar di notte colla guida delle stelle : se gl’ Indiani osser- 
vassero il volo degli uccelli, che portavan sulla nave per rin- 
tracciar la terra (i), e tante altre cose non abbastanza discus- 
se dagli eruditi : ma dirò solo, fondato sugli annali del mon- 
do, che gli Etruschi dell’Italia, gli'Egizj, e i Fenicj praticaro- 
no la navigazione da tempo immemorabile; i Cartaginesi vi si 
applicarono con molto successo ; i Romani la stabilirono seria- 
mente sotto gl’ Imperatori ; ma con maggior progresso, e con 
immenso lucro se ne occuparono i Veneziani , i Genovesi , i 
Pisani , le Città Anseatiche nel XIV. secolo, i Portoghesi , e 
Spagnuoli nel secolo XV, gli Olandesi, e gl’ Inglesi, e i Fran- 
cesi nei tempi a noi più vicini. La maggior parte delle sco- 
perte non furono portate innanzi, che per gradi insensibili . 

Di tutte le arti inventate o dal caso, o dalla necessità, e 
perfezionate o dalla curiosità, o dalla cupidigia dell’uomo, la 
Nautica fu quella che giunse colla maggiore lentezza , e minor 
facilità delle altre alla sua perfezione; giacche essa presuppo- 
neva i progressi di tutte quelle ,' che doveano concorrere a far- 
la prosperare. Desse furono la Meccanica, l’Idraulica, l’Astro- 
nomia, e la Geografìa . 

(i) Narra Plinio Lib. 6 . cap. 22. , che nella Trapobana e nel mar del- 
le Indie servivano di guida alle navigazioni non già le slelic, poiché 
non vi si vedeva il Settentrione, ma bensì gli uccelli che portavano se- 
co, i quali rilasciati dalla nave, e volando verso la terra, erano osservati 
e segnili : ivi. Siderum in navigando nulla observatio ; Septentrio non 
cernilur, sed volucres secum vehunt ; emittentes saepius, meatumque earum 
terrai petentium cornitantur. 
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I primi che si esposero al furore del mare, ed alla per- 
petua incostanza delle sue onde, nei quali al dir d’Orazio (i). 
Robur et aet triplex circa pectus erat, non ebber d’uopo di 
fissar soventi lo sguardo nel Ciclo per leggervi il loro cammi- 
no, giacche noi facevan mai fino a perder di vista la terra , 
non viaggiavano di notte, e durante il giorno avevano il so- 
le per guida. Ma allorché più ardimentosi tentarono d’ inoltrarsi 
in alto-mare, o che le tempeste ve li spingessero, si rese lo- 
ro necessaria la conoscenza degli astri. I primi elementi d’ogni 
viaggio, la di cui strada non siasi ancora tracciata , furon sem- 
pre di sapersi orientare. Vi sono molte costellazioni nel cielo, 
le quali si muovono intorno al polo , o per dir meglio all’asse 
del mondo in virtù del movimento diurno: ma una delle più 
visibili e più vicine al settentrione, si è un gruppo di stelle 
cosi sorprendente per la sua figura , che tutte le nazioni 
dell' universo vi fecero una particolare attenzione . Essa chia- 
masi la Grand* Orsa dai matematici, e Carro dal volgo, dal bi- 
folco, e dal pastore . 

Tale costellazione apparisce sempre verso il medesimo puli- 
to del cielo, e non tramonta che in parte verso le coste le 
più meridionali dell’ Europa. Ella era quindi propria a far co- 
noscere il Settentrione , e perciò divenne tosto il più sicuro 
segno per riscontrarlo : vago in vero, ma tale pertanto quale 
poteva desiderarsi nei primi momenti dell’ invenzione della 
Nautica. 

(1) Dii robur et aes triplex 

Circa pectus erat, qui fragilem truci 
Commisit pelago ratem 
Primus, nec timuit praecipitem Afìricum 
Decertantem aquilonibus, 

Nec tristes Hyadas, nec rabiem Noti. 
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Pretende Straberne nel Lib. i. della sua Geografia, che i 
Fenicj ne siano stati i primi scopritori, e la perfezionassero in 
seguito osservando la costellazione della Piccola Orsa, la quale 
si allontana meno della prima, dal Settentrione . Talete di Mi- 
lesio cui i suoi compatrioti fanno onore di cotesta scoperta, 
la trasse dai Fenicj. 

Egli si sforzò d’ introdurne l’uso nella sua patria, ma le 
sue istruzioni giovaron poco a quegli uomini rozzi, che vi eser- 
citavano la navigazione ; cosicché 1’ osservazione della piccola 
Orsa continuò ad esser privativa de’ Fenicj . Così il Poeta Ar- 
vito assicura che ai suoi tempi i naviganti della Grecia non 
avevano ancora abbandonato l’uso della grand’Orsa (i). 

Quanti secoli non trascorsero mai prima d'aver accumulato 
dei materiali così ricchi, ossia prima d’ esser arrivati a così 
felici risultamenti ! Quale imponente spettacolo non presenta 
eziandio la marcia progressiva della Legislazione marittima e 
commerciale ! 

Il coraggio, i bisogni, la povertà, ed anche l’amore del 
bottino, hanno prodotto la navigazione presso gli antichi; ma 
questa sorgente si purificò: delle utili comunicazioni, ed un 
commercio regolare fondato sulla fede reciproca, succedettero 
al ladroneccio. 

I Fenicj compajono i primi su questa gran scena ; essi si - 
distinsero fra tutte le nazioni per l’ardimento delle loro scor- 
rerie in mare, per l’estensione delle loro intraprese, per la 
grandezza e potenza delle colonie, che stabilirono in varie 


(1) Dat Grays Helice cursus xnajorìbus Artos 
Phaenicas Cynosura regit ..... 

Certior est cynosura taruen sulcautibus acquar. 
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parti dell 1 Europa. Le navi di Tiro occuparono il mediterraneo 
nei tempi che 1 oceano non esisteva ancora per il commer- 
cio; le loro leggi marittime passarono a Rodi, ed a Car- 
tagine. 

Sotto nome di Leggi Rodie furono esse adottate dai Ro- 
mani, che ne ammirarono la saviezza. Queste Leggi ressero 
in quell’epoca le nazioni commercianti: ma la distruzione 
dell Impero Romano per l’invasione dei barbari, l e fece per * 
così dire, sparire, e caddero nel più profondo obblio \ 

Non è che verso il secolo duodecimo, che ricomparve in 
Europa 1 aurora di una Legislazione marittima. E fu allora 
che si compilò dai Pisani (i) il Consolato del Moie, che le na- 
zioni commercianti si affrettarono di adottare. 

Ad un’epoca più vicina, VVisbuy, Brusselles , Lubecca, 
Amsterdam, Anversa, gloriansi dei loro regolamenti marittimi. 

La Guy ernia richiama i Giudizj cTOleron-, c lina, io, l'industrio- 
sa capitale della fertile Neustria, cita orgogliosamente la Guida 
del mare. 

È da queste sorgenti ricche , e feconde che i compilatori 
dell’ Ordinanza Francese del 1681. hanno attinti i principj di 
equità , e di saviezza, che caratterizzano le loro opere, ed è 
perciò ir. verità una grande sventura, che i processi verbali di 
questa bella Legislazione non siano stati conservati: noi vi avrem- 
mo rinvenuto delle nozioni luminose. 

Nel compilare questa seconda edizione ho profittato dei 
maggiori lumi sparsi nel Dizionario Ragionato della Giurispru- 
denza Marittima, e Commerciale del celebre Sig. Avv. Ascanio 


(i) \ edi il imo Droit maritime de l'Europe , Ioni. i. arlic. Consulat 
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Baldasseroni , pubblicato in Livorno nel i8m. dai torchi del 
Sig. Tommaso Masi, e ne ho quindi formate le addizioni che 
ho creduto necessarie per arricchire alcuni articoli contenuti 
nella prima edizione. 

Mi sono d’altronde particolarmente imposto di non per- 
dere mai di vista in tutto il corso di quest'opera quell’am- 
mirabile sentenza di Cicerone, la quale dovrebbe servire d epi- 
grafe ad ogni scritto di pubblica istruzione, cioè: di non in- 
terporre mai il nostro giudizio, di produrre le prove delle opinio- 
ni che pajono approssimarsi di più alla verità , di nulla nascon- 
dere su quanto può esser detto o in favore o contro, di compa- 
rare le cause tra esse loro, e lasciare in seguito al lettore la pie- 
na libertà di determinarsi, senza volerlo assoggettare alla nostra 
autorità: tale è il metodo che Socrate ha prescritto (i). 

Il pubblico interesse intieramente passato nelle mani de’ ne- 
gozianti per le operazioni del traffico, e di cambio, colle quali 
formavansi le più grandi intraprese dando a un tempo stesso 
a mille braccia il movimento, e la vita, facendo rifiorire l’agri- 
coltura, e le arti, compensando la sterilità d un acerbo clima, 
e riparando con mille mezzi all'inclemenza delle stagioni, 
esigeva, che si concedessero particolari favori, ed agevolezze 
ad un ceto d’uomini così benemerito alla società , e che non 
venisse egli trascurato nel piano di una savia legislazione. 

A tale riguardo crearonsi per ogni dove con saggia precau- 
zione Magistrati particolari affinché le differenze, e contestazio- 


ni) Judicium smini nulluru inlerponere, ea probare quae similiima vero 
videantur, conferre causas, et quid in quamquam scntcntiam dici possit 
exponere nulla adhibita autoritate, judicium audientium relinquere inte- 
grum ac liberum, tenebimus hanc consuetudinem a Socrate traditam. Ci- 
cero do divin. lib. II. cap. 72. 
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ni, che insorgessero sulle materie di traffico , di marittime 
contrattazioni, ed in specie delle cambiali, fossero giudicate sul 
momento, prescindendo da quella formalità d'atti, che esigevasi 
nel foro ordinario (i). 

A questo fine tendono i Tribunali di commercio stabiliti 
in tutte le piazze mercantili dell' £uropa, i quali altro non 
hanno in mira, secondo la saggia loro istituzione, che la 
giustizia, e la prontezza, unica molla della buona fede, e del 
traffico : la giustizia, e la prontezza, che debbono sole presie- 
dere alle decisioni delle cause di tal natura, giacche le mede- 


fi) Nell’ antichità si rintracciano alcuni vestigli della giurisdizione par- 
ticolare per gli affari di commercio. I Greci aveano certi Giudici , che 
chiamavano jusdiceates Nautis i quali porlavansi sulle navi ad ascoltare 
le differenze, e questioni che insorgevano tra marinari , e particolari , e le 
decidevano sul momento, affinchè il traffico non vi fosse ritardato. Demoste- 
ne nella sua Orazione contro Formione parla di certi Giudici istituiti sol- 
tanto per giudicare le cause dei mercanti. Alcune tracce di questa giuri- 
sdizione particolare per gli affari mercantili ai scorgono anche nel Codice 
Romano, ed in specie nella legge 7. Cod. de Jurisdict. omn, Judic. e 
nella legge unica Cod. de monopoi ; il che ne viene anche confermato da 
Valerio Massimo lib. 8 cap. it: d’onde sì può dedurre, che tanto in Ate- 
ne, che in Roma era fin da quei tempi conosciuta la giurisdizione parti- 
colare per gli affari mercantili. Simile giurisdizione si osserva già stabilita 
nelle leggi de' Visigoti, i quali vollero che le questioni de’ Negozianti si 
decidessero dai loro proprii Giudici nominali in quel tempo Telonarii. 
lib. 11. tit. 3 §. 2 ivi: si transmarini negoliatores inter se causam habue - 
rial, nullus de sedibus Fisigothioe Regum eos audire presumerei, nisi 
tantummodo suis legibus audirentur apud Telonarios suos. Quindi in Fran- 
cia fra le dignità Palatine ve n’era una chiamata in latino Mercati Palatii 
Teloneorum, che avea l’ incombenza di presiedere a’ Portolani , e giudica- 
re le liti, che insorgevano per causa di negozi:, e di traffico. Du Fresne 
Glossar. Lat. Tom. 3 pag. 1081. 


Digitized by Google 


/ ( X X V ) 

sime non ponno essere suscettibili di formalità, senza che si 
arrestino le operazioni del commercio (i). 

Ella è sacra la fede de’ contratti, onde deve essere punita 
con gravissime pene la sorpresa, e l’ inganno, nè mai differire . 
1’ esecuzione de’ castighi ai rei di falsità, di frode, e di man- 
cata fede ( 2 ) : imperciocché sarà difficile, che colà dove le leg- 
gi di commercio non hanno vigore, e i delitti di fede pubblica 
non sono severamente repressi, non vi siano più malvagi che 
amino vivere alle altrui spese : cosi, dove è gran copia di si- 
mil peste del corpo civile, non è possibile che vi si trovi con- 
fidenza degli uni negli altri, unica base a stabilire, ed asso- 
dare il nerbo della circolazione. 

Il savio Ainenolfi disse a Ciro, che restò sorpreso dell’ im- 
mensa grandezza, ed opulenza di Tiro, non vi stupite, perchè 
ovunque le provvide leggi fanno rifiorire il commercio, ivi divie- 
ne in un tratto universale V abbondanza (3). 

» Un piccolo codice di commercio » suggerisce l’ immorta- 
le Genovesi nelle sue lezioni dell’economia civile (4) » sa- 
li rebbe una regola per questi Tribunali, e per tutti i traffi- 


(1) Les affaires de commerce sont très-peu susceptibles de formalitcs, 
et il faut qu’ elles puissent ótre décidées chaque jour. Montesquieu, lib. 20. 
chap. 6. Stracha quomod. in caus. mercat. proced. sit. pari. 1 . Casaregis de 
Comm. Disc . I. «. 5 . Disc. 10. n. 3 i. Sanlerna de assecurat. pari. 3 . 
n. 2 et 28. 

(2) Niun’ opera credcsi più degna della saviezza di Numa Pompilio 
quanto si fu quella di aver consecrato un tempio alla Dea Fede , come 
narra nelle antichità Romane Dionigi d’ Alicarnasso ; quindi gravemente 
disse Cicerone nel 2. de njj/ic. che nulla res vehementius reuipublicam 
continet quam fìdes. 

( 3 ) Ramsay Viaggi di Ciro lib. 7. pag. 85 . 

( 4 ) Parte 2 . cap. 6. 

Tom. I. 4 
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» canti : le azioni cosi reali come personali, quelle di buo- 
d na fede, e quelle di gius stretto debbono essere regolate 
» altrimenti nel mondo commerciante, di quello che furono 
» nel mondo belligerante, e litigante, dove esse nacquero, e 
» furono nutrite ». 

A tale effetto i nostri provvidi Sovrani dopo aver stabi- 
lito in diverse parti del loro fortunato regno Magistrati di 
Consolato, e di Commercio, hanno anche promulgate le più 
savie leggi colla scorta delle quali si dovessero trattare, e de- 
cidere le liti, e contestazioni che nascere potessero tra i ne- 
gozianti, alla mercantile, vale a dire , senza alcuna formalità 
d’atti ; e che se la gravità della causa esigesse un processo, 
eiò si fosse il più sommariamente possibile (t). 

(i) Il Magistrato del Consolalo in questi Stati trac la sua origine, co- 
me si rintraccia dal Borelli pag. 1024. e 1026. dalla rappresentanza rasse- 
gnata a Madama Reale dall’ università de’ banchieri, negozianti , e mer- 
canti di Torino, e dalle successive favorevoli risposte da essa Sovrana date 
li i 5 . IVovembre del 1676. colle quali si stabilì un Magistrato in detta città. 
Con editto dei > 4 * Luglio 1687. Vittorio Amadeo diede nuova forma a 
tal Magistrato. Con altro editto del 28. Aprile 1701. ampliò c rese più 
speditiva la giurisdizione del Consolato. Nelle regie Costituzioni del 1713. 
si diedero altri stabilimenti a tal riguardo. Il disposto di queste Costitu- 
zioni fu osservato fino a’ i 5 . Ottobre 1733. nel qual giorno con Regio Edit- 
to si derogò in parte alle medesime ; giacché soppresso il Consolato di 
Casale ne furono eretti altri due uno in Nizza, c l’altro in Sciamberì, e 
data una nuova riforma a quello di Torino. 11 Consolato di Nizza fu di- 
poi con Editto dei i 5 . Luglio 1750. con nuova forma, e maggior dignità 
ristabilito. Le ultime generali Costituzioni del 1770. sono in sostanza uni- 
formi alle precedenti Costituzioni riguardo al Consolato. Con Editto final- 
mente dei 3 o. Agosto 1770 si stabilirono nel Regno di Sardegna due Ma- 
gistrati di Consolato, l’uno in Cagliari, e l’altro in Sassari, con diverse 
altre savie disposizioni ad oggetto di far rendere la piu pronta giustizia, e 
mantenere la sicurezza nel commercio. 
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Chi può però ritenere le umane passioni , onde non ri- 
balzino fuori dell’atmosfera dei giusto, e dell’onesto ? 

Tanti perciò sono i casi , e le circostanze, che in mate- 
ria di traffico, e di commercio ( abbandonata l’antica sempli- 
cità delle contrattazioni ) si pongono ogni giorno in contestazio- 
ne colla scorta di maliziose sottigliezze, o con dare un di- 
verso aspetto alle non abbastanza cautelate operazioni mercan- 
tili, perchè appunto il più delle volte, appoggiate alla sempli- 
ce parola, e buona fede de’ contraenti , che non di rado ac- 
cade a chi è preposto al giudizio di simili casi , e perfino 
al negoziante istesso il non potere agevolmente scorgere l’ in- 
ganno, facile a mascherarsi in mille forme, e tanto più a bell’agio, 
in quanto che si possono in qualche parte ignorare, o non cosi 
presto rimembrarsi gl’ immensi diritti, usi, e costumi univer- 
salmente ricevuti, e adottati, su i quali è fondata la Giurispru- 
denza Mercantile. 

E benché i medesimi si ritrovino compilati in più libri, 
non si è però fino a quest’ora pensato di ridurli a nolana tale, 
onde possa ciascuno avervi all'uopo quell’opportuno ricorso 
che vaglia ad un Giudice, per rintracciare in un subito i fon- 
damenti della giustizia, che dee amministrare, non meno che 
al negoziante medesimo quei diritti competentigli nell'atto del- 
la contrattazione, od in quello che precede la discussione 
del fatto. 

Questi usi, e costumi analo^^ al gius delle genti che ne 
regola diverse parti, e ad altre massime particolarmente ri- 
cevute in ciascun . paese, sono talmente uniti, ed intimi al di- 
ritto del mare, alle transazioni commerciali , ed alla ragion 
cambiale , che non puossi a meno di considerarli insieme , 
e formarne una sola materia. 
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Quindi è che le leggi di commercio sono pressoché le 
medesime in tutte le nazioni commercianti, attesa la recipro- 
cità degl’ interessi che hanno mai sempre formato il legame 
della società, e de’ popoli ; ed alle stesse perciò debbesi aver 
ricorso a viemeglio conoscere lo spirito di quelle dello Stato, 
e a decidere i casi non espressi, o non preveduti (i). 

Su questo principio hanno le leggi di questo Regno savia- 
mente prescritto, che occorrendo dei casi dalle medesime non 
specificati, si debbano osservare le regole comunemente pra- 
ticate nel commercio (2). 

Si è finora ma in vano desiderato, che si riducano questi 
oggetti ad un vero sistema, affinchè di essi se ne formi una 
disciplina regolare : che si distribuiscano le materie in un or- 
dine semplice, e conciso, affinchè si stabiliscano con metodo 
naturale i principj di ciascuna materia col rapporto delle leg- 
gi , usi , e costumi che la decidono, spiegandoli, e dilucidan- 
doli per quelle giuste non equivoche applicazioni che si deb- 
bono ai casi particolari. 

Mi si dirà che l’incomparabile Giacomo Savary ha com- 
piti i miei voti col suo gran Dizionario del commercio : ma 
risponderò, che questo Dizionario anche dopo l’edizione di Co- 


(1) Leg. 9. ff. de leg. Jihodia de jactu. Rlakstone Code Crimìnel 
chap, 5. ivi : » il n’y a d'nu^P règie de décision que cette grande 
» universelle Loi consignée dans l'histoire , la mutuine et les ecrits dea 
!t sages, géncralement approuvés dans toutes les langues. v Stipmannus Jus 
marit. parte 4 cap. 7 n. 736 ibid. » Nec ncgligenda aliarum marilimarum 
» provinciarum observantia, si ubique par et uniforntis est, nec speciali 
» ratione mlitur. » 

(2) Regie Costituzioni libro secondo tit. »6 cap. 3 §. 34 - 
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penaghen del 1755. praticata con molte aggiunte, e riforme, 
si rapporta più particolarmente agli usi, e legislazioni della 
Francia, che delle ^ltre piazze commercianti dell’ Europa : che 
il degno Autore lo ha reso immenso colle altre materie inse- 
ritevi di pratica, di storia naturale, di geografia, di manifattu- 
re, di terminologia, di tariffe generalmente soggette a varia- 
zione, di definizioni ad ognuno note, di usi già aboliti, di re- 
golamenti soppressi, di trattati svaniti , e dei più minuti det- 
tagli per formare piuttosto un pratico , e a un tempo erudito 
negoziante, che ad insegnare le vie onde attignere il diritto 
mercantile : quindi è che con giusta ragione lo chiamerei Di- 
zionario d’arti, e mestieri (1). 

1 / opera che dovea bramarsi, e che ho intrapresa, è tutt 'altra. 

Ella è una raccolta di tutte le leggi, usi, costumi, ordinan- 
ze, e decisioni di tutte le piazze commercianti dell' Europa, 
fino a quest’ora emanate sovra ogni materia di traffico, di ma- 
rina, e di cambio, che trovansi compilate in diversi voluminosi 
libri : 1 ’ ho ridotta per maggior comodo in ordine alfabetico 
a forma di Dizionario Ragionato, e con ciò son venuto a ca- 
po di avere in piccola mole tutta la Giurisprudenza Mercantile. 

Ho parimenti illustrato ciascun articolo di quest’opera con 
utilissime note,v e i dovuti richiami a quei fonti d’onde ho 
tratte le massime, ed opinioni, perchè ognuno vi possa all’uo- 
po avere l’opportuno ricorso, ed accertarsene . 


(1) Non maggior considerazione può aversi degli altri Dizionarj poste- 
riormente dati alla luce, perchè d' ugual tempra del primo , nè in alcun 
punto migliorali sulla parte della Giurisprudenza: molto meno ancora deb- 
besi aver riguardo al Dizionario del Cittadino , per essere egli un aborto 
del grande Dizionario del Savary, e ancora più meschinamente accresciuto 
dal traduttore italiano che lo ha comunicato al pubblico nel 1763. 
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DIZIONARIO 

UNIVERSALE RAGIONATO 

DELLA 

GIURISPRUDENZA MERCANTILE. 

• A. 


5. I. 

^ Questa prima lettera dell’Alfabet- 
to , si mette avanti ad una Lettera di 
Cambio per limitare il tempo al pa- 
gamento, e significa allora alfine di. A 
quattro giorni dalla data , A usanza , 
A due usanze Pagate per questa pri- 
ma Lettera di Cambio, significa al fine 
di quattro giorni dalla data della pre- 
sente, al fine di un'usanza, di due usan- 
ze. Pagale per questa prima di Cambio. 

§. II. 

Gli articoli 129, e iSi. del Codicedi 
Commercio fissano l’interpretazione di 
questo termine nel fissare la scadenza 
delle Cambiali secondo l’ espressione 
che succede alla lettera 4 . Vedi Sca- 
denza, Termine. 

§. III. 

Il Merlin nel suo Repertorio Uni- 


versale di Diritto tom. I. pag. 1. par- 
la dell’espressione: » A contare dal 
» tal giorno, come comune nelle Lcg- 
» gi, nelle Scadenze, e nei Contratti, 
» e nella quale può cader dubbio se 
» debba comprendersi il giorno stesso 
» che è indicato come il punto di 
» principio di corso; ed all’Art. Leg- 
» ge inserito nel tom.y. pag. 554 - §• V. 
» riporta una lunghissima e dotta di- 
» scussione tutta fondata sulle disposi- 
» zioni del Codice Civile, e di quello 
» di Procedura, in cui si esamina la 
» questione, se allorquando una Legge 
» ordina che sarà esecutoria a contare 
» da tal giorno, gli atti fatti quello 
» stesso giorno sieno annullali da que- 
» sta stessa disposizione. Dopo un De- 
» creto del 9. frnetidor anno i 3 . del 
» Tribunale di Commercio di prima 
» Istanza di Parigi , che ammetteva 
» l’istanza, la Corte d’Appello revocò 
» il primo Giudicato; ma la Corte di 
v Cassazione con suo Decreto del 22. 

» Aprile 1806. rigettò il ricorso contro 
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n il Decreto della Corte d'Appello, 

» fondandosi sui priucipii, che i ter- 
» mini a contare da tal giorno, e do- 
» po tal giorno, sono tra loro sinoni- 
» mi; che l’operazione di cui disputa- 
li vasi, era stata eseguita avanti mezzo- 
» giorno, nel tempo che la legge non 
» poteva esser conosciuta, che dopo 
» mezzogiorno, e che perciò doveva 
» rispettarsi il principio della non re- 
si troazione della Legge, che sovverti- 
li rebbe i diritti comuni , annullando 
» i diritti acquistati; Io che non deve 
» esser ammesso, che allorquando la 
o Legge lo ha detto in una forma po- 
li sitiva, e speciale. 

§. IV. 

* 

E' coerente a questo stesso princi- 
pio ciò che è fissato nei termini del- 
le Lettere di Cambio, nelle quali non 
si conta nel termine il giorno in cui è 
fatta la data, come osservano Dufour 
sopra detto Art. i3t .tom. l.pag. i65, 
e la Porle nelle Pandette Francesi 
tom. i y.pag. 407. sul Codice di Com- 
mercio. 

ABBANDONO DI NAVE E 
MERCI ASSICURATE. 

§■ I. 

Egli ò un atto autentico con cui 
l’assicurato cede, e rilascia ai di lui 
assicuratori i diritti , nomi, ragioni, ed 
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azioni di proprietà, che avea sulla nave 
o merci assicurate, tosto avuta la noti- 
zia della perdila di esse. 

§. IL 

Questo abbandono non dee conside- 
rarsi come di assoluta necessità, giacché 
dipende soltanto dalla volontà dell’as- 
sicurato, che può farne uso come di 
estremo rimedio, allora quando non 
ostanti le di lui diligenze, e fatiche non 
abbia potuto ricuperare gli effetti per- 
duti. Guid. de la mer chap. 7. art. 1. 

Quindi sarà in arbitrio dell’ assicu- 
rato, o di fare l’abbandono , o di ri- 
chiamare i danni per forma d’avarìa , 
qualora abbia egli ricuperato ciò che 
crasi. fatto assicurare. Falin comment. 
all’ ordinanza della marina di Fran- 
cia art. Ifi. tit. des assurances. 

5. in. 

Il Baldasseroni nel suo Dizionario 
di Giurisprudenza Marittima al §. ix. 
facendo il confronto tra questa mia 
opinione, c quella del Piantanida nel 
tit. V. §. V. dell'Abbandono, nella sua 
Opera intitolata Giurisprudenza Ma- 
rittima tomi //. pag. 74) si decide per 
l'opinione del mio supposto contradit- 
tore, quando in realtà l’opinione emes- 
sa dal Piantanida nel detto §. V. è 
tuli’ altra, non già contro la mia, ma 
bensì contro quella del Casaregi, il 
quale ha sostenuto, che in caso di per- 
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ABB 

difa assoluta, l’Abbandono della cosa 
assicurata fosse una formalità inutile, 

« IV. 

Non è proibito alle parti di stipu- 
lare nella polizia d’assicuranza, che gli 
effetti assicurati, se saranno perduti in 
parte, o danneggiati per casi fortuiti , 
possano abbandonarsi agli assicuratori, 
e che in tal caso siano essi obbligati di 
pagare l’ intiera somma assicurala; ed 
allora non sarà ricevibile la semplice 
riparazione del danno. Casaregis de 
comm. disc. i n. 56. 5 7. e 64- 

5- v. 


1** 

■o 


Qualora 1’assicurato sia certo della 
perdita della nave, o merci assicurate, 
dell'arresto di Principe, o d’altri acci- 
denti che sono a rischio degli assicura- 
tori, sarà tenuto di significarlo tosto 
ai medesimi, o a colui che avrà per essi 
stipulato ; protestandosi a un tempo 
stesso di farne l'abbandono in tempo, 
e luogo. Ordon. de Francc art. 42. tit. 
des assur. Valiti ivi. Guid. de la mer 
chap.?. art. 1 . et 4 . Regolamento d’Am- 
sterdam art. 28. delle assicurante. Ku- 
ricke diatriba de assecurat. n.i^.p .836. 

§. VII. * 


L'abbandono di una nave potrà farsi 
( salvo certe modificazioni ) nei casi di 
preda, naufragio, frattura, incagliamene 
to , o arenamento, arresto di potenza 
nemica, e d’innavigabilità; oltre que- 
sti casi, ciascuno de’quali costituisce a 
certi riguardi una legale intiera per- 
dita della nave, la legge non ammette 
l’ abbandono, se non se allora soltanto 
che esiste l'effettiva intiera perdita de- 
gli effetti assicurati; e non essendo tale 
non dee considerarsi, che come avarìa 
da ripartirsi tra gli assicurati, ed assi- 
curatori a proporzione do’ loro rispeU 
tivi interessi. Ordon. de France art. 46. 
tit. des assur. ed. ivi Valin. Roccus de 
assecurat. not. 92. Casaregis de comm. 
disc. 1 . n. 140. 

Tom. I. 


L’assicurato potrà in vece del pro- 
testo fare a un tempo stesso l’abban- 
dono con intimare agli assicuratori di 
doverglisi pagare le somme assicurate 
nel tempo portato dalla polizza. Or- 
don. de France art. 43. tit. des assur. 
Guid. de la mer chap. 3. art. 1. et 
chap. 7 art. 2. 

5. Vili. 

L’abbandono dee essere fatto, e no- 
tificato col ministero di un notajo, o di 
un Usciere del Magistrato Guid. de la 
mer chap. 3. art. 1 . et chip.?. art. 3. Va- 
lin al detto art. 43. Da cui si accen- 
na l’uso di Marsiglia, ove la notifica- 
zione siegue per una semplice dichia- 
razione nella Camera di Commercio , 
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c basta ciò per intendersi notificato a 
tutti gli assicuratori. 

§. IX. 

L’assicurato, che vorrà fare l'abban- 
dono , sarà tenuto di dichiarare tutte 
le assicuranze , che area fatte seguire 
sovra gli effetti perduti, non meno che 
le somme di danaro che avesse prese 
a cambio marittimo, a pena d’essere 
privato degli effetti delle assicuranze. 
Ordon. de France art. 53 . tit. des assur. 
Guid. de la mer chap. 3 . art. 2. Edit- 
to per lo stabilimento del * Consolato 
di Nizza del io. Luglio 1700. §. 5 a. 
Editto per la Sardegna del 3 o. Ago- 
sto 1770. cap. 5 . n. 18. Casaregis de 
commerc. disc. 4- n. i4- 

§. X. 

Gli alti giustificativi del caricamen- 
to, e della perdila delle merci assicu- 
rate, saranno significati agli assicurato- 
ri subito dopo il seguito abbandono, 
e prima che possano essere azionali 
per il pagamento delle somme assicu- 
rate. Ordon. de France art. 5 y. tit. 
des assur. Vedi Assicurarne. Nau- 
fragio. Sinistro. 

§. XI. 

Col mezzo dell’abbandono rassicu- 
rato surroga gli assicuratori in sue ve- 
ci, c luogo# Regolata, d’ Amsterdam 
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art. 8 . des assur. Cede, ed abbandona 
i suoi diritti, nomi, e ragioni della 
proprietà che avea sulle merci carica- 
te. Guid. de la mer chap. 7. art. 1. 
et 3 . Valin à l’art. 5 i. de l’ Ordon. 
de France tit. des assur. Cosicché do- 
po significato l’abbandono, le merci 
assicurate appartengono de jure all’as- 
sicuratore. Ordonn. de France art. 60 
tit. des assur. ivi Valin. 

§. XII. 

L’abbandono degli effetti assicurati 
dee essere puro, e semplice, e non inai 
condizionale; altrimenti non trasferi- 
rebbe la proprietà, che è dell’essen- 
za dell’abbandono. Valin à l’art. 60. 
de l' ordon. de France tit. des assur. 
Casaregis de comm. disc. 1. n. 110. 
Quindi l’abbandono condizionale dee 
essere nullo, nò dovrà ammettersi in 
alcun giudizio. V tilin à l’art. ^ 6 . et Itf. 
de V ordonn. de France tit. des assur. 


Se dopo il seguito abbandono la na- 
ve arrivasse salva in porto, l’assicura- 
tore raccoglierà per sua parte, e por- 
zione il profitto del viaggio, senza che 
il caricatore assicurato possa preten- 
dere cosa alcuna a riserva di ciò, che 
troverassi non essere stato assicurato. 
Guid. de la mer chap.-j. art. 12. E per 
ugual ragione l’assicuratore dopo il si- 
gnificatogli abbandono non potrà sotto 


* 


\ 
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pretesto del ritorno della nave dispen- 
sarsi dal pagamento delle somme as- 
sicurale» Ordon. de France art. 60. 
tit. des assur. Guid. de la mer chap.y. 
art. 12. Falla à l’ art. SB. e 60. detto 
tit. 

5 . XIV. 

In Olanda, seguito che sia l'abban- 
dono, gli assicuratori hanno tre mesi 
di tempo per pagare le somme da essi 
assicurate. Regol. d’ Ams ter. de! t Sep- 
ari. 25 . 

§. XV. 

In Genova si permette agli assicu- 
rati di esigere, se loro piace, l’intiera 
assicurane nell’atto dell’abbandono 
fatto agli assicuratori. Statuì. Genuen. 
lib. 4- cap. 17. 

§. XVI. 

In Francia se il tempo del paga- 
mento non è regolato dalla polizza, sa- 
rà tenuto l’assicuratore di pagare le 
somme assicurate tre mesi dopo la si- 
gnificazione dell’abbandono . Ordon. 
de France art. 44 - ***• des assur. v_ 

§. XVII. 

L’articolo 18 del Regolamento d’An- 
versa, l’articolo 2.delcapo7. del Guid. 
de la mer, e l’ordine del maggior 
Consigliodi Venezia dei 2. Luglio 1.468, 
non danno agli assicuratori, che due 
mesi di tempo. 
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§. XVIII. 

Più il Guidon del mare al capo 7. 
art. 7. 8. e 9. dispone, che qualora l’as- 
sicuranza cada sopra diversi generi di 
merci, e che uno di essi venga a per- 
dersi, o ad avariarsi al di là della metà, 
possa farsi l’abbandono di queste agli 
assicuratori, e ritenere l’altra: ma che 
trattandosi del medesimo genere di 
mercanzie, non possa l’assicurato far 
l’abbandono di ciò soltanto, che sarà 
guasto od avariato, ma bensì di tutto. 

§. XIX. 

L'ordinanza di Francia però ha sta- 
bilita una regola più semplice nella/-/. 
47. tit. des assur. prescrìvendo, che 
non si possa fare l’abbandono d’una 
parte delie merci assicurate, e ritenere 
l’altra; imperciocché, come osserva ivi 
il signor Valin, il contratto di assicu- 
ranza essendo individuo, non può sop- 
portare alcuna divisione. 

5 - XX. 

Nei nostri Stati si osserva lo stesso, 
e si è di più stabilito, che trovandosi 
rassicurato nel caso di fare all’ assicu- 
ratore l’abbandono delle cose rimaste 
ancora salve, non possa ritenerne ve- 
runa, nè fare dimanda d’ avarìe pel 
salvamento delle medesimo, se non 
eccedono uno per cento. Regio Editto 
pel Consolato di Nizza dei i 5 . Lu- 
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glio !75o. §. 5 a. Altro per la Sarde- 
gna dei 5 o. Agosto 1770. cap. 5 . §. 18. 
Il che è conforme all’Ordin. di Frane, 
art. 47 - ti t- des assur. al Regolaci. 
d'Amsterdam art. 26., all' Ordin. di 
Rotterdam art. 17, a quella di Middel- 
bourg art. 18. ed al diritto universale, 
come l'osservano Kuricke Diatrib. de 
assecurat. n. 8. Loccen. de jure marit. 
lib. 2. cap. - 5 . n. i 5 . 

§. XXI. 

Benché il nolo già acquistato dal- 
la nave possa essere assicurato, non 
potrà perciò far parte dell’ abbandono 
di essa, se esso non è espressamente 
compreso nella polizza d’assicuranza : 
ciò non pertanto il nolo da farsi ap- 
parterrà agli assicuratori come feden- 
te parte della nave abbandonata, se 
non vi sarà apposta nella polizza d’as- 
sicuranza clausula in contrario ; lo 
che si deve intendere senza pregiudi- 
zio de’salarj de’ marina), e decontrat- 
ti di cambio marittimo, riguardo ai 
quali si debbono attendere le disposi- 
zioni delle Ordinanze su questa parte 
emanate, come prescrive la dichiara- 
zione del Re di Francia del 17. Agosto 
1779. art. 6. V. Assicuranza. Nolo. 
Salari. 

§. XXII. 

I Proprietarj d’una nave risponde- 
ranno sempre dei fatti del capitano 
da essi loro prepostovi ; ma resteran- 
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no liberati da quest’obbligo, tosto che 
avranno eseguito I’ abbandono della 
loro nave, e nolo. Ordonn. de Fran- 
ce art. 2. tit. des propriétaires. Vin- 
nius ad Peck. in leg. 4. ff. de exercit. 
action. Loccennius de jur. marit. lib. 
3 . cap. 8. 

§. XXIII. 

Seguendo per parte di un Principe 
o altra poteuza 1’ arresto della nave, e 
merci assicurate, non potrà farsi l'ab- 
bandono che sei mesi dopo, qualora 
l'arresto accoderà in Europa, o Bar- 
beria ; e dopo un anno se sarà in pae- 
si più lontani, da contarsi il tutto dal 
giorno del significato arresto agli assi- 
curatori. Ordonn. de France art. 4 <). 
tit. des assur. Ordin. di Rotterd. art, 
12. Ordin. d’ Amsterd. art. 8. 

§. XXIV. 

L’ assicurato non ricevendo più alcu- 
na nuova della sua nave, potrà, dopo 
spirato l’anno a contare però dal gior- 
no della partenza per i viaggi ordina- 
rj, e dopo due anni per quelli di lun- 
go corso, fare l’abbandono agli assicu- 
ratori, chiedendo contemporaneamen- 
te il pagamento delle somme assicura- 
te. Ordon. de France art. 58 . tit. des 
assur. Ordon. d’ Amsterd. des assur. 
art. 5 . 

Il Guidon del mare però cap. 7. art. 
12. permette l’ abbandono per i viag- 
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gi di lungo corso alla fine di mesi 18. 
dopo la partenza della nave. 

In quelle piazze poi ove non vi fosse 
un’ ordinanza particolare su questo 
punto, o <&g non si volesse adottare il 
disposto sovraccennato degli altri pae- 
si. panni che si dovrebbe stabilire il 
tempo dell’abbandono ad arbitrio del 
giudice, conforme alle circostanze del- 
la navigazione , de’ casi , c de’ tempi, 
come viene indicato dalla legge i4- fi- 
de re militari. Lo ebe è conforme alla 
dottrina dello Stracha de assecurat . 
gloss. 3 o. 

§. XXV. 

Se le merci caricate sulla nave ar- 
restata si trovino soggette a facile de- 
perimento, potrà farsi l'abbandono di 
esse dopo sei settimane se l'arresto è 
seguito in Europa, o Barberia, e dopo 
mesi tre ne’ paesi più lontani, a conta- 
re dal giorno che sarà stato significato 
agli assicuratori. Ordon. de Franco 
art. 5 o. tit. des assur. 

11 Guidon del mare cap. 7. art. 6. 
permette iudistintamente l'abbandono 
dopo le sei settimane. 

Il Regolamento d’Amsterdam art. 
9. delle assicuranze permette in que- 
sto caso agli assicurati di farne l’ ab- 
bandono nel tempo che sarà loro più 
in grado, obbligandoli però di far sa- 
pere agli assicuratori lo slato delle 
merci. 
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§. XXVI. 

Gli assicurati debbono pendente 
l’ abbandono da essi fatto per cagion 
d’arresto della nave, o merci, adope- 
rarsi con ogni diligenza per ottenere 
il rilascio delle medesime, il che è pu- 
re permesso agli assicuratori qualora 
anch’essi lo stimino. Ordonn. de Fran- 
ce art. 5 i. tit. des assur. Guid. de la. 
mer chap. 7. art. 5 - e 6. Regio Edit- 
to pel Consolato di Nizza del i 5 . 
Luglio 1700. §. 54 . Altro per la Sar- 
degna dei So. Agosto 1770. cap. 5 . 
n. ao. 

§. XXVII. 

In Francia non può farsi l’ abban- 
dono a cagion d’arresto, se il medesi- 
mo siegue d’ordine di quel Monarca 
in qualche porlo de’ suoi Stati. Guidi 
de la mer chap. 9. art. 6. Ordonn. de 
Fran. art. 5 a. tit. des assur. Fedi Ar- 
resto di Principe. Assicuranza. 

§. XXVIII. 

Il Valin commentando le ordinan- 
ze di Francia dell'anno 1681, rileva otti- 
mamente , che l’obbligo ingiunto agli 
Assicurati di subito notificare agli As- 
sicuratori il sinistro con la protesta di 
fare a tempo e luogo la rinunzia d’in- 
cetta, 0 abbandono, ò giusto, e coeren- 
te a quella buona fede, che richiede 
la natura di questo contratto. 

Rileva altresì, che secondo la prati- 
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ca dei tribunali di Francia, la cessio- 
ne, o abbandono può esser fatto nel 
tempo stesso, che si dò l’avviso del si* 
nistro; ma che ciò non è assolutamen- 
te necessario. E siccome importa bene 
spesso all’Assicurato di non fare in- 
consideratamente un abbandono, che 
a lui faccia perdere la proprietà duna 
cosa assicurata, l’ordinanza accordava 
la facoltà di protestarsi di far la rinun- 
zia, o abbandono, quando ve ne fosse 
bisogno , all’oggetto che egli potesse 
prender cognizione dello stato di tut- 
te le cose, c non fosse costretto a de- 
terminarsi, che dopo pienamente co- 
nosciuta la causa del disastro. Valla 
Uh. 6. art : 3 . n. 4 * Guid. de la mer 
chap. 7. art. j. e l\. 

§. XXIX. 

Il Codice di commercio pubblicato a 
Parigi nel 25 . Scltem. 1807. ha stabilito 
per regola questa massima all'art. 189. 
— ivi — L’Assicurato può fare la signi- 
ficazione mentovata all'art. i 85 . ofare 
l’abbandono » con intimazione agli as- 
» sicuratori di pagare la somma assi- 
» curata nel termine stabilito dal con- 
» tratto, o riservandosi di fare l’ab- 
v bandono ne’ termini prescritti dalla 
« legge. 

§. XXX. 
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nostri , in conseguenza della quale , 
mediante il consenso degli Assicurato- 
ri, 1 Assicurato può prendersi qualun- 
que premura per la liberazione del ri- 
cupero degli effetti, che huino incon- 
trato il sinistro, senza che Siasi pregiu- 
dicato dal potere in seguito procedere 
alla cessione, o abbandono dei mede- 
simi agli Assicuratori: e ciò sebbene 
non resti ad essi alcun interesse par- 
ticolare per il salvamento di tali effetti, 
cioè a dire sebbene gli effetti assicu- 
rati non superino la somma , per cui 
nc è stata fatta l’assicurazione. 

§. XXXI. 

In questo caso la legge riguarda l’As- 
sicurato come il legittimo Procuratore 
ed Agente dei suoi Assicuratori, e che 
agisca per loro conto ed in loro nome; 
e perciò egli resta nel pieno diritto di 
fare a suo tempo la cessione, o abban- 
dono, col peso di render conto di ciò 
che ha operato, e col vantaggio di far- 
si abbuonare le spese incontrate per 
le necessarie operazioni. Valin loc. ci- 
tai. art. 45 . Pothier des assur. n. 137. 
Emerigon des assur. chap. 17. sect. 7. 
Baldasseroni delle Assicur. Maritt. 
loc. cit. n. 17. 

XXXII. 


\ 


Secondo questa benefica disposizio- 
ne vien confermata la pratica, che già 
si aveva nei tribunali Francesi, e nei 


I casi nei quali ha luogo l’abban- 
dono, o cessione dell’Assicurato verso 
i suoi Assicuratori, degli oggetti assicu- 
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rati, sono individuati dal nuovo Co- 
dice di Commercio dell' anno 1807, 
sez. 111. titolo dell’ abbandono— ivi — 
art. 369. L’abbandono dev'li oggetti 
assicurati può esser fatto — in caso di 
preda — di naufragio, d’incaglio con 
investimento, d’impossibilità di naviga- 
re per fortuna di mare — In caso d’ar- 
resto per parte di Potenza straniera — 
In caso di perdita, o deterioramento 
degli effetti assicurati, se il deteriora- 
mento o la perdita ascenda per lo me- 
no ai tre quarti. 

Può esser fatto in caso d’arresto per 
parte del governo dopo cominciato il 
viaggio. Non può esser fatto prima 
che il viaggio sia cominciato ~ De 
Bernardi Diritto Civile de’ Francesi 
T.S.pag. 42. Dufour Tom.i. pag. 89. 
La Porte Tom. io. pag. 166. Merlin 
Tom. 3 . pag. 4 02 . 

§. xxxm. 

La più importante variazione di que- 
sta nuova Legislazione, cade rapporto 
al deterioramento degli effetti assicu- 
rati, giacché tutte le Ordinanze delle 
Nazioni commercianti che stabilivano 
verificato il sinistro, allorquando vi era 
la perdita totale , o quasi totale, chia- 
mavano perdita quasi totale quella, in 
cui il danno comprese le spese della 
verificazione, superava la metà della 
valuta della cosa assicurata. 

Questa era l'opinione degli Scrittori 
di Gius marittimo , e commerciale , i 
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quali avevano fissato, che le espressio- 
ni perdita intiera quasi totale non do- 
vevano esser prese rigorosamente alla 
lettera, ma soffrire l’equitativa inter- 
pretazione, che la perdita fosse repu- 
tata intiera, o quasi totale, allorché 
col mezzo della refezione del danno 
per modo di avaria, non vi era propor- 
zione tra il valore degli effetti al tem- 
po della loro caricazione, «quello che 
potevano avere dopo il danno sofferto, 
Guid. de la mer chap.y. art. 1. Valin 
des assur. art. 46. pag. 95. Pothier 
des assur. n.117 e 121. Baldasseroni 
Assicurai. Mariti, tom. 2. parte 6. 
lib. 7. art. 2. 

Questo egualmente era il sistema 
stabilito da tutti i tribunali marittimi 
di Europa, che avevano adottata la mas- 
sima di doversi tenere per Sinistro, al- 
lorché il danno eccedeva la metà del 
valore della cosa assicurata, regolato 
nella forma prescritta dalle leggi per 
la legale valutazione. Targa Pondera- 
zioni marittime cap. 84. §- da questa. 
Cleirac les us. et coutum chap. 7. §. 1 . 
Valin toc. cit. nelle note. Baldassero- 
ni Assicurai, mariti. tom. 2, parte 6 . 
lib.y. n. 3. che allega le puntuali deci- 
sioni dei tribunali, che fissano questosi- 
stema. 

• 

§. XXXIV. 

La saviezza del nuovo Codice ha 
troncato l’adito a quelle innumcrabili 
questioni, che si sono agitate su tal prò- 
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posito, fissandoli dato, che per Za per- 
dita quasi totale debba intendersi il de- 
terioramento deH'efletto assicurato al 
di là dei tre quarti della sua valuta. 
Senza parlare della comprensione delle 
spese che portavano spesse volte un au- 
mento di danno tale, che superava tal- 
volta quello reale, e dalla quale com- 
prensione procedeva la verificazio- 
ne di un Sinistro gravoso agli Assicu- 
ratori, e non compreso nei loro calcoli 
di speculazione: la saviezza, dissi, della 
legge ha reso per cosi dire moralmen- 
te impossibile il caso della perdita qua- 
si totale derivante dal deterioramento 
dell'effetto assicurato; giacché il dan- 
no reale esuberante i tre quarti della 
valuta, difficilmente potrà dar luogo 
a questione sulla verificazione del Si- 
nistro; laddove l’esuberanza della sola 
metà cagionava sempre delle dispute 
a danno della giustizia, c della buona 
fede di questa contrattazione. 

Il Dufour nel suo Perfetto Nego- 
ziante tom. 2. pag. 91. aneli ’csso fa os- 
servare la differenza che passa tra 
r.irt.569. del Codice di Commercio, e 
le antiche Ordinanze. Quelle dell’an- 
no 1681. volevan la perdita iutiera de- 
gli effetti assicurati, perchè si facesse 
luogo allabbandono: la Guida del ma- 
re non esigeva che il danno supcriore, 
alla metà della valuta della mercanzia. 
Il Valin inclinava per questa proposi- 
zione e non poteva persuadersi , che 
occorresse effettivamente la perdita in- 
tiera dcU'effello assicuralo. L'articolo 
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del Codice toglie per così dire ogni 
differenza, giacché esclude la metà , e 
prescrive, che la perdita per dar luogo 
all’abbandono superi i tre quarti della 
valuta. 

» 

5. XXXV. 

Questa disposizione è anche coeren- 
te ai più sicuri principj di giustizia, e 
di equità mercantile, perchè l’oggetto 
del contratto d’assicurazione, è di pro- 
curare all’Assicurato /’ indennizza z>o- 
ne delle perdite reali, e dei danni che 
è soggetto a soffrire sulla cosa posta in 
risico , ed assicurata ; ed il prezzo è 
corrcspcllivo a questa assunzione di ri- 
sico; ma per pervenire a questa inden- 
ni/, /azione, non è necessario, secon- 
do il diritto delle genti , che l'Assicu- 
rato si spogli del dominio dei suoi ef- 
fetti, sebbene se la cosa assicurata pe- 
risce, perisca per conto degli Assicu- 
ratori. Bocca de assecur. noi. 9.; ma 
per identità di ragione, secondo lo. 
stesso diritto delle genti, basta che gli 
Assicuratori paghino l’indcnnizzazione 
della perdita, o dei danni reali, senza 
che siano obbligati a divenir proprie- 
tarj d’una cosa, chea loro non appar- 
tiene; perchè l’assicurazione non è fat- 
ta per portar profitto all’Assicurato, ma 
unicamente per liberarlo dalla perdita; 
poiché l'equità mercantile, la disposi- 
zione di ragione, e la pratica del com- 
mercio non permette, che si abusi del- 
le favorevoli disposizioni delle leggi 
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§. XXXVIII. 


IX 
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stabilite unicamente per riparare il dan- 
no, e se ne confondono le azioni in pre- 
giudizio di un terzo. 

§. XXXVI. 

Da questo principio ne nasce, che 
non v'è nella soggetta materia del con- 
tratto d’assicurazione una massima più 
sicura, ed incontrastabile di quella, che 
l'abbandono , cessione, o rinunzia de- 
gli effetti assicurati agli Assicuratori, 
che nell’atto che si costituirono re- 
sponsabili di tutti i pericoli, e danni de- 
rivanti dalla natura del contratto , non 
ebbero però mai nell’animo di effettuar- 
ne con questo mezzo l’acquisto, è un 
estremo odiosissimo rimedio, al quale 
opponendosi chi assicurò, con dichia- 
rarsi pronto a rifare tutto il danno ac- 
caduto alla cosa assicurata, l'eccezione 
contro di esso dedotta esige tutto il fa- 
vore della legge, e del tribunale. Va- 
lin des assur. liv. 6. tit. 6. art. 46. 
Emerigon des assur. chap. 8. sect. i. 
Baldasseroni Assicur. mariti, tota. a. 
parte 6. tit. 6. n. 5 o. 

§, XXXVII. 

Il solo dubbio sulle prove dell’As- 
sicurato per stabilire il diritto dell'azio- 
ne dell'abbandono, serve ad escluderlo 
Bell’esercizio di questa Azione. 


T om. 1 . 


L'equità eia retta interpretazione del- 
le leggi persuadono, che si debba pre- 
ferire il sistema della refezione del dan- 
no per mezzo del contributo, o avaria, 
a quello di accettare l’abbandono; poi- 
ché in vigore della prima l’Assicurato 
non è in danno , e l’Assicuratore non 
è sottoposto al pericolo di accollarsi il 
soggetto assicurato, ad un prezzo ar- 
bitrario, e forse eccessivo. Valin loc. 
cit. San terna de Assecurat. glossa, 
n. 1. Rocca de Assecurat. not. 3 1. det- 
to disput. summ.cap. 97. «.39. Fran- 
si Consti. 519. inprincipio. Binhersoech 
quest, sur privai, lib. 4 - cap. 5 . per tot. 

§. XXXIX. 

Gli Assicurati son tenuti alla refe- 
zione del danno, in modo che l'Assicu- 
rato resti pienamente indennizzato; 
ma questi non può, nò deve fare un 
lucro a danno degli Assicuratori. 

§. XL. 

L’Abbandono, o cessione importa di 
sua natura una abdicazione d dominio 
per parte dell’ Assicurato, delle mer- 
ci assicurate , e una transazione di 
quello negli Assicuratori, per la som- 
ma e rata Assicurata : non porta peiò 
F obbligo negli Assicoralori di emen- 
dare il danno agli Assicurati oltre la 
vera quantità, di cui essi 1’ hanno ri- 
6 
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sentito, quando non si traila di perdi- 
ta totale, o non vi sia un patto espres- 
so, o lina Legge in contrario, che ob- 
blighi gli Assicuratori di pagare l’ in- 
tiera somma con la compensazione del 
valore delle merci salvate, e recupera- 
te. De Her. de Comm. not. cap. 14. 
ij. 5 o. Rocca de Assecur. cap. 95. n. 
5 o 3 . Baldasseroni Assicura z. marit- 
time loc. cit. n. 34. 

§. XLI. 

Su questo punto tanto interessante 
per la giusta applicazione delle Leggi 
al contratto d 'Assicurazione marittima, 
la Giurisprudenza delle Nazioni com- 
mercianti era così varia, c così variate 
erano le circostanze dei casi, che non 
si poteva sicuramente (issare un cano- 
ne universale ed invariabile. Le ordi- 
nazioni diverse riportate dal Baldas- 
seroni Assic. mariti, lom. 2. pari. 6. 
tit. 6. per intiero, eia diversità dei 
giudicali dei diversi Tribunali, non 
meno che le "varietà delle opinioni dei 
più moderni Scrittori , convincono 
quanlo era importante, che il nuovo 
Codice di commercio stabilisse un dato 
quasi certo, e determinasse le circo- 
stanze speciali onde attivare, o esclu- 
dere 1' azione dell’ abbandono. 

§. XLII. 

Il Chiarissimo Piantamela nella sua 
Giurisprudenza antica , e moderna 
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tom. 2. pag. 104. n. i 34 - protestando 
di non amare i casi, ma le regole, con 
profonda erudizione riporla tutte le 
autorità degli Scrittori antichi, e mo- 
derni, che tanto si sono diffusi sulla 
interpretazione della legge stabilita 
nelle ordinanze de] 1681. che ammet- 
te l’abbandono quando vi è la perdi- 
ta totale , volendo (issare la massima 
esclusiva della perdita quasi totale, in 
modo che qualunque piccolo avanzo 
bastasse a privare l’Assicurato del be- 
nefizio della cessione. 

§. XLIII. 

Questa massima austera non epa 
quella adottala dalla generalità delle 
ordinanze .de’ popoli commercianti, 
dall’ interpretazione dei più dotti Giu- 
reconsulti, e dalla pratica dei Tribu- 
nali, giacché bastava, che in qualunque 
modo constasse, che il danno superava 
la metà della giusta valutazione, per 
dirsi avvenuta la perdita quasi totale, 

§. XLIV. 

Il Baldasseroni nel suo trattato delle 
Assicurazioni marittime seconda edi- 
zione tom. 2. pari. 6. tit. 6. n. 34 - pri- 
ma di riportare i casi, nei quali da di- 
versi Tribunali, a seconda delle rispet- 
tive circostanze, ù stata ammessa, o 
esclusa l’ azione dell’abbandono, fis- 
sa la regola, che quando l’ Assicurato 
non contento di ripetere la refezione 
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del danno per modo di avaria, insta 
in qualità di attore per far dichiarare 
legittima la sua renunzia d’ incetta, e 
tenta perciò di ricavare un lucro dal- 
la casualità istessa del proprio danno, 
deve come necessario estremo di que- 
sta sua odiosa azione, dimostrare e con- 
cludere, che il danno ascende a quel- 
la somma che dalle leggi è stabilita 
sufficiente per ripetere dall’Assicu- 
ratore non la refezione del danno sof- 
ferto, ma il giusto valore della cosa, 
e fonda la sua opinione non solo sui 
casi avvenuti, ma sulle rispettabili au- 
torità del Cleirae us. et coutum. de la 
mer. tit. des Contraete des Assur . 
Ckap. 7. Valla, liv. 3 . tit. da fret, 011 
Nolis , in nota ad art. 18. Casaregi de 
Commerc. disc. 17. n. 4 - « 5 . Rocca 
de Assecur. not. 34 - e 90. Purk des 
insur. Chap. 9. pag. 197. 

§. XLV. 

La saviezza del nuovo Codice ha 
tolto di mezzo queste nuove accade- 
miche discussioni, e precluso l’adito 
a quelle innumerabili questioni foren- 
si, alle quali poteva dar luogo l’anti- 
ca ordinanza Francese, ammettendo 
l’azione dell' abbandono per deterio- 
ramento nel caso di perdita totale o 
quasi totale, senza precisare la quo- 
ta del danno esplicativo il quasi indi- 
cato dalla legge. Ora il danno deve 
esser provato dall’ Assicurato in una 
somma eccedente i tre quarti della 
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valuta , senza di che non ha luogo 
l’abbandono; in conseguenza la per- 
dita quasi totale delia prima legge ha 
un dato certo, e non possono aver 
luogo le questioni, che sulla verifica- 
zione di questa quota di danno nel 
solo caso di deterioramento . Cosi 
resta molto semplificata la discus- 
sione di questo articolo, come si è os- 
servato all’ Art. XX. 

S. XLVI. 

Nei casi di Sinistro maggiore de- 
scritti dalla citata legge, quali sono il 
naufragio totale ed assoluto, l’ incen- 
dio, la depredazione irretrallabile, e 
F investimento con infrazione del ba- 
stimento , 1 ’ Azione dell’ Abbandono 
non ammette eccezioni, e la prova le- 
gale dell’ accaduto Sinistro apre im- 
mediatamente l’azione all’esercizio di 
questo diritto. Cod. di Com. art. 180. 
de Bernardi Diritto ciò. de Frane, 
tom. 5 . pag. 3 g. 

§. XLVH. 

Vi sono però dei casi, che sebbeoe 
contemplati dalla legge per abili ad 
attivare quest’ Azione, non lo sono pe- 
rò in quell’ assoluta forma, che è so- 
pra indicata: ma le particolari circo- 
stanze del caso, danno un diritto ad in- 
tentarla, restando sospesa fino alla ve- 
rificazione del sinistro, a quel grado 
che la renda legale. 
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§. xlviii. 

L' investimento della Nave, l’ inna- 
vigabilità per fortuna di mare, 1’ arre- 
sto di Potenza straniera, quello anco- 
ra del proprio governo a viaggio co- 
minciato, la mancanza di notizia, dan- 
no diritto all’ Assicurato di protestare 
per l’ abbandono, ma non obbligano 
gli Assicuratori ad accettarlo, che nel 
caso di circostanze legalmente veri- 
ficate, che stabiliscano il vero, e pro- 
prio sinistro; e ciò anche ai termini 
dello stesso Cod. di Comm. art. 180. 
e del diritto Civile. De Bernardi tom. 
5 . pag. 42. 

§. XLIX. 

Molta differenza però passa per 
l’ esercizio di questa azione nelle si- 
curtà fatte sopra mercanzie, o effetti, 
e quelle fatte sopra corpo, e attrazzi di 
bastimento, noli, o cambj marittimi ; 
e ciò in rapporto alla verificazione del- 
le circostanze che possano stabilire il 
sinistro, senza di cui non può aver luo- 
go questa azione. 

§. L. 

Nelle sicurtà sopra effetti, o mer- 
canzie, due sono i casi, nei quali per 
regola generale può dirsi stabilito dal- 
la legge a favore dell’ Assicurato il di- 
ritto dell’ abbandono , l’uno cioè quan- 
do è accaduta delle medesime per ca- 
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so fortuito, la perdita totale, o quasi 
totale : l’altro, quando sebbene non 
sieno che danneggiate le mercanzie, in 
forza però d’ uno dei casi dei sinistri 
chiamali maggiori, sieno queste im- 
pedite dal pervenire al luogo destina- 
to, o nel tempo determinato dal con- 
tratto. 

§. LI. 

Premesse le teorie, e la disposizione 
della legge sulla intelligenza della per- 
dita totale, o quasi totale, la verifica- 
zione della valuta per stabilire la quota 
del danno formava in addietro il sog • 
getto delle maggiori questioni. Per 
quanto la legge, col fissare il dato del 
danno alla quota eccedente almeno i 
tre quarti della valuta, abbia in gran 
parte riparato gli abusi, che si erano 
introdotti a questo proposito, non è pe- 
rò niente meno vero, che per calcolare 
il dato del danno bisogna fissare quello 
della valuta. 

5. LU. 

Allorché si fa luogo ad esaminare se 
concorra la quota di danno prescritto 
dalla legge , conviene primieramente 
esaminare i termini del contratto per 
riconoscere, se le merci sopra le quali 
è stato corso il risico, furono assicurate 
sopra una certa somma, e determinata 
quantità, o valutazione concordala , o 
pure il loro costo, e spese alla carica- 
zione, 0 al destino. Baldasseroni As- 
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sicur. mariti, loc. cit. lib. 7. n. 4- * 
seg. che riporta molli concordati. In 
ciascheduno di questi aspetti varia la 
regola della valutazione. 

$. UH. 

Secondariamente si deve prendere 
in esame il luogo, ove possa essersi 
verificato il danno, o il sinistro per 
conoscere se debba considerarsi il prez- 
zo della caricazione, o quello del desti- 
no, che i pratici dicono del luogo a 
quo, o del luogo ad quem, che di sua 
natura influisce al modo del pagamen- 
to del sinistro. 

§. LIV. 

E’ principio incontroverso di ragio- 
nefondato sulla stessa disposizione del- 
la legge , che allorquando le mercan- 
zie assicurate pervenute al loro destino 
si trovano ridotte a stato, e qualità ir- 
ricevibile per sofferto deterioramento 
prodotto da casosinistro, e non da cau- 
se naturali, oda colpa, e negligenza del 
proprietario, e suoi agenti, compete 
all’Assicurato l’azione dell’abbandono. 
E la nuova leggecoDferma all’alt. 197. 
che il nolo delle mercanzie salvate o 
ricuperate forma farle dell’ abbandono, 
e deve farsi dall’Assicuratore all’Assi- 
curato, che l’avesse pagato per antici- 
pazione; dal che s’inferisce, che resta 
ferma la massima, che ha luogo l’abban- 
dono allorquando le mercanzie giua- 
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gono talmente danneggiate^ c deterio- 
rate dalle burrasche, e disastri sofferti 
dal viaggio, che il loro valore al de- 
stino rimane insufficiente al pagamen- 
to del nolo, e o poco, o nulla dopo di 
esso rimane al proprietario assicurato. 
Cleirac us . et coulum de la me r. chap .7 . 
art. 1. Pothier des assur. num. rat. 
e 128. Valìn des assur. liv. 6. tit. 6. 
art. 46. Emerigon des assur. chap. 17. 
sect. 2. 

§. LV. 

I danni provenienti d Alla natura del- 
la cosa assicurata, o inerenti alla me- 
desima come sarebbe il ribasso del 
prezzo sopra un carico, che arrivato al 
destino in un tempo piuttosto che in 
un’altro, può esser anche portato al gra- 
do del sinistro, non danno mai luogo 
all’ abbandono della cosa assicurata , 
qualunque sia il trattenimento, che ab- 
biano le mercanzie sofferto per il corso 
del viaggio, quaudo questo è accaduto 
per accidenti di mare, che non sieno 
della categoria dei sinistri maggiori. 
Baldasseroni Assicur. mariti, tom. 2. 
parte 6. lib. 7. n. 6. 

§. LYI. 

É però vero, che se le navi, o mer- 
canzie assicurate sono trattenute da 
caso superiore dall’ arrivare al luogo 
del destino , e se è convenuto il tem- 
po del loro arrivo, dentro il quale non 
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sono pervenute ; siccome in tale caso 
il luogo , ea il tempo formano parte 
della obbligazione , così allora la di- 
sposizione di ragione è favorevole agli 
Assicurali, i quali in tal caso possono 
agire con l’ Azione dell’abbandono , e 
farsi pagare il sinistro. Casareg. de 
Comm. disc. i.n. io 3 . Piantanida Giu- 
risprud. mariti, tom. 2 .pag. 108. n. 1 5 i . 
Baldasseroni Assie. mariti, loc. cit. 

5 . LVII. 

A questa massima però pare, che ab- 
bia portata un’alterazione notabile la 
disposizione del moderno codice di 
commercio prescrivendo all’ art. 20 1. 
a 2 o5. icasi, ne 'quali possa aver luogo, 
o esser ricusato l’abbandono. Secondo 
l’antica Giurisprudenza il fatto della in- 
navignbililà della nave portatrice del- 
le merci assicurate apriva l’ azione 
dell’abbandono, e il trasporto delle mer- 
ci con altro bastimento non aveva luo- 
go, se non che per una convenzione 
particolare tra l’ Assicurato, e l’ Assi- 
curatore, ma era in facoltà dell’Assicu- 
rato di provvedere all'abbandono, se 
questo gli conveniva. La legge presente 
obbliga a ciò, che prima non era che 
effetto del consenso » ivi » Art. 5 oi. 
n Se la nave è stata dichiarata inca- 
?» pace a navigare, l'Assicurato sul cari- 
» co, è tenuto di farne la notificazione 
m nel termine di tre giorni dopo la ri- 
» cevuta notizia « 

» 3 oa. In questo caso il Capitano è te- 
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» unto a fare tutte le diligenze per pro- 
n curare un'altra nave ad oggetto di 
0 trasportare le mercanzie al luogo 
» della loro destinazione. 

3 g 3 . • L’Assicuratore corre i rischi 
» delle mercanzie caricate sopra un’al- 
» tra nave nel caso previsto dall' art. 
» precedente sino al loro arrivo, e di- 
» scarico. >» 

094. » L’Assicuratore inoltre è te- 
» nulo alle spese di avarìa, di discarico,- 
» magazzinaggio , nuova caricazione , 
» eccedenza del nolo, ed a tutte le altre 
» spese, che si saranno fatte per sal- 
» vare le mercanzie lino alla concor- 
» ronza della somma assicurata. 

395.» Se nei termini prescritti dall' 
0 artic. 198. il Capitano non ha po- 
» tuto trovare una nave per caricare 
» di nuovo le mercanzie , e condurle 
>» al luogo del loro destino, l'Assicura- 
» to può farne Tabbandono. 

§. LVIII. 

Queste disposizioni con la loro saviez- 
za prevengono gli abusi ai quali dava 
luogo qualche volta la tenacità, ola ma- 
lizia degli Assicurati, che non amava- 
no meglio, che di prendere occasione di 
procedere con l’azione dell’abbandono , 
mediantcla quale esigendo il pagamen- 
to del sinistro, realizzavano più solleci- 
tamente il risultato della speculazione 
mercantile, che poteva in parte man- 
care per dipendenza del trattenimento 
e ritardo dcU’arrivo al destino. 
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DDufour illustrando nel suo Per/et- poetarlo assicurato, dà luogo all’azio- 
to Negoziante tom. 2. pag. 127. que- ne dell’ abbandono , ma questo pure 
sii articoli, osserva, che la qualità e ca- condizionatamente, nel caso che dentro 
rattere di capitano lo rende padrone, il termine prescritto dalla legge, non 
e gli conferisce la cura di tutto ciò, che ne sia seguita la liberazione, e il pro- 
riguarda la nave, ed il carico. Egli è seguimento della nave al destino, 
tenuto di usare tutte le diligenze per 

procurare un altro bastimento. Deve §. LX. 

travagliare alla salvezza del carico: la 

sua inazione in tale emergente sarebbe Varie erano le disposizioni delle 
imputabile di dolo, e di delitto come leggi sulla fissazione, dei termini ac- 
osserva il Valin sull’art.45. delle Ordi- cordati alla remozione dell’impedimen- 
nanze dell'anno 1681 . e che ha relazio- to, prima che l’assicurato potesse arri- 
ne con l’articolo 58i. del nuovo codice: vare ad attivare l’azione dell’ abban - 

Osserva altresì che è giusto, che gli as- dono. Il moderno Codice di Commer- 
sicuratori corrano il rischio sopra il ciò ha (issato così semplicemente que- 
nuovo bastimento, perchè è per il loro sti termini che le di lui disposizioni 
particolare interesse e per prevenire la non possono più dar luogo a dubbj su 
perdita delle mercanzie delle quali sa- questo importante articolo. » Art. 198. 
rebbero tenuti a pagare l'assicurazio- » Nel caso di arresto per parte di po- 
ne, che si è provveduto un altro basti- » tenza straniera l’assicurato è tenuto 
mento; e se accadano delle avarie sul » a farne la significazione agli assicura- 
nuovo bastimento , eglino sono tenuti » tori nel termine di tre giorni dopo la 
a pagarle a rata del loro interesse ; c » ricevuta notizia. L’ abbandono degli 
finalmente osserva che la disposizione » effetti arrestati non può esser fatto, 
dell’art. 092. è una eccezione a quella » che dopo il termine di sei mesi dal- 
deU’art.33i. che stabilisce, che il cam- » la significazione, se l’arresto ha 
biamento di nave non è a carico degli » avuto luogo ne’ mari d'Europa, del 
assicuratori. La distinzione per giusti- » mediterraneo, e nel baltico; dopo il 
zia consiste dall’atto volontario al ne- » termine d’ un anno, se l’arresto ha 
cessarlo. Nel primo gli assicuratori non » avuto luogo in paese più lontano, 
possono esser tenuti, ma devono esser- Il Dufour riporla le disposizioni del- 
lo nel secondo. le Ordinanze dell’anno 1681. art. 48 . 

§■ LIX. 49- e 5o. le note da esso fatte sul pre- 

cedente art. 373 . del Cod. di Comm., 
L’arresto di qualunque natura sia, pur- e osserva che le dilazioni accordate ad 
che non dipendente dal fatto del prò- ammettere la dichiarazione dell'ab- 
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bandono, hanno per oggetto di metter 
gli Assicuratori in grado di provve- 
dere alla liberazione dell’ arresto. La 
dilazione di sei mesi, e respeltivamen- 
te d’un anno ad accettar l’abbandono, 
fa supporre che possa esservi luogo alla 
speranza di liberazione, ed è perciò 
che vien accordata a loro favore que- 
sta dilazione ; ma ciò non impedisce, 
che ai termini del surriferito art. 388. 
del Codice, gli Assicurati sieno tenuti 
di fare per la parte loro tutte le dili- 
genze possibili, per ottenere l'effettiva 
liberazione. Se l’arresto del Principe 
avesse per oggetto delle mercanzie di 
contrabbando, o proibite, gli assicura- 
tori non ne sono garanti, a meno che 
la sicurtà non cadesse sopra qualun- 
que sorta di mercanzie senza eccezio- 
ne; e questa stessa generalità non ri- 
guarda, che le mercanzie proibite nel 
luogo del disbarco, o destino della na- 
ve, non già quelle , che proibite dalle 
leggi dell’ Impero si trovassero seque- 
strate, o arrestate per non avere il ca- 
ricatore assicurato ottenuto il debito 
permesso, perchè allora l’arresto, o 
confisca delle mercanzie nascendo da 
un fatto proprio, e particolare dell’as- 
sicurato, non potrebbe reclamarne l’in- 
dennizzazione dagli assicuratori. 

Lo stesso avrebbe luogo nel caso 
che Rassicurato si facesse assicurare 
con nome di neutrale, effetti apparte- 
nenti ai nemici. Questi effetti essendo 
presi, gli assicuratori non ne corri- 
spondono, se non erano avvertiti ebe 
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appartenevano ai nemici. Io penso , 
dice finalmente il Dufour, che sa- 
rebbe lo stesso quand’ anche 1’ assi- 
curato medesimo ignorasse che le 
mercanzie fossero di contrabbando. 

5. LXI. 

La saviezza di questa legge ha prov- 
veduto al caso preciso, che la natura 
degli effetti assicurali fosse soggetta 
allo speciale deterioramento, ed ha 
tolto cosi l’adito alle questioni, che si 
suscitavano sulla natura dei danni, e 
sulle intricate distinzioni ch'e si pro- 
movevano per sostenere, che una par- 
te di essi proveniva dal trattenimen- 
to, l’altra dalla natura della cosa, se- 
condo i diversi casi riportati dal Bai - 
dasseroni Assicur. Marie, loc. cit. 

§. LXJI. 

La legge ha dunque saviamente di- 
sposto all’ art. 198. in fine » Nel caso 
in cui le mercanzie assicurale fossero 
soggette a deperimento, i termini so- 
pra menzionati sono ridotti ad un me- 
se e mezzo nel primo caso, ed a tre 
mesi nel secondo. » 

E questi termini non corrono che 
dal giorno della notificazione dell’ ar- 
resto. 

§. LXIII. 

Un’altra provvidenza egualmente sa- 
vissima è stala presa dalla stessa leg- 
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go, all’ art. 181. fissando » che V ab- 
» baadono non può esser fatto, prima 
v che il viaggio sia cominciato.» Giac- 
ché gli assicurati pretendevano di fis- 
sar l’epoca del risico dal momento del- 
la seguita caricazione; e se il basti- 
mento per qualunque causa sopravve- 
nuta non era in grado di eseguire il 
viaggio , pretendevano di sostenere 
Y azione dell’abbandono , ed aggrava- 
vano cosi di troppo la sorte degli as- 
sicuratori. 

§. LXIV. 

Però, siccome è di fatto, se il risico è 
cominciato, gli assicuratori sono tenuti 
di pagare le spese del discarico, e tut- 
te quelle che sono della stessa natu- 
ra, per rimettere in magazzino dell’ 
assicurato le sue mercanzie. Cosi è sta- 
to costantemente praticato dalla Piaz- 
za di Livorno nelle frequenti occasio- 
ni, che le bandiere neutrali sono state 
soggette a rappresaglie, o è stato im- 
pedito l’accesso ai porti di mare, ai 
quali erano destinate le mercanzie as- 
sicurate. 

§. LXV. 

• 

Ha però luogo l’abbandono se la na- 
ve è stata arrestata per ordine del go- 
verno dopo cominciato il viaggio . 
Art. 180. in fine. 

§. LXVI. 

Tutte le leggi marittime accordano 
Tom. I. 
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all’assicurato il diritto dell’abbandono 
per mancanza di notizia della nave, su 
cui furono assicurate. Il Daldasseroni 
delle Assicttr. mariti, tom. 2. part. 5 . 
tit. 6. n.7. riporta distintamente tutte 
le costituzioni, che riguardano questo 
articolo. 

§. LXVII. 

Il Pianlanida ne parla, e ne fissa le 
epoche, come di propria opinione nel 
tom. 2. pag. 109. n. i 55 . e i 56 . e l’au- 
torità del Gtiidon de la mer chap. 1. 
art. 12. conclude » In quelle piazze 
» poi ove non ci fosse un’Ordinanza 
» particolare su questo punto, o che 
» non si volesse adottare il disposto 
» sopra accennato degli altri paesi , 

» panni, che si dovesse stabilire il 
» tempo dell’abbandono ad arbitrio 
» del Giudice, conforme alle circo- 
» stanze della navigazione, dei casi, o 
» dei tempi, come viene indicato dalla 
» legge 4. §. de re militari ; lo che 
» è anche conforme alla dottrina dello 
Stracca de assecurat. gloss. 36 . 

.5. LXVHI. 

Il Codice di Commercio avendo pre- 
cisate le disposizioni nell’estensione 
dell’Impero Francese, questo art. non 
è più soggetto a discissioni; giacché la 
legge precisamente stabilisce, a\Y art. 
386 . » Se dopo trascorso un anno dal 
» giorno, a cui si riferiscono le ultime 
» nuove ricevute per i viaggi ordinar), 
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» e dopo due anni per i viaggi di lun- 
» go corso, 1’assicurato dichiara di non 
» aver ricevuto alcuna nuova della 
» sua nave, egli può fare l'abbandono 
» all’ assicuratore, e domandare il pa- 
» gamento dell'assicurazione, senza 
» che vi sia bisogno di alcun certifi- 
» calo della perdita. Dopo la scaden- 
» za dell'anno, e dei due anni, l'assi- 
» curato ha per agire, i termini sta- 
ff biliti dall’ art. 8114- c art- 887. nel 
» caso di una assicurazione per tempo 
» determinato . Dopo la scadenza dei 
» termini stabiliti come sopra, per i 
» viaggi ordinarj, e per quelli di lun- 
» go corso , la perdita della nave è 
» presupposta accaduta nel termine 
» dell' assicurazione. 

Art. 388. v Sono reputati viaggi di 
» lungo corso quelli, che si fanno al- 
o le Indie Orientali, ed Occidentali, al 
» Mare Pacilico, al Canada, a Terra 
•> nuova, alla Groenlandia, ed altre 
» Coste, ed Isole dell’America iVIeri- 
» dionale, e Settentrionale, alle Azzor- 
» re, Canarie, e Madera, ed a tutte le 
» altre Coste, e Paesi posti sull’Ocea- 
» no, al di là degli Stretti di Gibil- 
» terra, e del Sund. » 

5- LX1X. 

Nel caso d’arresto però, in cui cor- 
rono i termini prescritti dall’ art. 898 
del Codice sopra indicato al n. XL1V. 
fissa la stessa legge al successivo art. 
899, » che pendenti i termini prescrit- 
» ti dall’ art. precedente gli assicurati 
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» son tenuti di fare tutte le diligenze, 
» che possono da essi dipendere, per 
» ottenere la revocazione del seque- 
» stro degli effetti assicurati. 

» Potranno dal canto loro gli as- 
» siruralori di consenso con gli as- 
» sicurati fare ogni diligenza per lo 
» stesso fine » La pratica della Piaz- 
za di Livorno è stata sempre coe- 
rente a questo stesso principio ; e 
in qualunque caso di arresto, o di 
preda, gli assicurati andavano di con- 
certo cou gli assicuratori per il recla- 
mo ; e l’autorità del Tribunale com- 
petente interveniva per gli assenti, o 
per quelli, che senza questo titolo si 
rendevano renitenti a prestare il ne- 
cessario consenso. 

Osserva ulteriormente il Dufour su 
questo articolo, che queste disposizio- 
ni sono conformi a quelle dell’ art. 5t 
dell’antica ordinanza. Per esempio, è 
imposta agli assicuratori 1’ obbligazio- 
ne di travagliare per il recupero, per- 
chè gli effetti naufragati , o arresta- 
ti, continuando sino all’ accettazione 
dell’ abbandono a rimanere nella pro- 
prietà dell'assicurato, è molto giusto 
che egli addolcisca, per quanto è pos- 
sibile, la sorte degli assicuratori, ed è 
tenuto a fare tutte le possibili diligen- 
ze per la loro liberazione. Dopo l’ab- 
bandono validamente fatto, dice il Va- 
lin, non è piò affare dell' assicurato, 
ma solo degli assicuratori, come si 
praticava in passato; gli assicuratori 
essendo per l’ effetto dell’abbandono. 
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di diritto surrogati all’assicurato, per 
esercitare in sua vece, e uoine tulle 
le azioni, e diritti sugli effetti abban- 
donati. Se l'assicurato ottiene la libe- 
razione dell’arresto, e gli effetti ab- 
biano sofferto qualche danno, o che 
altrimenti per il fallo della detenzione 
siano stati venduti a minor prezzo di 
quello, che lo sarebbero stati senza 
questo disastro, questa è un'avaria che 
riguarda gli assicuratori, egualmente 
che le spese, e i disborsi fatti dall’as- 
sicurato, e le paghe, e panatiche do- 
vute all’equipaggio, durante l’arresto 
della nave, ai termini dell’ art. 536. e 
dell’ Art. 4o3. del Cod. di Comm. 

$. LXX. 

E’ egualmente chiara la disposizio- 
ne della legge per il caso della depre- 
dazione, e dell’ aggiustamento per ri- 
scattare le mercanzie depredate, del 
che sarà parlato agli art. Recupero, 
Riscatto, allorché come spesse volte 
addiviene, la lontananza non permette 
all’assicurato di averne cognizione in 
modo da consultare gli assicuratori sul 
partito da prendersi: sopra di che mol- 
te questioni si sono agitate in passato 
ne’ Tribunali Italiani, perchè doven- 
dosi decidere la sorte dei contraenti 
dopo verificato 1’ evento, la parte che 
aveva il favore di tal evento, difficil- 
mente si prestava a rinunziare ai suoi 
diritti, se i consensi, e le convenzioni 
non avevano preveduto ogni possibile 
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varietà di circostanze, e si dava luogo 
a delle questioni molto intricate sulla 
intrusione della rinunzia d’ incetta 
ostativa alla effettuazione dell' abban- 
dono. 

§. LXXI. 

La legge all’art. 5g5. ha molto sem- 
plificalo queste discussioni » Nel ca- 
li so di preda, se 1' assicurato non ha 
n potuto darne avviso all’assicuratore, 
» egli può riscattare gli effetti senza 
» attendere il suo ordine. L’ assicura- 
li to è obbligato a notificare agli as- 
ti sicuratori l’ aggiustamento da lui 
v fatto, subito che ne avrà i mezzi. » 
Ed all’art. 5qS. » L’assicuratore ha 
» la scelta di assumersi l'aggittstamen- 
» to per suo conto, o di renunciarvi, 
» Egli è tenuto di notificare la sua 
» scelta all’Assicurato dentro le 24 * 
» ore, che seguouo la notificazione 
» dell’aggiustamento. » 

» Se egli dichiara d’assumere l’ ag- 
ii giuslamento a suo profitto, è in ob- 
li bligo di contribuire senza ritardo 
» al pagamento del riscatto nei tcrmi- 
» ni della convenzione, ed a propor- 
li rione del suo interesse, ed egli con- 
» tìnua a correre il risico del viaggio, 
» in conformità del contratto d’ assi- 
ti curazione. » 

» Se dichiara di rinnnziare al pro- 
li fitto dell’aggiustamento, egli è te- 
li mito al pagamento della somma as- 
ti sicurata senza poter nulla pretende- 
n re sugli effetti riscattali. V alin des 
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» Assvr. n. i 5 i. Baldasseroni loc. 
» cit. n. io. e seg. u 

E’ molto osservabile questa dispo- 
sizione diretta a prevenire le questio- 
ni, e a facilitare la pacifica esecuzione 
dei contralti d’ assicurazione, ed è del 
tutto nuova. 

Il Dufour, illustrando questi articoli, 
osserva che nel caso, in cui l’ assicura- 
to possa darne avviso ai suoi Assicura- 
tori, egli non è autorizzato a trattare 
il riscatto della nave, e del carico sen- 
za il loro ordine, o intelligenza. Non 
ostante non è questa che un» precau- 
zione suggerita dalla prudenza, poiché 
niente impedisce, che egli non prenda 
a suo risico un accomodamento. 

Se il capitano, essendo preso in ma- 
re, fa il riscatto della nave senza aspet- 
tare di esser condotto in un porto, de- 
ve subito darne avviso ai proprietarj 
della nave e del carico, ma in questo 
caso égli deve esser molto circospet- 
to, e non trattare, che sul parere dei 
principali del suo bordo, avendo pre- 
ventivamente formato un processo ver- 
bale ai termini dell’ art. 234. del Co- 
dice, e avuto riguardo che il prezzo 
del riscatto non ecceda il valore degli 
effetti riscattati, senza di che sarebbe 
sottoposto alla disapprovazione dei pro- 
prietari della nave, ed altri assicurali. 

Se l’assicurato da per se solo ha con- 
cluso un contratto di riscatto, è tenu- 
to di notificare agli assicuratori l’ac- 
comodamento, che egli ha fatto, subi- 
to che ne 'ha il modo ; e ciò è più che 


giusto, subito che gli assicuratori ai 
termini dell’ art. 397. del Codice han- 
no diritto alla scelta, o al rifiuto dell' 
accomodamento. La notificazione è ne- 
cessaria per garantirsi dal pericolo, che 
gli assicuratori neghino d’ esser infor- 
mati dell’ accomodamento; atteso che 
la prova per testimonj non sarebbe 
ammissibile in simil caso, e che non 
converrebbe rapportarsene al giura- 
mento degli assicuratori. 

Quindi illustrando T art. 3 g 6 dopo 
averne fatta la comparazione con l’an- 
tica ordinanza nell’ art. 67, scende a 
fissare che la facoltà accordala agli 
assicuratori di accettare , o ricusare 
l’accomodamento concluso dall’assi- 
curato, suppone necessariamente, che 
questo abbia avuto luogo senza la loro 
intelligenza, perchè se ne fossero stati 
intesi , sarebbe assolutamente a pro- 
porzione del loro interesse negli effet- 
ti assicurali ; di maniera che , per 
esempio, se ne avessero convenuta 
per tre quarti, questi tre quarti do- 
vrebbero contribuire al pagamento 
del riscatto; ma siccome non sarebbe 
giusto di lasciare l’assicurato nell’in- 
certezza su questo proposito, eglino 
debbono nel corso di ore > dopo ri* 
cevuta la nuova dell'accomodamento, 
dichiarare la loro scelta. 

Il Falin avea detto, che dopo pas- 
sato il termine a deliberare, che, (se- 
condo esso doveva essere di i 5 . gior- 
ni ) gli assicurati non erano più nel 
caso di riportare altro profitto dall’ 
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accomodamento: e questa opinione for- 
ma il fondamento della disposizione del 
Codice su questo art., secondo la quale 
non basta, che gli assicuratori dichia- 
rino, che intendono di stare all'accor- 
do, ma debbono senza dilazione con- 
tribuire al pagamento; poiché se accor- 
dasse una dilazione, dovrebbero profit- 
tarne anche gli assicuratori a forma 
del nuovo Codice. Occorre altresì, che 
eglino continuino a correre il risico 
del viaggio, o ritorno, conformemen- 
te al contratto d’ assicurazione, e sen- 
za deduzione, in caso di sinistro acci- 
dente, di ciò che hanno pagato por il 
riscatto. 

Se poi dichiarano di non voler sta- 
re al profitto del riscatto, son tenuti 
al pagamento della somma assicurata, 
senza poter pretendere cosa alcuna su- 
gli effetti riscattati, attesoché si giudi- 
ca, esserne stato compreso il valore nel 
prezzo del riscatto, al quale essi non 
hanno voluto contribuire. Qualunque 
sia l’evento degli effetti riscattati, egli- 
no non sono autorizzati di prenderne 
cognizione, e senza alcun riguardo a 
ciò debbono pagare le somme assicu- 
rate, perchè tutto si considera perduto 
come se fosse avvenuta la presa; e ciò 
che è stato salvato col mezzo dell’acco- 
moda mento si reputa per pagato alla 
sua giusta valuta, subito che gli assicu- 
ratori non vi hanno voluto aver parte. 
Nel caso poi che gli assicuratori pren- 
dano parte nfll accomodamento, quel- 
lo che debbono pagare, si riguarda co- 


me un’avaria, alla quale debbono sup- 
plire per contributo d’interesse; e se 
in luogo di riscatto, o di accomoda- 
mento, il predatore rilascia la nave, e 
carico, prendendo però una porzione 
di effetti in pagamento di questo ri- 
lascio, sarà questa un’avaria comune, 
nel modo stesso, che il prezzo del to- 
tale riscatto. Ma se il corsaro, senza 
accomodamento, o trattato saccheggia, 
e prende ciò che più a lui pare, la- 
sciando il resto, in tal caso questo dan- 
no è un' avaria particolare, che cade 
addosso al particolare proprietario, e 
di cui deve esser indeanizato dal suo 
assicuratore , perchè non è che una 
conseguenza della presa. 

Finalmente se l’assicuratore è quello 
che fa il riscattoscnza il consenso del ras- 
sicurato, non potrà per questo offerire 
all'assicurato la nave, o merci riscattate 
per dispensarsi dal pagare il sinistro, 
perchè dal momento della presa rassi- 
curato ha coperta la sua azione a con- 
seguire il pagamento, e mediante l'ab- 
bandono ha lasciato a carico dell'assi- 
curatore gli eventi del recupero. 

Il Du/our tom. 2. pag. 140. spiegan- 
do l 'art. 407. del cod. di comm, osser- 
va, che in caso di abbordaggio delle 
navi, gli art. 10. e 11. delle antiche or- 
dinanze dell’anno 1681. prescriveva- 
no l’indennizazzione secondo le circo- 
stanze, in due casi: l’uno quando l'ab- 
bordaggio aveva avuto luogo per difet- 
to d’ uno dei capitani ; l'altro quando 
erano dubbiose le cause dell abbordog- 
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gio: ma ve n’è un terzo, cbe è quando 
l’abbordaggio è un effetto dell’azzardo, 
o dei caso fortuito, che non si può im- 
putare nè alla malizia, nè all’ imperì- 
zia di alcuuo degli equipaggi, ed allo- 
ra è un avvenimento per cui qualcuno 
deve soffrire, ma nessuno ne è reo. La 
legge per conseguenza aggiunge alle 
antiche disposizioni delle ordinanze, 
che in caso d’abbordaggio di navi, se 
l’avvenimento è puramente fortuito, il 
danno deve sopportarsi senza ripara- 
zione, da quella delle navi , che 1’ ha 
sofferto; lo che viene esposto nei mo- 
tivi del codice di commercio dagli ora- 
tori del Governo , e precisamente nel 
discorso fatto dal Consigliere di Stato 
Maret nell’otto Settembre 1807. Que- 
sta addizione soggiunge Du/ourlom. 2. 
pag. 141 . fatta all'art. del codice è con- 
forme al diritto sovrano. Osserva egli 
ancora a questo proposito che è ben in- 
teso in pratica, che se l’abbordaggio di 
due uavi tra loro, cagiona dei danni ad 
altre navi, e i capitani di queste nedo- 
mandino indennizzazione, non essen- 
dovi alcuna colpa per parte dei capi- 
tani delle navi, che hanno investito, il 
danno reclamato dai terzi deve passa- 
re in avaria comune, ed esser soppor- 
tato da tutte le navi danneggiate, avu- 
to riguardo al loro numero. Ma se i ter- 
zi danneggiati, per cousenso, non re- 
clamano l’indennità, le sole navi inve- 
stite devono ripartirsi, e sopportare il 
danno e l'avaria, senza poter obbligare 
le altre a entrare in contribuzione eoa 
loro. . 
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Riporta finalmente, che nell’ordinan- 
za sulle riviere, dellanno 1 4 1 5. negli 
art. ig.e 20. è stabilito, che quello che 
scende il fiume , è tenuto a rifare il 
danno che cagionasse a quello, cbe lo 
monta, se non oa a terra, nel qual ca- 
so quello che monta è tenuto a soffer- 
marsi per dar passaggio , e se non lo 
fa, e che risenta del danno, e ne ca- 
gioni all'altro, è tutto per suo conto. 

La Porte nelle sue Pandette Fran- 
cesi tom. 10. pag. 191. commentando 
il detto art. l^oj. osserva che è attri- 
buibile a mancanza del capitano qua- 
lunque danno di abbordaggio, se il ba- 
stimento è male ormeggiato, se ha ri- 
cusato di ritirare la sua ancora, essen- 
do avvertito da un altro che è nel caso 
di danneggiarlo, o di ritirare i suoi or- 
meggi , a meno che non potesse fare 
l'uno, o l’altro senza esporre la sua na- 
ve a pericolo. Egualmente gli attribui- 
sce a colpa, se essendo all'ancora nel 
porto, oalla rada, non avrà messo il se- 
gno del gavitello, che ne dia l’ indica- 
zione, nel qual caso sarebbe tenuto alla 
refezione di quel danno, che cagionas- 
se la sua ancora non segnata visibil- 
mente; e commentando l’art. 438 . sulla 
prescrizione delie azioni per i danni di 
avarìa, o di abbordaggio, spiega chia- 
ramente la massima snperiormente fis- 
sata, che ogni qual volta l'abbordaggio 
sia seguito in una rada, 0 in un porto, 
il Capitano, che 6Ì crede in diritto di 
domandare la sua indennizzazione deb- 
ba dedurre ; e giustificare il suo teda- 
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ma nel termine, e nella forma prescrit- 
ta nel precedente articolo, e ciò senza 
alcuna eccezione, o limitazione. Mer- 
lin nel suo repertorio universale tom.i. 
pag. a 4 - fìssa tutte le proposizioni so- 
pra riportale, e riferisce la procedura 
di un caso, in cui il danneggiato avea 
proseguito il reclamo sull’investimento 
dopo le ore 24, e la risoluzione della 
corte di cassazione, che rigettò il ricor- 
so nel 5 . Messidor anno 1 3 . conferman- 
do un decreto della Corte di Appello 
di Poitiera del 18. Termidor anno 11. 

Nella notte del 21. al 22. Febbra- 
io 1809. una traversia di Porto cagio- 
nò molti danni ai bastimenti che si tro- 
vavano nel molo di Livorno. Il capita- 
no Antonio Moutin fù molto danneg- 
giato, ma solo nel 4 -Marzo fece la pro- 
testa dei danni, intimando il capitano 
Baldassarre Rachigia alla refezione dei 
medesimi. Il capitano Racchigia oppo- 
se, tra le altre eccezioni, quella della 
prescrizione dell’azione, per non aver 
fatta la protesta nel corso di a4- ore 
come prescrive l'art. 456 - del codice 
di commercio. Moutin opponeva, che 
le a4- ore si dovevano calcolare dal 
giorno della pratica, allegando l’art.53. 
dello stesso codice, che ordina di far- 
ne protesta al tribunale di commercio 
dopo la libera pratica. 11 Valin, l’Eme- 
rigon, e il Dufour, commentando i pri- 
mi l’art 8. delle antiche ordinanze 
sulla prescrizione dell’azione d’inden- 
nizzazione per abbordaggio , e l'altro 
l’arL 436 . del codice di commercio , 


spiegano lo spirito di questa disposizio- 
ne diretlaalimitnreil tempo dell'azione 
per togliere l’adito alle frodi , distin- 
guendo questo caso particolare dagli 
altri generali dei Protesti d’infortunio, 
giacché nel primo non è prescritta la 
presenza del capitano, come lo è negli 
altri, e l’espressione quando potrà es- 
sere, è relativa al fatto seguito iu alto 
mare, e non in porto, dove per mezzo 
del raccomandatario si può supplire 
alla protesta nel termine prescritto dal 
Codice. Il tribunale di Commercio di 
Livorno dopo lunga discussione, con 
sentenza del 18. Aprile 1809. rigettò 
le istanze del capitano Moutin, per non 
esser fatte dentro le ore 24. e lo con- 
dannò nelle spese a favore del Rachi- 
gia; e per gli stessi principj con sen- 
tenza dello stesso giorno rigettò le in- 
stanze del capitano Matteo Cobovick 
contro lo stesso capitano Moutin, dal 
quale domandavasi per riconvenzione, 
la refezione dei danni sofferti in quell* 
infortunio, con averne presentata in- 
stanza molti giorni dopo il fatto acca- 
duto. 

5 . LXXII. 

L’azione dell’abbandono che ha luo- 
go nei sinistri d'investimento, o tfinna- * 
vigabilità di mare , ha dalla legge le 
equitative modificazioni, e resta esclusa 
allorquando riavestimento d’una nave 
non è no' infrazione, e l’innavigabilità 
non è assoluta; sopra diche si potran- 
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no vedere gli ari. Investimento , e in- 
navigabilità, perchè questi due casi ri- 
spettivamente non arrivano al grado di 
Sinistro maggiore, se nonsono intiera- 
mente consumati. Ecco le disposizioni 
del Codice, che riguardano questi og- 
getti, art. 53 1. „ In caso di naufragio, 
„ o d' incaglio con infrangi mento, l’as- 
„ sicurato deve (senza pregiudizio dell’ 
,, abbandono da farsi intcmpoeluo- 
j, go) dar opera per il recupero degli 
„ effetti naufragati. „ Sulla sua affer- 
,, mativa le spese del recupero gli so- 
,, no accordate (ino alla concorrenza 
„ del valore degli effetti assicurati. „ 

Art. 389. „ L'abbandono per causa 
„ d'impossibilità di navigare non può 
,, farsi se la nave incagliata può essere 
„ rimessa a galla, riparata, c posta 
,, in islalo di navigazione, e continua- 
,, re il suo cammino per il luogo del 
„ destino. In questo caso l’ assicu- 
„ rato conserva il suo regresso ver- 
„ so gli assicuratori , per le spese , 
,, ed avarie cagionate dall’ incaglio. 
„ Dufour tom. 2. pag. 104. e 116. 

§. LXXIII. 

Molte sono state in ogni tempo le 
questioni di fatto, e di diritto sulla 
verificazione di questi sinistri, ma la 
legge è chiara. E quando in uno vi 
è l'infrazione del bastimento, e nell’ 
altro vi è la impossibilità di rimette- 
re a galla la nave, qualunque sia la ri- 
parazione che vi occorra, l'azione dell’ 


A B B 

abbandono è rigettata. Baldasserttni 
assicur. mariti, tom. 2. parte 6. tit. 6. 
1». 65 . e tit. 8. n. 5 . e seg. V alia des 
assur. liv. 6 . art. 46. pag. 92. e 96. 
Pothier des assur. n. 178. Emerigon 
des assur. chap. 12. sect. 2. Pianta - 
nida tom. 2. pag. 108. e i5o. 

Si parlerà delle prove speciali di 
questi sinistri e degli effetti che pos- 
sono produrre agli art. Innavigabili - 
tà. Investimento, Naufragio , e Sini- 
stro. 

§. LXXIV. 

La legge all’art. 372. stabilisce, che 
l’abbandono degli oggetti assicurati non 
può esser nè parziale, nè condizionale 
e non si estende che a quelli che for- 
mano l’oggetto dell’assicurazione, e del 
risico. 

A prima vista parrebbe che questa di- 
sposizione stassc in contraddizione del- 
le diverse riserve, chegli assicurati han- 
no diritto di fare, prima di spogliarsi 
assolutamente della loro proprietà. Di- 
stinguendo peraltro l'offerta di abban- 
dono dall’atto tassativo di abbandono, 
che si fa per ricevere il pagamento da- 
gli assicuratori , queste disposizioni 
hanno la loro congrua spiegazione. 

L atto di protesta, o offerta, può es- 
ser subordinato a quelle riserve, che 
la legge permette. 

L'atto reale che trasferisce il domi- 
nio nell’ assicuratore, non può esser 
condizionale, ma deve esser semplice, 
puro, c irrelrallabile, e per tale è scrit- 
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to dallo stesso Codiceall'art. 196. » L’ab- 
» bandono significalo, accettato, o giu- 
» dicato valido , gli effetti assicurati 
» appartengono all’assicuratore dall’ 

» epoca dell’abbandono» Valiti des 
» assur. art. . P a g- loa - Potkier des 
» asssur, n. i 3 i. Emerigon. chap. 17. 
» §. 8- n. 2. Baldasseroni assicurai. 

» maria, torri. 2. parte 6. til.7. n. in. 
» e n. a6. » ivi » Un’altra regola gene- 
rale ha luogo in questa materia, qual 
è quella che la rinunzia d’incetta, (ab- 
bandono) deve esser pura , semplice, 
e non condizionale; e per conseguenza, 
significata la medesima agli assicura- 
tori , e verificato il caso supposto , nò 
l’assicurato (qualunque sia l’evento del- 
la cosa assicurata) può pretendere di 
reclamare il possesso della'sua proprie- 
tà, nè l’assicuratore può esimersi dal 
pagamento del sinistro col pretesto , 
che l’effetto in qualunque forma, sia 
stato recuperato, o salvato. Piantanida 
torri. 2. pag. 8. n. 3 a. Dufour toni. 2. 
pag- 95 . 

§. LXXV. 

L’ azione dell’ abbandono perde la 
sua forza, e l’assicuratore non ostante 
la fattagli rinunzia, può ricusare il pa- 
gamento del sinistro, allorquando l’as- 
sicurato dopo aver fatto la propria , e 
formale rinunzia, ed atto di abbando- 
no , s’intrude arbitrariamente senza ne- 
cessità, o senza consenso dell’assicura- 
tore nell’ amministrazione dell’ effetto 
assicurato ; o se prima di fare l’ atto 
Tom. I. 
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d’abbandono, siasi appropriato il rica- 
vato delle merci , e quindi pretenda 
di procedere con l’azione dell’ abban- 
dono. In questi casi l'assicurato perde 
ogni diritto al conseguiineuto del pa- 
gamento del sinistro per intiero, e non 
può regolare , che per mezzo d’avaria, 
la refezione del danno, mentre avendo 
eletta una delle strade , che sono tra 
loro incompatibili, non può assoluta* 
mente ritornare all’altra. B ildasseroni 
assicur. mariti, torn. 3. parte 6. tit. 7. 
n. 17. e seg. e pienamente con molta 
erudizione , e dottrina, Piantanida 
tom. 2. pag. i 3 y. n. 269. 

§. LXXVI. 

Il Codice di Commercio non stabi- 
lisce cosa alcuna su questo proposito, 
se pure incidentemente non voglia dir- 
si che la stabilisca all’ art. 196, allor- 
ché dispone che fatto l’abbandono, l’as- 
sicurato perde ogni diritto di proprie- 
tà nel carico, egualmente che l’assicu- 
ratore non può dispensarsi dal pagare 
il sinistro, ancorché la nave, e merce 
assicurata giunga posteriormente al 
destino. Piantanida tom. a. pag. 80. 
n. 82. 83 . e 1 17. 

• §. LXXVIL 

Di fatti la regola astratta della sem- 
plice intrusione nell’ amministrazione 
degli effetti assicurati, ed abbandona- 
ti, anche secondo l’antica Giurispru- 
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denza, è soggetta a tante limitazioni , 
che diviene quasi metafisico il caso, 
che possa aver luogo; giacché in molli 
casi ha provvisto, la legge autorizzan- 
do gli assicurati ad agire, e quando la 
legge non ha provvisto, vi supplisce il 
consenso. V aliti des Assur. art. 4 - 
Emerigon des Assur. chap. 17. sect. 
11. Piantanida tom. 11. pag. i 38 . 
n. 272. 

§. LXXVin. 

L'assicurato nell' eseguire l’atto di 
abbandono , è tenuto a manifestare 
tutte le sicurtà, che egli avrà fatte sopra 
tali effetti. Mancando a questo do- 
vere, è sottoposto alla pena d'esser 
privato del vantaggio della sicurtà, lo 
che per altro ha luogo con una di- 
stiuzione abbracciata da tutti gli scrit- 
tori di Gius marittimo, cioè di buo- 
uà, 0 mala fede nell’ assicurato. Nel 
caso della frode ha luogo il rigor 
della legge: nel caso della buona fede, 
se le sicurtà eccedono il valore de- 
gli effetti assicurali, non vi è altro 
diritto per gli assicuratori che per lo 
storno secondo le regole fissate nella 
soggetta materia. Casareg. de Comm. 
disc. 4. n. 14. Pothier des assur. 
chap. 16. sect. 5 . chap. 17. sect. 5 . 
§. 3 . Baldasseroni assicur. •mariti, 
tom. a. parte 6. tit. 6. n. 28. Pian- 
tanida tom. 2. pag. 111. n. 1 65 . de 
Bernardi diritt. civ. de' frane, tom. 5 . 
pag. 4a. 
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§. LXXIX. 

Questa antica distinzione è confer- 
mata con precisione dal Codice di 
Commercio, che adotta la massima, 
e le distinzioni superiormente ripor- 
tate. 

Art. 369. » L’assicurato è tenuto 
» facendo l'abbandono a dichiarare 
» tutte le assicurazioni, che egli ha 
» fatte 0 fatte fare, quelle czian- 
» dio, che egli ha ordinato, ed il 
» denaro che egli ha preso alla grot- 
ti sa sia sulla nave, sia sulle mercan- 
ta zie; in mancanza di che il termi- 
ti ne del pagamento, che deve de- 
li correre dal giorno dell'abbando- 
» no, sarà sospeso fino al giorno, in 
» cui notificherà la detta dichiarazio- 
» ne, senza che ne risulti veruna pro- 
li roga del termine stabilito per forma- 
ti re l’azione dell’ abbandono. » 

Art. 38 o. « In caso di dichiarazio- 
» ne dolosa 1’assicurato viene privato 
» degli effetti della sicurtà. Egli è te- 
li nuto a pagare le somme prese ad 
» imprestito non ostante la perdila, o 
p preda della nave. » 

11 Dufour riferisce ( illustrando 
i detti articoli ) e fa rilevare, che 
la disposizione contenuta nell’art. 879» 
è coerente a quella dell’ art. 55 . dell' 
antica Ordinanza. La condizione im- 
posta all’assicurato, che fa il suo ab- 
bandono, di dichiarare nel medesima» 
tempo le assicurazioni che egli ha fat- 
te o fatte fare sull’ islesso soggetto, o 
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anche ordinate, come pare il dana- 
ro, che avesse preso a cambio ma- 
rittimo, sia sulla nave, sia sulle mer- 
canzie, ha due motivi ; l’uno di ri- 
levare se l’assicurato si è fatto assicu- 
rare, o ha preso a cambio marittimo 
una somma superiore al di lui inte- 
resse nella nave, e nel carico; l’altro 
di verificare se la dichiarazione è sin- 
cera, cioè a dire, se è stata occultata 
qualche assicurazione, o qualche con- 
tratto di cambio marittimo. Fino a che 
non ha egli fatta la dichiarazione vo- 
luta dalla legge, il termine al paga- 
mento, che deve (a seconda dell’ art. 
38 a.) cominciare a decorrere dal gior- 
no dell’abbandono, resta sospeso fino 
al giorno in cui egli faccia notificare 
la sua dichiarazione, senza che ne ri- 
sulti alcuna proroga del termine sta- 
bilito all' art. Zy. per intentare l’azio- 
ne dell’abbandono; di modo che ras- 
sicurato può per il lasso del tempo 
trovarsi escluso dal diritto d’intentare 
alcuna azione, se non fa a suo tempo 
la dichiarazione voluta dalla legge. 

Se dopo fatta la dichiarazione l’ as- 
sicurato si trovasse d’ aver fatto assi- 
curare, o di aver preso a cambio ma- 
rittimo una somma più forte del suo 
interesse nella nave, e nel carico, vi 
ha luogo l’ instanza per l'applicazione 
degli art. 358 , e 33 g. del Codice di 
Commercio; ma se vi concorre il do- 
lo, o la frode, la pena è stabilita dall’ 
art. 357. In fine se la dichiarazione è 
fraudolenta, o fatta con reticenza, o 
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dissimulazione, vi ha luogo il disposto 
dell' art. 53 o. 

Questo articolo , che corrisponde 
all’ art. 54. dell’antica Ordinanza, 
stabilisce che gli assicuratori riter- 
ranno, o guadagneranno il premio, e 
i prenditori del denaro dovranno 
pagare , e restituire i catnbj marit- 
timi , come se non fosse seguito il 
contratto, in pena della frode, o ma- 
lizia dell’ assicurato, a forma del pre- 
scritto nell’ art. 3.19. salvo all’assicu- 
rato il ritirare dal naufragio, o altro 
sinistro ciò, che avrà salvato. E’ tra i 
possibili che vi sieno delle assicura- 
zioni fatte senza saputa dell’ assicura- 
to sebbene per suo ordine, come per 
esempio se pochi giorni avanti la no- 
tizia del naufragio , o della perdita 
egli avesse dato un ordine a Londra, 
o in Olanda cc. sino a una certa data 
somma, e che non sia stato informalo 
di ciò, che abbia potuto effettuarsi al 
momento che deve fare l’abbandono. 
L'esattezza in un caso simile richie- 
de di far menzione degli ordini dati 
per combinare le prime assicurazioni, 
come dispone la legge al precitato art. 
379 ; ma in fine per avere a ciò man- 
cato, l'assicurato non potrà esser ri- 
guardato come di averne fatta l’oc- 
cultazione, sopra tutto se avendo avu- 
to riscontro delle assicurazioni, ne 
avrà a suo tempo fatta la notificazione 
agli altri assicuratori. 

Non è dunque precisamente per 
aver fatta una assicurazione , o presi 
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danari a cambio marittimo al di là 
dell’interesse che aveva sulla nave, 
o nel carico, che l’ assicurato debba 
esser punito come ordina la legge , 
perchè può averlo fatto senza frode; 
ma è unicamente perchè avendo fatta 
una dichiarazione infedele vi è un do- 
lo premeditato, o almeno, che non può 
essere nè mascherato, nè scusato. Se 
non vi è frode, rassicurato è fuori 
del caso della disposizione del pre- 
sente articolo. 

§. LXXX. 

Da tutte le leggi marittime era fis- 
sato all’assicurato il termine ad ese- 
guire 1’ atto dell’abbandono; ma con 
tutta facilità si eludeva, giacché le 
semplici proteste , le riserve , e le 
dichiarazioni bastavano a rompere il 
termine dalle leggi prescritto, ed era 
ciò in facoltà dell’ assicurato Valiti 
des assur. art. l^i. Pothier des assur. 
n. 126. Emerigon des assur. chap. 17. 
sect. 5 . §. 7. Baldasseroni loc. cit. 
n. 29. 

Anche secondo la disposizione del 
nuovo Codice è permesso all’ assicu- 
rato di partecipare all’ assicuratore il 
sinistro, e di fare la riserva per l’ ab- 
bandono nei rispettivi casi degli art. 
>89; 192. c 200. ; ma tutto ha il suo 
termine, passato il quale resta prescrit- 
ta ogni azione-, art. 1O4. » L’abban- 
» dono deve farsi all’assicuratore nel 
» termine di sei mesi contando dal 
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» giorno, in cui si è ricevuta la nuova 
» della perdita accaduta nei porti, o 
» coste dell' Europa, o in quelle dell’ 

» Asia, e dell’ Affrica, o nel Mediter- 
v ranco; ed in caso di preda dal gior- 
n no della ricevuta notizia della con- 
» dotta della nave in uno dei porti, o 
» luoghi situati sulle coste sopra no- 
» minate; nello spazio di un anno, do- 
» po ricevuta la nuova della perdita 
» occorsa, 0 della preda condotta alle 
» Colonie delle Indie Occidentali, alle 
v Isole Azzorre, Canarie, e Madera, 
» ed altre Isole, o Coste Occidentali 
r> d’America; nello spazio di due an- 
» ni dopo la nuova della perdita ac- 
» caduta, o della preda condotta in 
» tutte le altre parti del mondo » 
Scaduti questi termini, gli assicurati 
non saranno più ammessi a far l’ ab- 
bandono. 

§. LXXXI. 

Questa prescrizione era necessaria, 
e deve interpretarsi dai Tribunali di 
Commercio con tutto il rigore per non 
lasciare in sospeso gl’ interessi degli 
assicuratori, che col più lungo tratto 
di tempo possono restare più grande- 
mente danneggiati. Valin des assur. 
liv. 63 . tit. 3 . pag. 42 . Baldasseroni 
loc. cit. tit. 20. n.y . e 16. Piantanida 
toni . 2. pag. 109. n. i 56 . al n. i 58 . 
che conclude » Questi termini sono 
» fatali, ed una volta che sono spirali, 
» non è più ammessa la domanda de- 
» gli assicurati. Vengono questi in tal 
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» lasso di tempo ad essere decaduti 
» dal diritto della loro azione, e sì ri- 
» tiene, che abbiano irretraltabilmcn- 
» te rinunziato al loro diritto, senza 
» che ne possano più rivenire » Re- 
mittenti bus actiones suas, regressus 
non est dandus. L. >4- ff. de Actio- 
nibus, satis enim absurdum est redi- 
re ad hoc cui renunciandum pulavit. 
e dopo gli art. 374. e 575. del Codi- 
ce , il Dujour tom. a. pag. 239. e seg. 

. §. LXXXIL 

L’abbandono deve esser fatto per 
mezzo d’ un pubblico Nolajo, o per 
mezzo d’ usciere del tribunale di com- 
mercio, e significato a tutti gli assicu- 
ratori con le dichiarazioni prescritte 
dalla legge. Valin loc. cit. art. 43; al 
che non è stato derogato punto, nè 
dal Codice di commercio , nè dalle 
particolari disposizioni di questa piaz- 
za fino all' epoca presente ; ma se è 
anche privatamente accettalo dalli as- 
sicuratori, è valido. 

La formula degli atti di abbandono, 
si avranno unitamente alle altre inte- 
ressanti i contralti mercantili nel to- 
mo quarto di quest’ opera. 

11 Merlin nel suo Rep. univ. tom. 3. 
pag. 4°€. discute magistralmente la 
materia di questo abbandono secon- 
do tutti i principj superiormente fis- 
sati, e riporta molti giudicati analoghi 
ai casi dell’ abbandono, e sui rispetti- 
vi diritti degli assicurati, e degli assi- 
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curatori, c specialmente la discussio- 
ne sopra l’ abbandono fatto delle mer- 
canzie assicurate per il naufragio del- 
la nave rimessa a galla, che con De- 
creto del tribunale di commercio di 
Havre del 27..fioreal anno 12. fu ri- 
gettato, e la risoluzione della Corte 
di Appello di Rouen che confermò 
questo giudicato con sentenza del 12. 
nevoso anno i3. e della Corte di Cas- 
sazione, che rigettò il ricorso con ri- 
soluzione del 3. nevoso anno i3. La 

• 

discussione riportata è magistrale sul- 
la materia, e questo autore tratta più 
diffusamente questo articolo secondo le 
allegate disposizioni del Codice di com- 
mercio nell 'art. Polizza di sicurtà. 

La Porte nelle sue Pand. Frane, 
tom. XX. pag. 166. commentando 
l’art. 36g. del Codice di commercio 
relativo all’ abbandono ne spiega tutti 
i principj, e le regole, determinando i 
casi, nei quali ha luogo, le limitazio- 
ni che l’ escludono, e la foruft con 
cui deve eseguirsi. 

Sopra gli art. 373. e 374- nota la 
differenza che passa dal nuovo Codice 
relativamente ai termini per esperi- 
mentare l’ azione, e per le notificazio- 
ni; sull’ art. 385. osserva che all’ og- 
getto, che la proprietà degli effetti 
abbandonati passi negli assicuratori, è 
necessario, che l’abbandono sia ac- 
cettato, o sia giudicato valido, a diffe- 
renza dell’antica legge, in cui la sola 
notificazione dell’ abbandono operava 
la transazione della proprietà. 
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ABBANDONO DI DOGANA. 

§. I. 

Cenando nna mercanzia è inferiore in 
valore alla quantità del diritto, se 
ne fa un abbandono per iscritto, che di- 
spensa quelli, a cui fu indirizzata, di 
pagare i diritti . (Legge di Frane, de’ 
aa. Agosto 179^. lit. I. art. IV). 

§. IL 

, La mercanzia così abbandonata, è 
venduta, e si dispone del prodotto, se- 
condo la maniera indicata per le mer- 
canzie rimaste in Dogana per colpa del 
reclamante. 

I Ballotti, balle, casse, e barili, re- 
stati nella dogana per mancanza di di- 
chiarazione in dettaglio, debbono esser 
marcati negli otto giorni successivi al 
loro deposito negli ufficj, in un registro 
a ciò destinato, facendo menzione an- 
che delle loro marche, numeri ed in- 
dirizzi, che esse presentano. Ogni ar- 
ticolo del registro deve esser marcato 
dal visitatore, e dal ricevitore. 
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pagare 1 ’ uno per cento di diritto di 
magazzinaggio oltre gli altri diritti. 
Se non vi è richiamo, o dichiarazione 
in dettaglio dopo questo ritardo, le 
mercanzie saranno vendute a profitto 
del pubblico. 

5. IV. 

L’ apertura delle balle , e ballotti , 
deve esser fatta in presenza del Giudi- 
ce di pace, assistito dagl’ impiegati di 
Dogana, e dal Cancelliere, e si di- 
stende l’inventario degli effetti conte- 
nutivi. 

§. V. 

Sevi si trovano degli scritti, sene di- 
stende un verbale, ed i detti scritti con- 
trosegnati dal Giudice vengono deposti 
nella Cancelleria del tribunale, per ri- 
mettersi senza spesa a coloro che giu- 
stificheranno la loro proprietà. Il pre- 
posto della regìa, informa conseguen- 
temente i proprietarj, ai quali sembra- 
no appartenere quegli scritti , e senza 
esser obbligato ad alcuna formalità a 
questo riguardo. 

$. VI. 


§. III. 

In mancanza di dichiarazione det- 
tagliata, le mercanzie debbono esser 
ritenute , e depositate nel magazzino 
della Dogana per lo spazio di due 
mesi , ed i proprietarj sono tenuti a 


L'inventario è affisso alla porta dell’ 
uffizio, alla piazza pubblica , ed altri 
luoghi accostumati. 

§. VII. 

La vendita ed il giorno, in cui deve 
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esser fatta, vengono annunziati per 
mezzo di nuovi affissi nella forma or* 
dinaria. 

§.* vra. 

Nel giorno fissato, gli effetti saranno 
venduti al miglior offerente, in presen- 
za dei percettori, o di colui , che lo 
rimpiazza, coll’obbligo del pagamento 
dei diritti, se sono dovuti, o dell’aspor- 
tazione all’ estero, se l’entrata delle 
mercanzie è proibita. 

§. IX. 

Il prodotto netto deHa vendita è ver- 
salo nel tesoro pubblico, come gli al- 
tri prodotti. 

§. X. 

La presenza del Giudice , del Do- 
ganiere, e l'ordinanza che permette la 
vendita, sono senza spesa. Si assegna 
al cancelliere, per rinventario e la spe- 
dizione che ne fa alla regia, una tassa 
fatta dal Giudice sul prodotto della 
vendita, che non può eccedere i due 
soldi per Lira. 

ABBANDONO DI VETTURA. 

§• I. 

TTermine di Giurisprudenza Com- 
merciale per indicare l’abbandono, che 
fa un navicellaio del suo battello in 
certi casi. 
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§. II. 

Ecco tre disposizioni della dichia- 
razione del 1703, che sono ancora se- 
guite in questa materia. 

*. III. 

Il navicellaio non può viaggia- 
re per i fiumi , che dentro il leva- 
re, e tramontare del sole. E’ anche 
a lui proibito di viaggiare in tempo di 
venta forte, o di tempesta; altrimen- 
ti è risponsabile della perdita delle 
canzie, danni, e interessi. 

§. IV. 

1 

In caso di naufragio per burrasca, 
d’uu battello carico di mercanzie , il 
navicellaio può fare l’abbandono, nel 
termine di tre giorni, del suo battello 
ed utensili; facendo ciò, egli non potrà 
più esser molestato per la perdita del- 
le dette mercanzie , che saranno indi 
pescate, e tenute in giustizia per ga- 
ranzia delle spese a carico di chi sarà 
di ragione. 

§• V. 

Se il naufragio è accaduto per colpa 
del navicellaio, e se egli ha disposto a 
suo profitto del battello , ed utensili 
dopo il naufragio, decade dal benefizio 
del precedente articolo, ed è tenuto a 
tutte le spese danni e interessi. 
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ABBANDONO DI BENI. 

Vedi Cessione di beni. 

ABBORDAGGIO, O SIA 
ARREMBAGGIO. 

$• h 

Abbordare è un termine marinare- 
sco, che spiega l’atto di accostarsi una 
nave all'altra, per l 'oggetto di contra- 
stare più da vicina. Dizion. della Cru- 
sca v. Abbordare. Quindi andare all’ 
abbordo come dicesi in buon Italiano, 
è quella operazione di militare marina 
che si fa da un bastimento per assali- 
re il nemico, e da cui si procede all’al- 
tra, che si dice arrembaggio, la quale 
spiega il combattimento, cho si fa sul 
bastimento nemico. 

§. II. 

L’abbordo che si fa dai bastimenti 
da guerra, o Corsali sopra i legni mer- 
cantili neutrali, è diretto alla visita dei 
recapiti del bastimento, e del carico. 
Le conseguenze che vengono da que- 
sto abbordo possono qualche volta dar 
luogo alla refezione del danno, tanto 
a favore del capitano visitato, quanto 
a favore dei caricatori , contro i loro 
assicuratori, a seconda delle circostan- 
ze dei casi. 

Vedi, Arresto,Regolamento d’ A va- 
ria. 


ABBORDO. 

§. I.* 

Chiamo Abbordo l’urto che si 
danno due navi tra loro in alto mare, 
o in un porto. 

• $. n. 

L'abbordo di due navi accaduto per 
semplice fortuna di mare senza colpa, 
o fatto d’ uomo, si considera avarìa 
semplice, e ciascuna di esse dee sop- 
portare il danno che ne avrà ricevu- 
to; ma gli rispettivi assicuratori sa- 
ranno responsabili verso gli assicurati, 
c non si darà garanzìa alcuna, o con- 
tribuzione tra le navi che saranno sta- 
te a ciò spinte dalla violenza delle 
onde. Leg. 29. §. 2. 3 . e 4 - ff- ad leg. 
Aquil. Consolato del mare cap. 197. 
e 200. Decis. Neapol. \2. Ottob. 1627. 
Sentenza dell' Ammiragliato di Mar- 
siglia dei 16. Novembre 17Ó3. Styp- 
mann jur. marit. pari. 4- cap. 19. n. 7. 
Loccennius de jure marit. lib. 3. cap. 
8. n. 11. Roccus respons. 36 . 

5. m. 

Se l’abbordo accadesse per mMt- 
canza d’ uno de’ capitani delle navi, 
sarà il danno riparato da quello che 
lo avrà cagionalo. Detta leg. 29. ff. 
ad leg. Aquil. Ordon, de Frane, art . 
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li. tit. des Avarie s. Ordon, de Wi- 
sby art. 26. 5 o. e 70. Droit Anséat. 
tit. 10. art. 1. e 2 . Vinnius ad leg. 5 . 
ff. de leg. Rhod. Vanleeven de ava- 
ri is 5. /fi- 

§. IV. 

Qualora due navi saranno per en- 
trare in un porto di diffìcile accesso, 
la piìi lontana dalla bocca di esso, dee 
aspettare che la più prossima siavisi 
introdotta, onde ne resti libero il pas* 
saggio; altrimenti, venendosi ad ab- 
bordare, sarà il danno imputato alla 
prima, salvo che provi essa di non 
avervi avuto alcuna colpa. Consol. del 
mare cap. 197. e 199. Sentenza deli 
Ammira gl. di Marsiglia dei 17. lo- 
glio 1754. Targa pond. marit. cap. 53 . 

4. V. 

La nave che esce da un porto, dee 
sempre cedere a quella che vi entra , 
e per la stessa ragione avrà tutto il 
riguardo verso quella che sarà uscita 
prima di essa; altrimenti soccomberà 
ai danni che cagionerà coll’abbordo. 
Senten. dell’ Ammira gl. di Marsiglia 
dei 4. Febbrajo 1750. e 22. Marzo 
1751. Targa pond. marit. cap. 53 . 

§. VI. 

Quando una nave posta in spiaggia 
voglia far vela pendente la notte, do- 
Tom. I. 
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vrà il capitano di essa nel giorno pre- 
cedente metterla in sito proprio per 
uscirne senza poter cagionare urlo, o 
abbordo, e danneggiare alcuna delle 
altre in essa esistenti, sotto pena di 
soccombere alle spese, danni, ed in- 
teressi, e di una ammenda arbitraria. 
Ordon. de Frane, art. 5 . tit. des ra- 
de s, ed ivi Valin. 

§. VII. 

Una nave che corra a vele dispiega- 
te dovrà bonificare i danni che cagio- 
nasse ad un’ altra trovatasi posta alla 

! 

cappa, qualora questa non possa met- 
tersi in disparte. Senten. deli Ammir. 
di Marsiglia dei 27. Agosto 1749. 
confermata con decreto del Parla- 
mento d’ Aix dei 3 o. Giugno 1750. 

§. Vili. 

Qualunque nave che in un porto, 
o spiaggia non osservi la prescrittale 
distanza, o che si posti fuor del dove- 
re, sarà tenuta ai danni che potrà ca- 
gionare in caso d'abbordo, e «d una 
ammenda arbitraria. Consol. del mare 
cap. 200. e 223 . Ordon. de Frane, 
art. 3. tit. des rades. art. 4- tit. des 
ports. Jugements d’ Oleron art. i 5 . 
Ord. de IVisbuy art. 28. e 5 i. Droit 
Anséat. tit. io. art. 4. Targa pond. 
marit. cap. 79. §. 6. 

9 
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§. IX. 
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§. XII. 






Sarà tenuta una nave ai danni dell’ 
abbordo, e i marinari di essa ad una 
pena arbitraria, qualora ciò seguisse 
per non averla legata agli anelli, e 
luoghi a tal fine destinati nel porto 
ove è ancorata. Ordon. de Frane, 
art. 3 . tit. des porte, ed ivi Valiti. 
Sentenza di Marsiglia del 6. Otto- 
bre 1757. confermata col decreto del 
Parlamento d’ Aix dei 3 l. Giugno 
1768. 

§ X. 

Qualunque nave che cagioni del 
danno per essere stata mal legata, ov- 
vero con gomene insufficienti, dee 
sopportarlo per intiero. Consol. del 
mare cap. 198. 199. e 200. Droit 
Ansiat. tit. 10. art. 4 - Valin all' 
art. 11. dell’ ordin. di Frane, tit. des 
avaries. Targa pond. marit. cap. 79. 

n. 4. 

§. XI. 

Nel concorso di due navi, l'una del* 
le quali sia grossa, e 1 ’ altra piccola, 
dovrà questa cedere il passo alla pri- 
ma discoslandosi, ed ammainando le 
vele, qualora però le circostanze del 
tempo, e del luogo lo permettano. 
Stracha de navib. pari. 5 . n. 14. Tar- 
ga pond. marit. cap. 53 . n. 2. 


L’abbordo di due navi ancorate in 
parto, dee presumersi sempre proce- 
dere per colpa di quella che si fosse 
trovata senza guardia sul bordo al 
tempo dell’ urto. Argomento tratto 
dall’ art. 2. tit. dei porte dell’ ordin. 
di Frane, ed ivi Valin. 

5 . XIII. 

Urtando una nave contro un’an- 
cora lasciata in mare senza il solito 
gajatello, ossia gavitello (pezzo di le- 
gno che marca il sito dove l’ancora ò 
gettata ) il danno sarà imputato a co- 
lui che l'avrà in tal guisa lasciata, ol- 
tre le pene prescritte dal Consol. del 
mare cap. 243. Ordon. de Frane, 
art. 5 . tit. des porte. Ordon. de Wisbuy 
art. 28. e 5 i. Jugem. d’ Oleron art. 
i 5 . ed ivi Cleirac. Targapond. marit. 
cap. 22. n. 6. cap. 90. $. 2. 

§. XIV. 

Non essendo seguito l’abbordo di 
due navi per caso fortuito, e renden- 
dosi impossibile il rintracciare quale 
di esse avrà dato cagione al medesimo, 
si partiranno le differenze, facendo 
sopportare la metà del danno a cia- 
scuna delle due navi abbordate. Ord. 
de Frane, art. 10. tit. des avaries. 
Jugem. d‘ oleron art. 14. Ordon. de 
Wisbuy art. 26. 27. 5 o. e 70. Droit 
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Anséat. tit. io. Loccennius de jur. 
marit. lib. 3 . cap. 9. n. li. 

§. XV. 

Questa divisione di danno si scorge 
ordinata dalle leggi per principio di 
equità, ed attesa la difficoltà della 
prova, come l’osservano Stypmannus 
jus marit. pari. 4* cap. «9. n. 45 - Xu- 
rike jus marit. Anséat tit. 10. art. 1. 
Loccennius de jur. marit. lib. 3 . cap. 
8 . n. 11. 

Cleirac ne’ suoi commenti al giudi* 
rato d’Oleron pag. 67. pare, che vo- 
glia ridurre questa divisione al solo 
caso, in cui entrambe le navi saranno 
in colpa, e le loro scuse assai oscu- 
re onde non poterne rintracciare la 
verità. 

Grozio però dà una ragione più 
plausibile, non meno che universale 
nel libro 2. cap. 17. §. 21. e dice, 
che essendo difficile di provare simili 
mancamenti anche allora che se ne 
commettono volontariamente, le leggi 
di più popoli esigono in tal caso, che 
i capitani delle due navi abbordate 
sopportino ciascuno la metà del segui- 
to danno. 

§. XVI. 

Questo danno sarà pagato egual- 
mente dalle navi, che l'avranno cagio- 
nato, non meno che da quelle che 
l’avranno sofferto, siano esse in spiag- 
gia, in porto, o in alto mare. Ordon. 
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de Frane, art. 10. tit. des avar. vale a 
dire, per parti uguali, senza che si ab- 
bia alcun riguardo al respeltivo valo- 
re delle navi. Vinnius ad Pech. iu 
leg. 5. ff. de leg. Rhod. de jactu. 
Argum. leg. 29. §. 2. e l\. ff. ad leg. 
A quii. Jus. marit. Oanic. cap. 55 . 
Statuì. Hamburg, pari. 2. tit. 17. art. 
6. 7. e 8. Ordin. di Filippo li. tit. de 
navib. se invic. damn. art. i. Droit 
Anséat. tit, 10. art. 1. 

§. XVII. 

Il danno cagionalo alle merci dall’ 
abbordo seguito per semplice fortuna 
di mare, deve entrare in avaria sem- 
plice a conto de’proprielarj, e per con- 
seguenza degli assicuratori. V. avaria. 

Ma qualora sia seguito l’abbordo per 
mancanza d’una delle navi urtatesi, dee 
essere il danno bonificato dalla nave 
istessa convinta, senza che le merci 
caricatevi contribuiscauo in alcuna 
cosa. 

Quindi le merci danneggiate, anche 
nel caso che non possa verificarsi per 
colpa di qual nave sia seguito l'abbor- 
do, debbono essere esenti da ogni con- 
tribuzione pel risarcimento del ripor- 
tato danno. Droit Anséat. tit. 10. art. 
2. e 4- Falin à l’art. 10. de V ordon. 
de Frane, tit. des avaries. 

§. XVIII. 

I proprielarj , ed appaltatori delle 
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pesche, e tonnare non ponno preten- 
dere alcun risarcimento di danno 
contro il capitano, e marinari di quel- 
le navi, che avranno abbordato nelle 
reti, o nelle chiuse fatte per cogliere 
i pesci, se prima non giustificheranno 
essere seguito l'abbordo per man- 
canza, o per malizia. Ordonnan. de 
Frane, art. 8. tit. des madragues 
et bordigues, ed ivi Valin. In quel 
caso si dee risarcire il danno secon- 
do l'estimo fatto delle reti, e ton- 
nara, senza però avere alcun riguar- 
do al pesce che si sarebbe potuto 
prendere. Leg. 29. §. 3 . ff. ad leg. 
A quii. Casaregis de comm. disc. 23 . 
n. 20. 

§. XIX. 

L’azione per ragion d’abbordo de- 
ve intentarsi nello spazio d’ore %!\. 
dopo il seguito danneggiamento, se 
il capitano della nave si trovi in 
luogo da poter agire. Ord. de Frane, 
art. 8. tit. des prescriptions. Ma se- 
guendo l’abbordo in alto mare, o 
talmente lontano da un porto, che 
non sia possibile al capitano d’ in- 
tentare la sua az,ionc nel termine 
prescritto dalla stessa Ordinanza, do- 
vrassi contare questo dal giorno dell’ 
arrivo della sua nave in porto. Senten. 
dell’ Ammiragl. di Marsiglia dei 17. 
Decembre 1761. Valin al detto art. 8. 
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§. XX. 

Quest’azione che nasce dalla legge 
Aquilia, si dà contro il capitano, e ma- 
rinari della nave, che per loro colpa 
avranno inferto coll’abbordo qualche 
danno ad altra nave. Leg. 29. §. 2. 
3 . e 4 - ff- ad leg. Aquil. Leg. a 4 - 
§. 4- ff- de dama, infect. 

§. XXI. 

Si dà pure contro colui che coll' 
abbordo avrà rotte le gomene, o ca- 
vi, colle quali si teneva ferma la na- 
ve, ed attaccata. Detta leg. 29. §. 5 . 
o avesse traforato un’altra nave. Leg, 
27. §. 24. ff. eod. 

§. XXII. 

Quest’ azione non è più penale, co- 
me lo era altre volte, ma soltanto rei 
persecutoria ; onde chi cagiona un 
danno anche con colpa, non sarà te- 
nuto che all’ indennizzazione del dan- 
no dato. Gothofred. ad leg. l\. cod. 
de leg. Aquil. 

ABBREVIATURA, ABBREVIAZIO- 
NE, CIFRA. 

§. I. 

L’abbreviatura è la spiegazione di 
nn termine, o di una cosa per mezzo 
di lettere, o di cifre , sotto intesa e 
spiegata dall’ universale intelligenza 
nel commercio 
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§. IL 

Le abbreviazioni si usano nelle ma- 
terie legali , e nelle materie commer- 
ciali. Secondo l’antica Giurisprudenza 
era frequentissimo l’ffso delle abbre- 
viature specialmente nei contratti , e 
nei testamenti, e formavano una mes- 
se fecondissima di questioni al foro , 
ed un tesoro inesauribile ai forensi. 

§. in. 

La nuova Giurisprudenza ha secca- 
to del tutto questa sorgente, inibendo 
ai notari di far qualunque abbreviatu- 
ra nei contratti, c nei testamenti, sot- 
to pena di nullità. La legge del a 5 . 
ventoso anno XI. riguardante il nota- 
riato al §. i 3 . prescrive » gli Atti dei 
» notaj saranno scritti di seguito in 
» carattere intelligibile , senza vera- 
v na abbreviatura , spazio in bianco , 
» lacuna , nè interlinea. 

Il Codice Civile Francese tit. a. 
art. 42. prescrive letteralmente, che 
nella iscrizione degli Atti civili » non 
» vi saranno abbreviature, nè potrà 
» mettersi alcuna data in cifre nume- 
r> riche » Manuel des Maires pag. 2. 

§. IV. 

Restano dunque inutili per il futu- 
ro tutti gli scrittori, e tutte le deci- 
sioni de’ tribunali , che tanto hanno 
studiato ad interpretare le abbrevia- 
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ture, e le cifre ritrovate negli antichi 
instrumcnli , c nelle antiche disposi- 
zioni, e nell’uno, e nell’altro caso re- 
sta inutile di verificare qual fosse per 
esser la forza, e l'intelligenza di simili 
abbreviature e cifre, delle quali parla 
la Rota Fiorentina nel Tesor. Ombro- 
siano torn. XI. Decis. 18. n. 28. ri- 
portando le autorità di molti D D. che 
tanto affaticarono quella Curia nella 
celebre causa di un fidecommesso fio- 
rentino, in cui si questionò con tanto 
impegno, sulla spiegazione dell'abbre- 
viatura DD, se dovesse estendersi al 
singolare, o al plurale secondo l’equi- 
voco significato di quella disposizione, 
come risultò dalla decisione triplicata 
della Ruota Fiorentina. 

§■ V. 

L’ Jorio nella sua opera intitolata la 
Giurisprudenza del Commercio , che 
con molta, afflizione de’ buoni, e danno 
della curia , e del Commercio non è 
stata completata , nel tom. 4 Hb. 8. 
tit. XI. parla diffusamente delle ab- 
breviazioni, e cifre , che si usano nei 
libri di Commercio, dando delle no- 
zioni mollo utili sopra di tale oggetto. 

Per la piena intelligenza dei libri 
di Commercio (dice egli)» è necessa- 
» rio di spiegare certe voci , che non 
» si' estendono nella forma solita, ma 
» nella abbreviatura. Le abbreviazio- 
» ni dunque altro non sono che lette- 
» re ineffabili, o caratteri di cui si ser- 
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» vono ordinariamente i banchieri , 
» mercanti, negozianti, c scritturali, 
» per abbreviare certi termini di 
» negozio, e readere le scritture più 
r> corte. 

Scende in seguito a dettagliare quel- 
le che sono più in uso nei libri dei 
conti, e più generalmente ricevute, per- 
chè sarebbe troppo lungo riferirle tut- 
te, e molte di esse dipendono dalla 
volontà di quelli, che se ne servono se* 
condo il loro particolare negozio. 

Savary Dictionn. v. abbreviature. 
De la Porte. Eccone il dettaglio. 

C. Significa Conto. 

C. A. Conto Aperto. 

C. C. Conto Corrente. 

M. C. Mio Conto. 

A’. C. Suo Conto. 

L. C. Loro Conto. 

N. C. Nostro Conto. 

N. Numero. 

A. Accettata. 

S. P. Sotto Protesto. 

S. P. C. Sotto Protesto per metter 
in Conto. 

V. P. Un Protestare. 

P. Protestata, o Pagata. 

T. T. Tratta, Tratte. 

B. Rimessa. 

B. Ricevuto. 

P. o(o Per Cento. 

F. F. Fogli, o Foglio. 

B- Retto, 

V. Verso. 

Due. Ducato. 

One. Oncie. 
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5. VI. 

Vi sono altresì le abbreviazioni dei 
pesi, e delle misure riferite dagli stes- 
si Savary, e la Porte loc. cit. con 
la spiegazione*della loro significa- 
zione riportata dallo stesso Jorio loc. 
cit. pag. 429. 

§. VII. 

Le Cifre in generale avevano gran 
luogo nel commercio a mano, e par- 
ticolarmente nei Libri di Commer- 
cio. La Cifra ha varj significati in 
Commercio. Ella significa alcuni se- 
gni: e specialmente quelli che fan- 
no il dettaglio, le mettono sopra pic- 
coli pezzi di carta, o di pergame- 
na, che attaccano ai capi degli ar- 
ticoli, ebe dettagliano, come drap- 
pi, tele, ed altre simili mercanzie, 
e queste Cifre indicano, e richia- 
mano alla memoria del venditore il 
prezzo, che ad esso costano, o che 
esso ha determinato, affine di po- 
tersi regolare nella vendita. Si chia- 
mano Cifre, poiché realmente non 
significano quello che compariscono 
alla vista, ed è una abbreviatura , 
o Cifra misteriosa, sotto l’apparen- 
za della quale i mercanti nascon- 
dono una verità, che ad essi pre- 
me, che resti agli altri sconosciu- 
ta. Si possono realmente simili ab- 
breviature chiamare ancora Cifre , 
perchè questi segni ne sono, o to- 
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talmente, o in parte composti; la 
maggior parte dei mercanti facen- 
dovi entrare qualche lettera dell’al- 
fabeto ; e questi segni sono sola- 
mente noti ai proprietari del nego- 
zio ed a quei soli commessi , che 
hanno la loro fiducia, e facoltà di 
vendere a dettaglio. 

§. vni. 

Il Savary nel suo Perfetto Ne- 
goziante parte 1. lib. 7. cap. 2. e 
nel suo Dizionario v. Chìffres inet- 
te nel numero dei doveri dei gio- 
vani d’un negozio di banco di ben 
conoscere la Cifra o segno dei lo- 
ro principali, e la fedeltà, che deb- 
bono avere, ed usare a questo ri- 
guardo. 

§. IX. 

Il lodato Jorio dopo avere con mol- 
ta erudizione trattato dell’origine, ed 
uso della Cifra Araba, e Romana, in 
tutti i rapporti, e secondo le autorità 
de’ più rinomati scrittori antichi, e 
moderni, nel luogo citato pag. 455. 
conclude. » In Francia, vi è la Cifra 
» Francese colà inventata, e solo ivi 
» adoperata, che si chiama Cifra di 
» conto , e di finanza. Questa Cifra 
» non è propriamente altro che una 
«* imitazione della Cifra Romana alla 
» quale si rassomiglia in molte cose; 
» perciò gl’intendenti di commercio 
«1 possono ricorrere a quella Cifra , 
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» per V intelligenza della medesima 
» ed è spiegala dal Savary loc. cit. » 


§. X. 

Nella quinta edizione fatta a Parigi 
nell’anno 1808. del Codice di Com- 
mercio pag. 757. vi è riportata una 
tavola delle Abbreviazioni delle qua- 
li si fa uso nelle diverse operazioni di 
peso, e misure, che è molto adattata 
a farne comprendere la spiegazione. 

§. XI. 

Il Merlin nel suo Repertorio uni- 
vers. tom. 1. pag. 21. parla delle ab- 
breviature coerentemente alla legge 
del 20. ventoso anno XI. art. i 5 . c . 
successivamente passa a spiegare l’ef- 
ficacia di certe clausule poste per ab- 
breviatura: nel qual luogo ec. non 
ostante ec. promettendo ec. le qua- 
li importano la promessa espressa dell' 
osservanza, a cui sono apposte , o di 
pagare le spese, danni, e interessi, 
che potessero derivare dalla inosser- 
vanza: osserva che la clausula obbli- 
gando ec. che una volta importava 
l’ ipoteca dei beni, ma non della per- 
sona, non può aver luogo , nè effetto 
nei presenti contratti, per necessaria 
conseguenza dell’ ari. l\. della legga 
dell’ 11. brumaire anno 7. e dell’ art. 

9. del Cod. Civ. La clausula rinun- 
ziando, secondo le stesse disposizioni 
non può estendersi ai benefizi di di- 
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ritto. Parla finalmente delle clausule 
che hanno luogo nei contratti di lo- 
cazione, di vendita, o di donazione, e 
osserva che in quest'ultimo contratto, 
la clausola, spogliandosi ec. non può 
esser posta per abbreviazione di ec; 
ma deve esser tutta estesa per intiero, 
tanto nell’ originale , che nella copia 
autentica , perchè nella donazione è 
necessaria la tradizione della cosa do- 
nata, Codice Civile art. g 5 , e spiega 
il sistema e la spiegazione, che si de- 
ve dare alle clausule, che hanno luo- 
go nel contratto di costituzione di 
rendita. Ved, Clausule etc. 

§. XII. 

11 laconismo di cui si servono i ne- 
gozianti nelle loro scritture , ha in- 
trodotto fra di essi l’ uso d’ un gran 
numero d’abbreviature. Per esempio 
M / C. significa Mio Conto S./C. Suo 
Conto L./C. Loro Conto N./C. No- 
stro Conto-, S./ t0 - Sconto. C./C. Conto 
Corrente P. o/oo Per Mille ; V./R. 
Rosso V./B. Bianco I./C. In Città ; 
S.'B. Suo Biglietto. M./B. Mio Bi- 
glietto-, M./O. Mio Ordine ; a U./ZA. 
A Usanza ; A 3 ./M. A Tre Mesi. 

§. XIII. 

Queste abbreviature consistono nel 
separare con una linea obbliqua, una 
parte della parola, e di metter avanti 
la linea, o le prime lettere, o la pri- 
ma, e a diritta della linea l'ultima 
lettera. 
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ACCESSO. 

§■ I. 

.Accesso chiamasi la visita, che si 
fa dal Giudice sulla faccia del luogo, 
su di cui penda qualche questione , 
per verificare, personalmente, e ocu- 
larmente, lo stalo delle cose, e le cir- 
costanze speciali che possono interes- 
sare la questione. Vocab. della Crus- 
ca, Toc. Accesso. 

f. II. 

In ogni tempo è stalo giudicalo, e 
praticato come molto opportuno, ed 
utile per ritrovare la verità l’Accesso 
del Giudice. 

Le risultanze di questa visita sono 
riguardate coinè le migliori, c più si- 
cure prove del fatto , riguardandosi 
l’oculare ispezione come la migliore, 
e più sicura prova, che aver si possa 
in giudizio. Test, in leg. si in empito- 
ne §. ibique ff. Finium regendorum. 
Mascard. deprob. quest. 8. n. i. et 
seq. la Ruota Fiorentina nel Tes. 
Ombros tom. io. decis. i. n. ì. decis . 
2:7; decis. 19. n. 63 . e lo confer- 
mano tutti i Pratici. 

§. III. 

La nuova legislazione non ha omes- 
so di prendere in considerazione 
questo salutare rimedio, e ne ha pre- 
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scritte le forme nel Codice di Proce- 
dura lib. 2. tit. XIII. art. 290. » ivi. » 

» Il tribunale potrà ordinare, quan- 
1» do lo creda necessario, che uno dei 
» Giudici si trasferisca sulla faccia 
» del luogo ; ma nelle materie sulle 
0 quali non occorra, che una scmpli- 
0 ce relazione di periti, non potrà da- 
0 re un tal ordine, se non ne viene 
» fatta istanza dall’ una o dall’ altra 
0 parte. » 

236. » Ad istanza della parte più 
» diligente il Giudice emanerà un or* 
» dine, nel quale sarà fissato il gior- 
» no , il luogo , e l’ ora dell’ accesso. 
» La notificazione, che ne sarà fatta 
» con atto di procura , o procuratori, 
n avrà il valore di una citazione. » 

298. » Il Giudice deputato, nell' 
» originale del suo processo verbale, 
» farà menzione dei giorni impiegati 
* nel cammino tanto per andare, che 
» per tornare, e nella dimora. » 

299. » La parte più diligente no- 
» tifìcherà la copia autentica del pro- 
» cesso verbale , ai procuratori delle 
» altre parti; e tre giorni dopo potrà 
» chiudere con un semplice atto. » 

3 00. » La presenza del pubblico Mi- 
0 nislero non è necessaria, che nel 
» solo caso, nel quale è parte. 0 

3 01. » Saranno anticipale, e depo- 
» silate in cancelleria le spese dell’ 
0 Accesso dalla parte , che ne avrà 
» fatta l’istanza. » 


Tom. /. 
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5. IV. 

Per quanto regolarmente l’accesso 
non abbia luogo, che nelle cause di 
servitù; pur tultavolta vi sono dei 
casi nelle dispute di commercio, spe-* 
cialmente marittime, che possono tal- 
volta meritare l'esecuzione di questo 
espediente. Per esempio la causa di 
qualche operazione marittima, per co- 
noscere nelle dispute di collisione, 
chi possa aver defettalo, può merita- 
re, ed ha di fatto meritato, che i Giu- 
dici assistano all'esperimento, che si 
è fatto. Le cause di stivaggio di basti- 
menti, o di sistema di caricazione 6t 
sono talvolta rese così impegnose, da 
richiamare le parti ad ottenere la vi- 
sita del Giudice. Rota Fiorentina 
nel Tes. Ombros. tom. 1. decis. 1. 
e nella Liburnen. Naulizzationis Na- 
v in in del i 5 . Marzo 1780. nel Magi- 
strato Consolare di Pisa, ed è perciò 
che non si è trascurato di parlarne 
nel presente Dizionario. 

§. V. 

L’analisi del Codice di Procedura 
Civile stampato a Milano nell’ anno 
1806. tom. 2. pag. 289. commentan- 
do i riportati articoli del Codice di 
Procedura Civile, scende a spiegare 
le operazioni del Giudice nell’ atto 
dell’Accesso, e le conseguenze del me- 
desimo §. 6. » ivi » Arrivato sul luo- 
0 go il Giudice accompagnalo dal Can- 
io 


Digitized by Google 



44 acc 

» celliere, questi apre il processo ver- 
» baie , cominciando dai riferire la 
» comparsa delle parti, e la contu- 
v macia di quella , che non si tro- 
'V vasse ^ presente , ed in questo caso 
» farà menzione del decreto del Giu- 
» dice, che ordina di procedersi alla 
» visita anche in assenza della parte, 
» e se non vi sono particolarità ri- 
» marchevoli rispetto a questo pro- 
ti cesso verbale, esso dovrà disleuder- 
» si in modo da provare lutto ciò clic 
» si è operato in quella circostanza. » 

§. 7. ,, Quindi conterrà un esposizio- 
„ ne naturale di ciò, che il Giudice os- 
„ serva in più luoghi, e di ciò che può 
„ condurre allo schiarimento dei fatti; 
„ vi si farà menzione delle deduzioni, 
„ e domande delle parti. Se occorre ri- 
„ pelerò la visita, alla fine di ciasche- 
,, duna seduta s’indicherà il giorno , 
„ c l’ora della seguente, ed il Gitidi- 
,, ce, ed il Cancelliere ne formeran- 
„ no a ciascheduna seduta il proces- 
„ so verbale, e si specificherà in fine 
„ delle operazioni, i giorni impiegati 
„ nel viaggio, soggiorno, e ritorno. 

§. 8. „ Per quello, che riguarda le 
,, parti, non occorre alcuna citazione 
„ per le seguenti sedutq. Il decreto , 
,, che ordina la proroga , e che è in- 
„ serito nel processo verbale, importa 

citazione. 

Quanto alla loro forma non è ordi- 
nata dalla legge; conseguentemente la 
di lei ommissione non vizia di nullità 
il processo verbale. Ciò non ostante è 
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ragionevole, e si costuma in Francia 
di far firmare le parli tanto alla fine 
di ciascheduna seduta , quanto alia 
chiusa del processo verbale, o di farvi 
menzione del loro rifiuto. ■ 

Ad illustrazione dell’art. 5 oo. relati- 
vo all'intervento del pubblico Ministe- 
ro, la detta analisi loc. cit. §. 10. di- 
stingue i casi, osservando che se il Mi- 
nistero pubblico è egli stesso parte in 
giudizio, la sua presenza è necessaria; 
ma allorché il Ministero pubblico non 
prende comunicazione della causa, che 
per adempire una delle sue attribu- 
zioni, senza che intervenga come par- 
te, la sua assistenza alla rivista, nou ò 
necessaria. 


§. VI. 

Le risultanze degli accessi fatti alla 
presenza delle parti, fanno una prova 
più che evidente in giudizio. Rot. Fio- 
rentina nel Tes. Ombros. toni . 10. 
dec'is. 2. n. 2. con i Concordanti. 

N. B. Seguono le module degli alti 
di accesso riportati dall'aualisi tom. 2. 
pag. 291. c che si riporteranno con 
le altre nel fine del tomo quarto di 
quest’opera. 

La Porte nelle Pandette Francesi 
tom. XVII. pop. 287. illustrando i det- 
ti articoli, osserva che l’accesso del 
Giudice non ò necessario, nè si accor- 
da quando la relazione dei periti può 
supplire all’intento ; come sarebbe 
quando si tratta unicamente di slima- 
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re i lavori di muratore, legnajuolo , o 
simili, o di conoscere se hanno trava- 
gliato a uso di arte , ed a forma delle 
loro convenzioni ; se si pretenda che 
una fabbrica non sia in buon grado, e 
che abbia bisogno di riparazione ; se 
si tratta di stimare un danno, o di fis- 
sare la valuta d'uno stabile. E lo stes- 
so deve dirsi in tutte le materie di de- 
litti, o quasi delitti, nei quali casi tutti 
siccome la relazione dei periti, c suffi- 
ciente per schiarire il Giudice, egli 
non può ordinare un accesso, ma sola- 
mente che l'oggetto della questione 
sia visto, e visitato dai periti; ma quan- 
do la contestazione none di questa na- 
tura, e che possa esser derisa sopra un 
semplice rapporto di periti, come al- 
lorquando la differenza cade sulla si- 
tuazione, o sulla disposizione dei luoghi 
posti in questione, come suole accade- 
' re nei casi di contrasto di cottimo, di 
vista, gronda, o altre servitù, o alter- 
cazione di confini , e che sia necessa- 
rio che il Giudice esamini da se stes- 
so questa situazione , e che sia fatto 
un processo verbale dello stato dei 
luoghi, c che egli senta le prctenzioni 
e le osservazioni delle parti, egli può 
ordinare l’accesso anche per offizio, e 
senza richiesta di alcuna delle parti. 
Non è sempre necessario, che nell’ac- 
cesso il Giudice sia accompagnato dai 
periti, e può benissimo eseguirsi sen- 
za la loro assistenza. 

Quando poi la contestazione ò tale, 
che non solamente la presenza del Giu- 
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dice, e la visita del perito si renda ne- 
cessaria, ma che sia necessario di aver 
la pianta, e la descrizione dei luoghi, 
il Giudice può ordinarla, ed in effetto 
ordina, che sia eseguita una tal pianta 
e descrizione dai misuratori di terre- 
ni, o agrimensori, architetti, scultori, 
pittori, o altri secondo la natura della 
questione. Ciò non ha luogo, ne ò re- 
quisito allorquando le parti convenga- 
no della pianta, e descrizione dei luo- 
ghi in questione, e che le concordino 
da loro stesse; ma in questo caso il 
piano concordato deve esser firmato 
da tulle le parti, per esser unito al 
processo del Giudice commmisario 
nell’atto dell’accesso. 

§. VII. 

Jousse sull' art. ai. dell’ordinanza 
del 1667. rileva che se l’una, o l’altra 
delle parti richiede l’accesso; non può 
esser ricusato. Oltre l’interesse, che la 
parte può avere, che il Giudice cono- 
sca da se stesso , e stabilisca lo stalo 
dei luoghi, questa precauzione divie- 
ne qualche volta necessaria, come lo 
sarebbe nei casi, nei quali la parte può 
temere, che i periti per il credito, o 
l’autorità della parte contraria , non 
abbiano avuta tutta la libertà di cui 
hanno bisogno per adempire il loro 
dovere. Non ostante, continua il detto 
autore, questa regola non è tanto ge- 
nerale, che ella non soffra qualche ec- 
cezione. Se la parte che domanda 
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l'accesso, non allega qualche motivo 
ragionevole per determinarlo, non pa- 
re che il Giudice sia nell’obbligo 
di accordarlo. Del resto bisogna osser- 
vare in pratica, che in tutti i casi nei 
quali può bastare la visita del perito , 
l’accesso del Giudice deve farsi a spe- 
se di quello, che l’ha richiesto. Vedi 
Douissurt des Actes de Juge. 

Osserva finalmente che il Giudice 
commissario, che ha assistito all’acces- 
so, deve rimettere il suo processo ver- 
bale alia cancelleria, la quale ne rila- 
scia copia autentica alla parte, che 
la richiede, e dopo tre giorni franchi 
a contare dalla significazione del me- 
desimo, si può procedere in causa con 
un semplice atto di citazione. 

§. Vili. 

Il Merlin nel suo Reperì. Univers. 
pag. 585. porta le antiche disposizioni 
su quest’oggetto , ed osserva che nel 
processo verbale dell’accesso, il com- 
missario deve far menzione delle par- 
ti che sono comparse, e se alcuna non 
comparisse, deve dichiarare la contu- 
macia , e procedere non ostante con 
l’allegazione del defetto, e che i! com- 
missario incaricato di un accesso, deve 
partire dentro il termine di un me- 
se a contare dalla sua commissione ; 
altrimenti deve surrogarsene un altro, 
senza che il termine per il viaggio sia 
prorogato. 

Che se vi sono dei motivi di rifiuto 
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o di ricusa contro il commissionario, 
devono esser dedotti dalla parte tre 
giorni avanti la sua partenza , purché 
il giorno della partenza sia stato noti- 
ficato otto giorni avanti; altrimenti de- 
ve esser proseguito dallo stesso com- 
missionario , non ostante qualunque 
opposizione, o impedimento, anche per 
cause posteriori sopravvenute, salvo di 
render ragione a chi spetti dopo il ri- 
torno. Tali erano le antiche disposi- 
zioni della legge , confermati dagli 
art. 385. 087 . 3gi. del Codice di pro- 
cedura civile, che parlano dei rifiuti, e 
ricuse. 

§• IX. — . 

È proibito ai commissari di ricevere 
per loro stessi, o per i loro domestici, 
alcun regalo dalle parti , e di esigere 
di esser mantenuti direttamente, o in- 
direttamente, sotto pena di concussio- 
ne a forma deil’art. i5. delle Ordinan- 
ze del 1667 . 

§. X. 

I Giudici impiegati nel medesimo 
tempo in diverse commissioni fuori 
del luogo del loro domicilio, non pos- 
sono esigere che un solo pagamento 
dei diritti che sono loro dovuti per 
ciascun giorno; ed in questi casi le 
parti interessate si ripartiscono in por- 
zioni eguali il conto di questo paga- 
mento. Se il viaggio , 0 trattenimento 
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del Giudice , è prorogato per motivo 
di un'altra commissione, le spese di 
questa prolungazione devono esser 
sofferte in particolare dalle parti , 
che hanno interesse in quella causa, e 
l 'art. 298. del Cod. di proced. prescri- 
ve, che i commissari debbano far men- 
zione sull’originale del processo ver- 
bale, dei, giorni che hanno inpiegato 
nella commissione sì per il viaggio , 
che per la dimora, e ritorno, e di ciò 
che hanno ricevuto da ciascheduna 
delle parti per i loro diritti, e ciò sot- 
to pena di concussione, e di 100. fran- 
chi di ammenda. 

§. XI. 

Se i commissari si trovano casual- 
mente sul luogo della questione per 
causa di loro affari personali, e che ci 
eseguiscano una commissione, non pos- 
sono prendere alcuna vacazione, o pa- 
gamento per il viaggio ; e se sono a 
una giornata di distanza, non possono 
prendere che la tassa d’un giorno per 
il viaggio, ed altrettanto per il sog- 
giorno, oltre la dimora; e l’art. 3 oo. di 
detto codice prescrive, che le spese di 
trasporto saranno anticipate dalla par- 
te, che ha richiesto l’accesso, e depo- 
sitate nella cancelleria. 

Finalmente le forme degli accessi 
da farsi dai Giudici di pace, sono re- 
golate dal Codice di proced. civile 
art. 3 g. 4 >. 42. e 43 . Pedi la Porte nel- 
le Pand. Frane, torn, Xf^H. pag. 36 - e 
seg. — Giudici di pace. -- 


ACCETTAZIONE DI LETTERE 
DI CAMBIO. 

§. I. 

I 

accettazione d’una lettera di cam- 
bio è la promessa che taluno fa di pa- 
gare la somma nella medesima de- 
scritta, e nel tempo ivi iudicato. 

S- II. 

Qualunque accettazione di lettera 
di cambio si riduce ad essere o pura, 
o semplice , o condizionata , o sotto 
protesto , colla clausula S. P. , o per 
onor di firma. 

§. ni. 

L’accettazione pura, e libera, è quel- 
la che si fa senza alcuna condizione 
all’ordine del traente, per 1’ estinzio- 
ne della somma nella lettera descritta. 
Strychius de lit. camb. accept. disp. 
18. cap. 3 . n. 88. Franchius instit. 
jur. camb. lib. 1. sect. 3. tit. 3. §• fi- 

§• IV. 

** • 

Questa specie d’accettazione si pra- 
tica generalmente, con apporre in piè 
della cambiale la semplice parola ac- 
cettata, 0 la sottoscrizione indi del 
trattario che l’accetta. Ricard Trait. 
général du commerc. chap. de* ac- 
cept. des lettres de change. De la 
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Porte , La Science des Négociants 
traiti! 3 . circonst. 4 - §• I. Giraudcau, 
la Dunque, etc. V. acceptation. 

E viene ciò osservato in tutte pres- 
soché le piazze commercianti dell’ 
Europa, nelle quali sono emanate spe- 
cifiche disposizioni prescriventi 1’ ot- 
timo uso d< He accettazioni in iscritto, 
abolito l'antico delle verbali accetta- 
zioni. Ordin. su i cambj per la piaz- 
za d' Amsterd. dei 3 i. Gennajo 1660. 
tit. 8. art. 3 - n. io. Regolarti, di Rot- 
terdam dei g. Ottobre 1660. §. 8. Or- 
diti. d’ Anver. dei 18. Febbrajo 1667. 
Ordin. di Franeforte dei 18. Set- 
tembre 1667. §. 7. Ordin. del Ban- 
co di Norimberga art. 1^. Ordin. 
del cambio del Consiglio generale di 
Augusta §. 1. Ordin. del cambio di 
Dreslavia §. 2. Regolamento de' cam- 
hj per la piazza di Liane dei 7. Lu- 
glio 1 667 i Ordin. del commercio di 
Francia del mese di Marzo i 6 y 3 . 
tit. 5 . art. 2. Ordin. di Danimarca 
dei 3 i. Marzo 1688. lib: 5 . cap. 14. 
§. n. Ordin. per il cambio di Dan- 
zica degli 8. Marzo 1701. 

§. V. 

Questi principj dell’antica univer- 
sale Giurisprudenza sono sanzionali 
dal nuovo Codice di Commercio all’ 
art. 121. » ivi » Chi accetta una cain- 
» biale, contrae 1’ obbl'go di pagarne 
» l’ammontare; ed all’art. 120. » La 
3 cambiale deve esser accettata alla 
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» presentazionp, ed al più tardi fra 
» le a 4 - ore dalla presentazione me- 
» desima; dopo le 24. ore, se essa non 
» si restituisce accettata, o non accet- 
ti tata, chi I’ ha ritenuta dee soggiace- 
» re ai danni verso il possessore. 

Il Dufour illustrando gli ari. 125 , 
e 126. del Codice di Commercio, os- 
serva, che, allorché quegli su cui ò 
tratta una lettera di cambio , la ritie- 
ne sotto pretesto di averla smarrita , 
o altro, e che la rende in seguito al 
portatore, questa ritenzione equivale 
ad una accettazione, di modo che se in 
questo intervallo di tempo, il traente 
venisse a mancare, colui, che ha rite- 
nuto la lettera nel modo sopra espres- 
so, ne resta garante, riportando l'au- 
torità di Jousse sull’ art. 2. dei tit. 5 . 
dell’ Ordinanza dell’anno 1673. 

Osserva altresì che il Pothier nel 
Trattato del Cambio cap. 3 . n. 46. 
fa rilevare, che» l’Ordinanza avendo 
voluto , che l’ accettazione sia fatta 
per iscritto, nc vien per conseguenza, 
che non si può ammettere, secondo la 
Giurisprudenza Francese, un’accetta- 
zione tacita risultante dal fatto, che 
il trattario abbia per lungo tempo trat- 
tenuta la lettera senza porvi la sua ac- 
cettazione. Non ostante se vi è sospet- 
to di dolo per parte del trattario, che 
l’avesse espressamente trattenuta per 
lungo tempo al portatore, sotto il falso 
pretesto di avere smarrita la lettera, 
all’oggetto d’impedirgli di cautelar- 
si contro il traente, facendosi dal me- 
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desimo dar cauzione, come la legge per- 
mette, e in questo intervallo il traente 
fosse fallito, il trattario è tenuto a ga- 
rantire il possessore, come se l’avesse 
accettata; ma questa obbligazione non 
nasce dall' accettazione, che non e in- 
tervenuta, ma bensì dall’ azione del 
dolo. 

Riporta finalmente le diverse mas- 
sime del Dupuy su questo oggetto 
cap. io. ed espressamente la terza, e 
quarta in questi termini -- Fino a tan- 
to , che F accettante è padrone della 
sua firma, cioè a dire sino a che non 
ha consegnata la lettera di cambio, può 
sempre cancellare la sua accettazione; 
ma dopo la restituzione, quand’anche 
ritornasse in sue mani, non la può più 
cancellare — Allorché quegli su cui è 
tratta la lettera, la ritiene, questa riten- 
zione equivale all’accettazione. 

§. VI.' 

Non ostante tal uso l’accettazione 
d'uua cambiale può anche avere il suo 
effetto, quantunque non sia seguita che 
verbalmente per parte del trattario, 
qualora però possa essere giustificata 
per mezzo di testimonj comprovanti 
la promessa da esso lui fatta di estin- 
guerla. De Franchis decis. Neapol. 
decis. 3 o 3 . n. 5 . Scaccia de comm. et 
camb. §. 2. Glossa 5 . n. 353 . Pothier 
traiti! da contrai de ckange, chap. 2. 
§. 3 . n. 43 . Stypmannus jus. marit. 
cap. 8. n. 84. e 83 . 
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Questa Giurisprudenza siccome è 
fondata sui principi del diritto comu- 
ne, i quali vogliono perfezionato un 
contratto col solo consenso delle parti, 
come espressamente vien prescritto 
dalla legge 2. jf. de action, et obbli- 
gation. leg. t’J.ff- de partii, leg. 3 . 
§. 1. et leg. 12. in princ. ff. ratam rem 
haberi, leg. 17. cod. de paci : ; così è 
fuor di dubbio , che in quelle piazze 
ove per legge speciale non è stata 
prescritta l'accettazione in iscritto avrà 
sempre la stessa forza la semplice ac- 
cettazione verbale concludentemente 
provata. Franchius instit. jur. camb. 
lib. 1. sect. 3 . tit. 3 . §. 9. Phoonsen, 
loix et coutumes du change, chap. 10. 
§■ 9 - 

§. VII. 

Può anche tacitamente accettarsi 
una lettera di cambio con prenderla, 
e ritenerla presso di se per un tempo 
tale, che possa indurre la presunta ac- 
ccttazione; nel qual caso avrà questa lo 
stesso cfTetto delle altre espresse ac- 
ccttazioni. Scaccia de comm. et camb. 
§. 2. Gloss. 5 . n. 335 . 71 larr/uard. de 
jure rncrcat. lib. 3 . cap. 9, n. 60. Strych . 
de camb. liter. accept. disput. 18. 
cap. 3 . §. a», n. 84. 86 . et 87. Dupuy 
de v lettres de change, chap. 10. §. 7. 
maxime l\. Savary Diction. univcr. . 
accepter. 

L’ Ordinanza de’ cambj della città 
d’Amburgo, per provvedere alle frodi 
a cui potea essere esposta la buona fc* 
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de de’negor.ianti, nella ritenzione del- 
le cambiali per esser accettate, ha sa- 
viamente prescritto nel §. 6, che un 
trattario ritenendo la cambiale per l’ac- 
cettazione, pendente Io spazio di tre 
giorni di Borsa, senza volerla rendere 
al portatore, debba riguardarsi la me- 
desima come perfettamente accettata, 
e perciò obbligato a pagarla al tempo 
della scadenza. 

§. Vili. 

L* accettazione condizionata d’ una 
cambiale, è quella fatta dal trattario 
con qualche restrizione sia per il tem- 
po, che per la somma, o qualità della 
moneta nella medesima descritta ; e 
così cangiandone la scadenza , o non 
volendo accettarla, che per una som- 
ma minore di quella portata dalla 
lettera, ed altre consimili condizioni. 
Phoonsen,loìx et coutumes du c flange, 
chap. io. §• 28. Giraudeau, la Banque. 
V. acceptation §. 3 . 

Nel qual caso il trattario non contrae 
altro obbligo , che quello assuntosi in 
seguito di tale accettazione, nè sarà 
tenuto ad altro più di quello, che avrà 
espresso nel voler accettare la tratta- 
gli cambiale. Scaccia de comm. et carri. 
§. 2. Gloss. 9. n. 7. Franchius instit. 
jur. camb. lib. 1. sect. 5 . tit. 2. Hein- 
neccius eleni, jur. camb. cap. 3 . et 
cap. 6. §• 6. Phoonsen, loix et coutu- 
mes du change, chap. 1 o. §. 5 . et 28. 
Ansaldus de comm. et mercal. disc. 2. 
n. 6. V. Tratta di cambiali. 
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§. IX. 

L’ accettazione sotto protesto , ossia 
colla clansula S. P. si eseguisce dal 
trattario con apporre in piè della let- 
tera le parole accettata sotto protesto, 
che suole indicarsi colle lettere ini- 
ziali S. P., e si pratica tal forma d’ac- 
cettazione allora quando la lettera è 
tratta per conto di un terzo , da cui 
non abbia ancora il trattario ricevuti i 
fondi, o avviso necessario, ma che spe- 
ra di avergli prima della scadenza. Ri- 
card, traile génér. du comm. chap. 
des acceptat. etc. Giraudeau, la Ban- 
que. V. acceptation. §. 8. n. 3 . 

§. X. 

Suole anche accettarsi una cambiale 
per onor di firma: succede questo, al- 
lorché ricusandosi dal trattario 1' ac- 
ccttazione, viene essa fatta da un altro 
negoziante, o per conto del traente, o 
di qnalcheduuo de’ giratarj della me- 
desima. Franchius instit. jur. cam. 
lib. 1. sect. 4. tit. 3 . §. 3 . 

Questa forma di accettazione suol 
anche praticarsi colla clausula S. P. 
vale a dire con protesto di accettare 
per conto di quegli di cui si onora la 
firma, e di rivalersene indi contro chiun- 
que sia obbligato a favor del portato- 
re della lettera. Dupuy, des lettres de 
change, chap. 9. §. 6. Strychius de 
camb. liter. accept. disput. 18. cap. 4. 
§. 72. Phoonsen, loix et coutumes eie. 
chap. 12. §. 6. 
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5. XI. 

Ella è regola generale , che quegli 
da cui sarà una volta accettata la cam- 
biale non possa più ritrattarsi, od esi- 
mersi dal pagamento di essa: impercioc- 
ché essendosi egli impegnato colla sua 
accettazione, ha per conseguenza segui- 
tata la fede del traente, la di cui con- 
dizione dovea essergli nota. Leg. 19- 
e 3 . ff.de regni, jur. A rgum. leg. 5 . 
cod. de obbligai. et ad. Scaccia de 
comm. et camb. §. 2. Gloss. 5 . n. 027. 

et 449 * 

E perciò non pagandosi la cambia- 
le accettata alla sua scadenza, si ac- 
corda al possessore l’esecuzione parata 
contro Tacconante, senza mettere a di 
lui favore nè scuse , nè dilazioni di 
qualsivoglia sorta, e natura. Sentenza 
del Consolato di Torino del i\. Feb- 
braio 1782. Rifer. Ghiliossi nella cau- 
sa Peztier contro Emanuelis. Fran- 
chius instit. iur. camb. lib. 2. sect. 7. 
tit. 3 . §• 37 . et 8. Scaccia de comm . 
et camb. §. 7. Gloss. 5 . n. 4 - Turre 
de camb. disput. 2. qua>st. 16. n. 16. 
et 21. Ansaldus de fomm. disc. 3 . 
n. 3 . de Luca de camb. disc. 42. n. 27. 
Fedi lettere di cambio . 

Salvo che presti idonea cauzione a 
favore dello stesso possessore della 
cambiale. Sentenza del Consolato di 
Torino del 21. Febbraio 1765. Rifer. 
Mazzucchi nella causa Zanata contro 
Sacco. Sentenza del Consolato di Niz- 
za del 14. Giugno 1764. Ri/er. Val- 
Tom. I. 
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perga nella causa dell’Ebreo Si tea 
contro Pinci. 

§. XII. 

Tal regola però patisce la sua ecce- 
zione, qualora una lettera di cambio 
tratta nel tempo dell’imminente falli- 
mento del traente, siastata inviata per 
via straordinaria, c così prima del so- 
lito corriere, affine di farla accettare ; 
nel qual caso l’accettante può essere 
rimesso nel pristino stato, e disobbli- 
garsi dalla sua accettazione ; perchè 
appunto procuratasi la medesima con 
inganno, e frode. Leg. 1. §. 1. ff. de 
dol. mal. Dupuy des lett. de change, 
chap. 10. §. 3 . 

§. XIII. 

Imperciocché ella è regola d’univer- 
sale Giurisprudenza, che Taccetlanle, 
a di cui notizia, per la distanza de'luo- 
ghi, non può essere noto il fallimento 
del traente, non è tenuto al pagamen- 
to della lettera accettata, per la ragio- 
ne , che colla mutazione dello stato 
del mandante, rimane ipìo jure rivo- 
cato il mandato , e per conseguenza 
cade anche l'accettazione dello stesso 
mandato seguito dopo il rivocamcnto. 
Leg. 26. ff. mandati. Ansaldus de 
comrn. disc. 4. n. 7. Gaitus de credito 
cap. a. tit. 7. n. a3g7. Decis. del Ma- 
gistrato Consolare di Pisa nella li- 
burn. pecun. del 6. Settembre 1780. 

11 
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Ciò altresì, perchè 1 * accettazione 
delle lettere di cambio s’intende sem- 
pre col supposto, e condizione che lo 
scrivente , ossia mandante duri nel 
medesimo stato d’ idoneità ignoralo 
dall 'accettante ; onde per difetto di 
consenso in questi, cessa il valore dell’ 
accettazione della lettera , non meno 
che l’altra obbligazione de consdtuta 
pecunia, che porta seco l'accellazionc 
duna cambiale a favore di chi dovea 
riscuoterla. Leg. 58 . ff. de solution. 
Rota tìenuens. de mercat. decis. 5 a. 
n. 2. Stracca de Decoctor. par. 3 . 
». 5 o. Scaccia de comm. et camb. 
§. 2. quccst. il. ». 33 g. Ansaldus de 
comm. disc. 5 . ». 3 . !\. et 5 . Roccus 
respon. 10. ». 14. io. et 16. Casaregis 
de comm. disc. 53 . et i 52 . e nel Cam- 
bista instruito cap. 2. ». 2. 3 . e 4 - 

In Inghilterra però, e in Olanda co- 
me attesta il Phoonsen. Loix et cou- 
tumes du change, chap. 41. §. 1 7. il 
trattario una volta accettata la lettera, 
non ha più alcuna legittima, scusa per 
esimersi dal soddisfare all’obbligazio- 
ne contralta colla sua acccttazione, an- 
che in caso di preceduto fallimento 
del traente. 

§. XIV. 

Un debitore cui venisse fatta una 
tratta per l’importare del suo debito 
dal di lui creditore fallito al tempo 
della stessa tratta, non potrà accettare 
la cambiale, c molto meno estinguerla, 
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se egli era consapevole del fallimen- 
to, perchè ciò seguirebbe in pregiudi- 
zio de’credilori del traente. Leg. 6. 
§. y.ff. quae in fraud. credit. Scaccia 
de comm. §. 2. Glos. 5 . n. 3 gi. Dupuy 
des lett. de change, chap. 9. ». 16. 

§. XV. 

Può anche darsi a favore dell’ ac- 
cettante un’altra eccezione alla regola 
generale di dover irremissibilmente 
pagare la cambiale da esso lui accet- 
tata, nel caso, che il portatore di essa 
non fosse che un semplice addietto 
al pagamento- a ciò destinato dallo 
stesso traente , di cui fosse semplice 
procuratore senza avere alcun interes- 
se nel cambio , ed allora il trattario 
può inipnnementc ricusargli il paga- 
mento della cambiale; giacché col fal- 
limento del traente resta rivocato il 
mandato ad esigere dato al portatore 
della cambiale, da cui non si acquista 
alcuna azione in proprio, c perciò non 
può mai agire contro lo stesso accet- 
tante. Leg. 20. ff. de solution. Leg. 39. 
ff. de negot. gest. Scaccia de comm. 
§. 2. Gloss. 7. ». 3 g. Casaregis. de 
comm. disc. 33 . ». ì.el 12. et disc. 56 - 
n. 61. 62. 70. et 71. e nel cambista 
istruito cap. 3 . §■ 33 . Ansaldus de 
comm. disc. 5 . n. 63. et disc. 72. ». 4 * 

§. XVI. 

Volendosi accettare una lettera di 
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cambio con la clausula S. P. vale a di- 
re sotto protesto, non potrà ciò essere 
ricusato dal portatore della medesima: 
anzi ella è massima universalmente ri- 
cevuta in commercio, che quegli su cui 
è tratta una cambiale, possa senza at- 
tendere l’ordine datogli per la lettera 
d’avviso, pagarla sotto protesto, e te- 
nere il traente obbligato. Rota Ge- 
rì ue/t. de mercat. decis. 23 . in rubrìca 
et n. 17. Franchius instit. jur. camb. 
lìb. 1. sect. 4 - tit . 3 . Strych. de liter. 
camb. aceept. disput. 18. cap. 4- §• 19. 
n. 77. Scaccia de comm. et cam. §. 2. 
Gloss. 5 . n. 3 . et 8. Ansaldus de comm. 
disc. 79. n. 3 . Dupuy des lettres de 
change, chap. 9. §. 9. Casaregis de 
comm. disc. 67. n. 2. 

Questa massima però patisce la sua 
eccezione nel caso, che il traente , o 
remittente abbia espressamente vie- 
tato al portatore della cambiale di ri- 
cevere 1’ accettazione sotto protesto , 
onde sarà egli autorizzato a ricusarla, 
e protestare sulla non seguita accet- 
tazione, come nel caso di totale rifiu- 
to. Phoonsen, Loix et coutumes du 
change, chap. 12. §. 6. De la Porte , 
Science des Negociants, 4 - circonst. 
§. 3 . n. 4 - 

§. XVII. * 

L'accettazione d’una cambiale sotto 
protesto opera a favore dell’accettan- 
te P acquisto delle ragioni per il rim- 
borso della medesima contro il traen- 
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te, e giratarj, qualora lo stesso ac- 
cettante non riceva i fondi necessarj 
per l’adempimento di quella tratta da 
quello per di cui conto è stala fatta. 
Rota Genuen. de mercat. decis. 6. 
n. 7. et 8. Scaccia de comm. §. 2. 
Gloss. 5 . n. 358 . Franchius instit. 
jur. cam. lib. 1. sect. 4- tit. 4. §' 7 - 
Ansaldus de comm. disc. 79. n. 3 . 
Phoonsen, Loix et coutumes du chan- 
ge, chap. 12. §. 5 . Casaregis de comm. 
disc. 5 ". n. 2. Heinneccius , Elem.jur. 
camb. cap. 6 . §. 9. 

§. XVIII. 

L’accettazione sotto protesto, o sia 
colla clausula S. P. obbliga P accet- 
tante alla scadenza del tempo nella 
cambiale prescritto, a pagare la som- 
ma da essa portata, nella stessa guisa, 
come se l'accettazione fosse seguita 

O 

semplice, e pura. Rota Genuen. de 
mercat. decis. 6. n. 6. et 8. Scaccia 
de camb. §. 2. Gloss. 5 . n. 358 . Fran- 
chius instit. jur. camb. lib. 1. sect. ly. 
tit. 3 . $. i 5 . Phoonsen, Loix et coutu- 
mes du change, chap, 12. §. 5 . Hein- 
neccius, Elem. jur. camb. cap. 6. §. 9. 

§. XIX. 

Venendo ricusata P accettazione 
d’una cambiale, e volendosi da taluno 
accettare la lettera per onor della fir- 
ma di quelli compresi nella medesi- 
ma, dee il portatore ricevere tale ac- 
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collazione previo il protesto per il ri- 
fiuto del trattario: tale è l'uso univer- 
salmente ricevuto nelle piazze di com- 
mercio , ed è osservato a Genova in 
forza dello statuto lib. 4- cap, in 
Lipsia per l’ordinanza del cambio §. 17. 
in Anversa dall’ara. 5 - dei dritti , e 
costumi del cambio ; in Amburgo, dal 
§. 9. dell’ordin. per i cambj ; in Au- 
gusta dall’ ordin. del cambio du sage 
et honorable Conseil §. en neuvieme 
lieu-, in Breslavia àdAY ordin. del cam- 
bio del 28. Novembre 1672. §. 11; in 
Prussia per Y ordin. del cambio del 
1684. §• 9; e parimente nei nostri sta- 
ti dalle Reg. Costit. lib. 2. tit. 16. 
cap. 5 . §. 9. 

In Francia quantunque dall’ editto 
$el commercio dei mese di Marzo 1673. 
non siasi espressamente prescritta tal 
regola , si contiene però essa implici- 
tamente nel disposto deliaci. 3 . tit. 5 . 

In Sardegna è pure implicitamente 
autorizzato tal uso daU’edillo dei 3 o. 
Agosto 1770 .cap. 4. §. i 5 . 16. e 17. 

In Danzica però è rimesso all’arbi- 
trio del portatore della lettera il ricu- 
sare l’ offerta del terzo che si presen- 
tasse a voler accettare, per l’onor del- 
la firma, la cambiale dal trattario ri- 
fiutala . Ordin. de’ Cambj degli 8. 
Marzo 1701. art. 11. 

§• XX. 

In concorrenza di più persone 
che volessero accettare per onor di 
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firma una cambiale rifiutata, si pre- 
ferisce in primo luogo quegli, che 
avrà ordine dalla persona, per conto 
di cui sarà la medesima tratta. In se- 
condo luogo quegli che avrà 1’ ordine 
dal traente. In terzo luogo colui che 
vorrà accettarla per onor del traente 
a preferenza di quegli che non vorrà 
accettarla, se non per onore delle gi- 
rate . In quarto luogo essendo ^più 
persone a voler accettare nel medesi- 
mo modo, sarà preferito il presentan- 
te, e dopo lui quegli sopra il quale ò 
tratta la cambiale. In quinto luogo 
colui che vorrà accettare sotto prote- 
sto per onore d’un giratario anteriore, 
sarà preferito a quegli che accetterà 
similmente per onore d’nn giratario 
posteriore . Dupuy , des lettres de 
change , chap. 9. maxime 4- 
Le leggi del nostro Stato hanno sta- 
bilito presso a poco la medesima giu- 
risprudenza prescrivendo al lib. 2. tit. 
16. cap. 3 . §.10. delle Reg. Cosi., che 
presentandosi più concorrenti a paga- 
re per onor della firma qualche lette- 
ra di cambio, si debba preferire quel- 
lo, che volesse pagare per onor del 
traente, e che in mancanza di questo 
si preferiscano quelli , che volessero 
pagare per onore de’ primi giranti : 
indi nel §. 2., che concorrendo molti 
a voler accettare, e pagare per onor 
del traente, o di un medesimo giran- 
te, si preferisca quello, che ne avrà 
l’ordine dal traente , o girante ; indi 
il possessore della lettera, ed in difet- 
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lo, che sia ad eiezione del medesimo, 
Jo che pure si è prescritto pel Regno 
di Sardegna coll’ editto 3 o. Agosto 
1770. cap. 4. «°. 17. 

Simile a questa è la disposizione del 
regolamento per le cambiali di Massa, 
e Carrara dei 21. Novembre 1782. §. 
24* a 5 . e 26. dell’Ordin. del cambio 
d’Augusta, e dello Statuto di Genova 
lib. 4- cap. 14. 

5. XXI. 

All’ occorrenza però che si debba 
decidere, e determinare la prelazione 
fra più persone volenti accettare una 
cambiale per onore di firma, parmi, 
che si dovrebbe adottare la dottrina 
del Franchio instit. jur. ca/nb. lib. 1. 
sect. 4 * tit. 3 . $. 6. dando la preferen- 
za a colui, che colla sua accettazione 
venisse a liberare un maggior nume- 
ro d'interessati, ossia di obbligati alla 
soddisfazione della medesima ; e che 
fra più concorrenti alla detta accetta- 
zione, ai quali mancasse ogni titolo-di 
mandalo, o altro che potesse far loro 
meritare una preferenza , non possa 
aversi miglior metodo per determina- 
re la prelazione, che quello della pre- 
venzione, come afferma lo stesso Fran- 
chio nel luogo sopra citato §. 11. Il 
clic è pure stabilito dal regolamento 
de’cambj per gli stati Austriaci art. 
28; da quello di Bmnswich art. 19; 
dall’ Ordin. per i cambj di Lipsia §.17; 
e dal regolamento di Massa, e Carra- 
ra §. 26. 
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§. XXII. 

Chiunque accetta una cambiale per 
onor di firma, si costituisce debitore 
della somma dalla medesima portila, 
nella stessa guisa , clic lo sarebbe 
stato il trattario accettante; giacche 
sotto qualunque titolo si faccia l'ac- 
cettazione, non può più ritrattarsi, ma 
dee eseguirsi opportunamente alla 
scadenza. De Turre de camb. disput . 
2. qunct. i 5 . §. 2i. Franchius. instit. 
jur. camb. lib. 1. sect. 4 - tit. 3 . §. i 5 . 
et tit, 4. §. 9. Heinneccius Elem. jur. 
camb. cap. 6. §. 9. Phoonsen, Loix et 
coutumes du change, chap. 12. §. 18. 

Quest’ uso è universalmente rice- 
vuto nelle piazze di commercio, ed in 
specie in quelle di Anversa dal §. 5 . 
de’ diritti, e costumi del cambio; in 
Amburgo dal §. 9. dell’ Ordin. sul 
cambio ; in Augusta dal §. en neuvie- 
me lieti , etc. deli ordin. del cambio ; 
in Breslavia dal §. n. deli Ordin. 8. 
Marzo 1701; in Prussia, e Brandcm- 
burghese dal §. 9. dcliOrdin. del 
iC8^|i ne’ nostri stati di terra ferma 
dal §. 28. lib. 2. tit. 16. cap. 3 . delle 
Reg. Costit., in Sardegna dal cap. 
deli editto 3 o. Agosto. 1770; in Mas- 
sa, e Carrara dal $. 29. e 36 . del Re- 
golamento del 1782. 

§. XXIII. 

Non si può accettare una lettera di 
cambio per onore di firma qualora il 
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li acute, o altro interessato nella me- 
desima avrà espressamente vietala una 
simile accettazione; onde colui che 
accettasse non ostante tal proibizione, 
non potrà acquistare alcuna azione 
contro il medesimo. Scaccia de comm. 
ci camb. §. 2. Gloss. 5 . n°. 5 <)o. Du- 
yuy des lettres de change, chap. g. §. 
16. et maxime 5 . 

§. XXIV. 

Volendo il trattario accettare, e pa- 
care alla scadenza la cambiale stata da 
esso lui rifiutata, ed indi accettata da 
un altro per onor della firma, non po- 
trà essergli impedito, qualora si obbli- 
ghi al pagamento delle spese, c alla 
metà della provvisione a favore del 
primo accettante. De Turre de camb. 
disput. 1. queest. 3 o. n. 1 1 . Franchia» 
instìt. jur. camb. lib. i. sect. 4- tir. 
3. §. 28. Heinneccius elem. jur. camb. 
cap. 4 - §• 3 o. Phoonsen , Loix et cou- 
tumes du change, chap. 12. §. 16. et 
chap. 8. §. i 3 - 

Alcune piazze di commercio sono 
provviste di particolari disposizioni 
che stabiliscono una simile regola : ta- 
le è quella di Danzica la di cui ordinan- 
za per i cnmbj §. ìa. prescrive che il 
trattario non possa più nel caso sup- 
posto accettare di nuovo la cambiale, 
che previo il pagamento di tutte le 
spese, ed un terzo per cento di prov- 
visione : parimenti è prescritto dall’ 
Ordin. di cambio del Brandemburghe- 
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se del 1684. §. 9. il rimborso delle 
spese, ed un quarto per cento di prov- 
visione. 

_ §. XXV. 

Non pui accettarsi una cambiale 
nè liberamente , nè per onore della 
firma di taluno di cui fosse noto il fal- 
limento nell’ atto dell’ accettazione ; 
giacché sarebbe questa diretta soltan- 
to a favorire il portatore della lettera, 
ma sempre in pregiudizio de’ credito- 
ri del fallito. Leg. 6. ff. quee in fraud. 
credit. Argum. leg. 4. ff. de regul. 
jur. Dupuy des lettres de change , 
chap. 9. ». 16. Scaccia de camb. §. a. 
Gloss. 5 . n. 091. 

Le leggi di questi Stati hanno sa- 
viamente prescritto , che qualora il 
traente si fosse reso notoriamente fal- 
lito, e senza aver provvisto il fondo ne- 
cessario, non sia più tenuto l’accettan- 
te per la concorrenza del fondo man- 
cante, se la decozione soppraggiunta 
sarà seguita avanti l'accettazione, sen- 
za che si sapesse dall'accettante pri- 
ma che accettasse ; oppure se dopo 
che avrà accettato, e in tempo prossi- 
mo alla medesima, e non più distante 
di giorni cinque. Reg. costit. lib. 2. 
tit. 16. cap. 5 . §. 28. Editto per la 
Sardegna del 3 o. Agosto 1770. cap. 
4. §. 38 . Anzi di più : che se 1 ’ esibito- 
re della cambiale sia per esigerla per 
conto del traente resosi fallito, quan- 
tunque posteriormente alla accetla- 
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zione, ed in tempo non prossimo alla 
medesima, sia libero faccettante, clic 
non avrà ancor pagato, dall' obbligo di 
soddisfare. Dette Reg. Costit. loc. cit. 

§. 29. Detto Editto §.09. 

§. XXVI. 

Rendendosi fallito l’accettante d’una 
cambiale prima di averla soddisfatta, 
si potrà la medesima pagare da qua- 
lunque terza persona per onore della 
firma di qualcuno degli interessati 
nella medesima ; in qual caso, oltre le 
ragioni che acquista contro il traente, 
e giranti , subentrerà pure in quelle 
che competevano al portatore contro 
il trattario, mediante la di lui accetta- 
zione. Ansaldus de comm. disc. 79. 
n. 8. De Turre de camb. disput. 2. 
queest. i 3 . f. 24. Phoonsen , Loix et 
coutum.es du change, chap. 18. §. 18. 
et chap. 41. §. 2a. Dupuy , des lettres 
de change , chap. 16. $. 1. 2. 3 . 4 * et 
11. Casaregis nel cambista istruito 
cap. 3 . n. 96. 97. et 98. 

XXVII. 

Una cambiale tratta sopra due, tre, 
o più persone , deve esser singolar- 
mente accettata da tutti quelli , sopra 
de (piali è tratta, a meno che non sia- 
no tutti socj di negozio; nel qual caso 
potrà riceversi l’accettazione di quello 
che ha il diritto della firma ; ma es- 
sendo socj, e avendo alcuno il diritto 
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di obbligare un altro, il portatore dee 
contentarsi dell’ accettazione di cia- 
scuno in particolare per la tangente , 
che gli spella nella tratta, e protestar- 
si solennemente contro chiunque nou 
accettasse ; nella stessa forma che si 
farebbe se la tratta fosse sopra di un 
solo, e che questo ne ricusasse l’accet- 
tazione. Phoonsen , Loix et coulutnes 
du change , chap. 10. §. 5 o. Tale è la 
disposizione del §. 3 i. del suddetto 
Regolamento per le cambiali di Mas- 
sa e Carrara. Vedi Società. 

§. XXVIII. 

In che tempo sia obbligato 1 ’ accet- 
tante a pagare la somma portata dalla 
cambiale da esso lui accettata: V edi 
pagamento di cambiale. 

§. XXIX 

Trovandosi il trattario d’ una cam- 
biale creditore di colui, che avrà da- 
ta la valuta, potrà accettare la mede- 
sima per pagare a se stesso purché il 
suo credito sia liquido, ed in stato di 
compensazione. Dupuy, des lettres de 
change, chap. 8 . §. 3 . et maxime 1. 
Vedi Compensazione. 

§ XXX. 

Quegli sovra di cui sarà tratta una 
cambiale per conto di qualcheduno , 
pel quale non voglia pagarla, ma ab- 
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bia presso di se degli effetti del traen- 
te, potrà accettare la medesima per 
onor di brina sotto protesto per met- 
tere a conto, nel qual caso si è in uso 
di firmare l'acceltazione colla clausula 
S. P. C. che vuol dire accettata sot- 
to protesto per mettere a conto. Du- 
puy, des lettres de chance, chap. 9. 
§• i5. 


§. XXXI. 

Se il presentante d’una cambiale si 
ritrovi assente, o non voglia accettare 
il pagamento della somma nel termine 
dalla lettera indicalo, potrà faccettan- 
te col mezzo del deposito della stessa 
somma' giudizialmente sigillato, cau- 
telarsi per ogni danno , ed interesse. 
Lcg. 9. cod. de solution, et liberation. 
Dupuy, des lettres de change. art. 12. 
§. 9. l r . Pagamento delle cambiali. 
Tedi pure quanto può riflettere su 
quest’articolo alle parole Girata. Pro- 
testo. Pagamento, ed altre simili. 

§. XXXI. 

Il codice di commercio all’art. 123 . 
prescrive, che „ l'accettazione di una 
cambiale, pagabile in luogo fuori del- 
la residenza dell’accettante, deve in- 
dicare il domicilio, in cui se ne deve 
effettuare il pagamento, e fare le op- 
portune diligenze,, Vedi Lettera di 
Cambio, Pagamento di Lettere di 
Cambio , Protesto , Traentè, Tratta- 
rio. 


Merlin nel suo Repert. unio.tom. 1. 
pag. 54. parla dell’accettazione in ter- 
mini di eredità, di legati, di donazio- 
ni, e remissivamente alle disposizioni 
del Cod. ciò. agli art. 774* e se S- e 
agli art. i 453 . e i 485 . relativi ai 
privilegi delle donne, c loro eredi, di 
rinunziare a tali contratti anche dopo 
la fatta accettazione. 

E relativamente alle lettere di cam- 
bio, non ne parla , che secondo gli 
usi, e le leggi, che vegliavano in Fran- 
cia prima della pubblicazione del co- 
dice di commercio del 7. Settem- 
bre 1807. 

La Porte nelle sue Pand. Frane, 
toni. XIX. p. 282. sino alla pag. 292. 
forma le sue osservazioni per il com- 
mento degli art. del codiceidi commer- 
cio 118. sino a 125 . conformemente 
a quelle di Dufour , e alle massime 
stabilite nei sopraddetti articoli. Vedi 
Trattario, e quando, e come il trat- 
tario possa negare l’accettazione, o il 
pagamento d’una tratta di un traente 
fallilo, secondo la disposizione dell’ 
art. 121. del Cod. di Comm. Vedi 
la Porte al detto tomo. XIX. pag. 785- 
Vedi Fallimento, Frode. 

§. XXXIII. 

Il Ijocré nello Spirito del Cod. di 
Comm. pag. 68. analizza le disposi- 
zioni nella nuova legge in tutti i rap- 
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porli, ed osserva , che qualche tribu- 
nale di commercio , aveva obiettato 
sulla necessità dell’ accettazione delle 
Lettere di Cambio fino alla scadenza, 
giacché essendosi il traente obbligato 
al pagamento basta, che all'epoca del 
medesimo ne abbia fatti i fondi per 
l’estinzione; ma secondo la sua opi- 
nione, che è la comune, e quella adot- 
tata dalla legge, l’accettazione è di 
tutta necessità nelle lettere, a data 
certa di giorni, di mesi, o ad uso di 
vista; perchè la scadenza di queste 
lettere non è fissata, che dalla data 
dell’accettazione, o da quella del pro- 
testo per mancanza d’accettazione ; e 
soggiunge che egli crede giusto, ed 
utile il sistema dell' accettazione in 
qualunque specie di lettere, perchè 
in questa materia non è già l'interes- 
se del traente, ch^ deve principal- 
mente riguardarsi, ma è l’ interesse 
del prenditore, e di quelli che gli suc- 
cedono, perchè la lettera di cambio 
non è creata, che in loro favore: quin- 
di importa ad essi di ottenere per 
mezzo dell’ accettazione uno di più, 
obbligato a loro favore; e bene spesso 
gl’intervenuti non hanno dato il loro 
danaro, e presa la lettera, ebe sulla 
confidenza di aver l’obbligazione col 
trattario. E un prodigio che si vede 
solo nel Commercio, che 1 ’ uomo il 
più diffidente si compiaccia di espor- 
re qualunque somma la più rilevante 
in baratto di un informe pezzo di- 
carta, e sulla firma privala di un al- 
Tom. 1. 
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tro uomo, a cui se dovesse fidare per 
altro verso, la più piccola parte di 
questa somma, esigerebbe dei pubbli- 
ci contratti, delle cautele, e delle for- 
malità, quante la legge ne permeile. 
Ed osserva benissimo questo dotto 
autore, che non è vera la massima, 
che il traente sia tenuto unicamente 
a far pagare la tratta al tempo, ed al 
luogo convenuto, perchè il prenditore 
della lettera ha voluto appena quella 
forma di recapito, che lo autorizza a 
dimandare l’accettazione, e che gli ac- 
corda tutti gli altri privilegi, che sono 
coerenti alla natura dell’ atto, tra i 
quali il primo è quello di poter ripor- 
tare racccttazione. 

§. XXXV. 

« 

Quanto agli obblighi del trattario 
per non denegare la sua acccttazio- 
ne, e per {'adempimento della me- 
desima , sopra di che parla lunga- 
mente il citato Locrè tom. 2. dalla 
pag. 73. alla pag. 90. ad illustra- 
zione degli art. 118. 119. e 120. 
ne parleremo all' art. Trattario. So- 
no però qui riferibili le osservazio- 
ni di questo autore relative al modo 
dell’ accettazione, e le spiegazioni che 
fa al Codice di Commercio su que- 
sto importante oggetto, rilevando, che 
per quanto la legge non lo dica espres- 
samente, tuttavolta ha luogo l'ac- 
cettazione per Lettera, egualmente 
che sulla Cambiale; riportando le opi- 
12 
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uioni di diverse camere di commer- 
cio, e la Decisione del Consiglio di 
Slato, che ue ha prescritta la per. 
missione col non averla esclusa dal- 
la lettera della legge, concludendo. 
» L’intenzione del Consiglio di Sta- 
» to essere stata , di non legare i 
» tribunali con delle regole assolu- 
,, le , ma di lasciargli pronunciare 
» su tali casi a seconda delle cir- 
» costanze. Le regole assolute sog- 
» giunge egli, sono in generale dan- 
» nose, ed un Codice di Commer- 
„ ciò è talora d’ impaccio ai Giu- 
» dici , che per natura della loro 
» intenzione devono prender l’equi- 
» là quasi per loro unica regola. 

§. XXXVI. 

Spiegando il Locrò 1 ’ espressione 
dell’ art. del Codice. - L’accettazione 
è espressa per la parola accetto - 
osserva che non risulta da questa 
disposizione, che l’acccttazione sa- 
rebbe nulla se fosse espressa in ter- 
mini diversi, ma equivalenti, dicen- 
do che ciò non può supporsi, i.° per- 
chè uè questo, nò alcun altro arti- 
colo pronunzia la nullità; 2. 0 per- 
chè secondo le avvertenze premesse, 
questa nullità non è nell’intenzione 
del legislatore, il quale permettendo 
l’accettazione per mezzo di lctiere 
missive , delle quali le espressioni 
possono variare ali' infinito, è chia- 
ro, che egli non ha certamente in- 


A C C 

teso di fare dalla parola accetto una 
parola sacramentale, nè una forma 
esclusiva; l’oggetto della disposizione 
altro non essendo, che d indicare il 
modo d’esecuzione dell’ art. 1 »4- che 
proibisce le accettazioni condizionali , 
e dispone che la forma laconica , 
che consacra, servirà per stabilire l’ac- 
ccttazione, senza che vi sia bisogno 
di enunciare la somma, allorché si 
accetta la tratta per la totalità, e 
senza alcuna altra spiegazione. 

§. XXXVII. 

Parlando dei doveri del portatore 
della lettera per l’acccttazione, esami-, 
neremo le questioni relative al ritardo 
di questa presentazione, delle quali 
parla il citato Locrè tom. 2. pag. 181. 
Accenneremo però, che egli parla in 
questo luogo della contumacia del 
trattario a dichiararsi nel termine del- 
le ore a 4 - a forma dell’ art. 125 ., se 
voglia, o no accettare la lettera, e re- 
lativamente alla pena che incorre 
per questa contumacia, che è quella 
della refezione dei danni, e inte- 
ressi. Riporla il Locrè l. cit, pag. io 5 . 
che nei progetti del Codice era sta- 
to proposto di sottoporre il trattario 
contumace alla dichiarazione della 
pena di considerarlo come libero ac- 
cettante della lettera, come la più 
proporziouata alla sua mancanza. I 
danni, e interessi non servono, che 
fino a che corrispondono alla per-. 
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dita, che prova il possessore se si 
dà loro questa estensione, che equi- 
valgano all’ accettazione ; ma è pre- 
cisamente perchè la pena non sa- 
rebbe sempre proporzionata alla man- 
canza, che ella non fu ammessa. Ella 
sarebbe troppo grave ae il possessoae 
non avesse provato, che il dispiacere 
di restare per qualche giorno, in imo 
stato d’incertezza, e che il traente non 
fosse fallito nel tempo, che la lettera 
era trattenuta dal trattario; perchè se 
il traente fosse fallito, i danni, e gl’in- 
teressi dovrebbero esser aggiudicali 
arbitrariamente , a una somma più 
forte, ed eguale al pregiudizio, che 
ne risentirebbe il possessore . ,, 11 
» Consiglio adunque di Stato, dice il 
» Locrè, preferì di sottoporre l’accet- 
» tante alla pena indefinita dei danni 
» ed interessi. La cosa restando all’ 
» arbitrio del giudice , la legge dice 
» assai, servendosi di espressioni ge- 
li nerali, ma che racchiudono in loro 
» stesse la loro propria modificazione 
» di cui l'applicazione quanto alla 
» misura, sarà regolata dalle circo- 
li stanze. » Rapporto del Sig. Berlier 
del ^ 29. Gennajo 1807. V. in questo 
Dizionario gli articoli Lettera di Cam- 
bio, Intervenzione, Onoranza. 


FORMULE D'ACCETTAZIONE 
DI CAMBIALI. 


t 


A.cccttnzione pura, e semplice. 
Accettata a Parigi li 2. Genna- 
jo 1820. 


Benois. 

La data è essenziale nelle accetta- 
zioni di lettere, che sono pagabili a 
tanti giorni di vista, perchè è ella che 
ne regola la scadenza, secondo l'uso 
della piazza, nella quale deve esser 
pagata. 

5. H- 


Accettazione condizionale. 

L'accettazione condizionale è quel- 
la, che l’ accettante offre di fare cam- 
biandone la scadenza, o non volendo- 
la accettare, che per una somma mi- 
nore di quella portata dalla Lettera. 

§. III. 

II portatore d’una Lettera di Cam- 
ino, non deve ricevere un’accettazio- 
ne condizionale , se non ha degli or- 
dini espressi dal Traente, se egli li 
ha da lui, o dal suo cedente; poiché 
se egli la riceve accettata con restri- 
zione, e di sua propria volontà , lui 
solo corre i riseli) provenienti dall'ac- 
comodamento, che egli ha fatto. 
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Queste specie d’accettazioni, se el- 
le sono fatte, per esempio, per cam- 
biamento di scadenza, si fanno cosi. 

Accettata per pagare li .. Genova li . 

Boyer. 

5- V. 

Se elle sono fatte per pagare per 
esempio 6,000. franchi, a luogo di 
8,000. franchi, che porta la tratta, si 
stendono cosi. 

Accettata per pagare solamente sei 
mila franchi. Boyer. 

§. VI. 

L’ accettazione sotto protesto. 

Questa accettazione è quella che 
offre di fare uu Negoziante, quando 
qualche altro esige da lui per conto 
dei suoi corrispondenti, e che il pri- 
mo a cui la lettera è diretta, nontrova 
a proposito di accettarla per conto 
del corrispondcnLe, per conto del qua- 
le la lettera è diretta: in questo caso 
egli prega il portatore di farla prote- 
stare, c dopo d’ aver risposto al pro- 
testo, e addotte le ragioni del suo ri- 
fiuto, egli nel medesimo tempo inter- 
viene al protesto medesimo, ed offre 
di accettare la lettera per conto , ed 
onore del traente; allora egli mette 
l’ accettazione in questa maniera. 

» Accettata sotto protesto » 

A Marsiglia li a 5 . Gennaio 1820. 

Guèrrn. 


E’ in uso, dice Girandeau, che quan- 
do i banchieri, e negozianti traggono, 
o che cedono delle lettere di cam- 
bio, nelle quali l'accettazione fa na- 
scere loro qualche dubbio, essi met- 
tono sotto all’indirizzo di colui al qua- 
le la lettera è indirizzata. 

» Bisogna indirizzarsi al Sig. ec. a 
» tal luogo. » 

Cioè a dire, che quando il portatore 
d’ una lettera la presenta a quello che 
deve pagarla, se questo la ricusasse, il 
portatore può indirizzarsi alla perso- 
na indicata, che l’accetterà, e la pa- 
gherà al medesimo tempo ; in questo 
caso se la presenta alla persona indi-ì 
cala, la quale prega il portatore di far- 
la protestare, e gli dice, che essa inter- 
verrà al protesto, allora la persona in- 
dicata accetterà la lettera sotto prote- 
sto per l’onore di un tale. 

§. VIIL 

La semplice firma sotto di una let- 
tera di cambio, di colui a cui è diret- 
ta, ha forza di accettazione. 


$. IX. 


L’ accettante di una lettera di cam- 
bio non può dispensarsi di pagare al 
portatore della medesima lettera, che 
egli ha accettato, quand’ anche il me- 
desimo traente avesse fallito nell'in- 
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' » 

tervallo dell’ accettazione , o paga- 
mento, purché nemmeno il porta- 
tore oltrepassi i cinque anni ; ma se 
egli ha dato del tempo al traente, o 
ad uno dei giranti, o che egli ne abbia 
ricevuto degl’interessi, egli non ha più 
azione contro degli altri. 

5. X. 

Colui che non sa scrivere, deve ac- 
cettare avanti un notaro; l’ acccttazio- 
ne verbale è contro 1’ art. n. del til. 
vi. dell’Ordinanza del 1673. 


Colui che accetta sotto protesto per 
onore di un ordine, è preferito a quel- 
lo, che non accetta sotto protesto, che 
per l’ onore d’ un ordine posteriore. 

5- xiv. 

s 

Fino a tanto che l’accettante è pa- 
drone della sua sottoscrizione , cioè a 
dire, che non ha deliberata la lette- 
ra di cambio, può rivocare la sua ac- 
cettazione. 


§. XI. 


$. XV. 


Quando molte persone si presen* 
tano per accettare sotto protesto, si 
preferisce i°. Colui, che ha ordine 
dalla persona per di cui conto la let- 
tera è tratta 2°. Colui che ha ordi- 
ne dal traente 3 °. Colui al quale è in- 
dirizzata la lettera di cambio. Colui, 
che la vuole accettare per onore del 
traente, è preferito a quelli, che la 
vogliono accettare per onore degli or- 
dini. 


Una lettera indirizzata a Pietro, da 
Giovanni, per ordine di Francesco, 
Pietro l’accetta, e dice in seguito di 
non dover niente; egli intanto deve 
pagare, e non ha azione, che contro 
Francesco , per ordine del quale la 
lettera è stata indirizzata, e non con- 
tro Giovanni traente, considerandosi 
avvertilo da Francesco. 

5 . XVI. 


§. XII. 

In concorrenza di molti, che la vo- 
gliono accettare in una medesima ma- 
niera, è preferito il portatore, dopo 
colui, al quale fu indirizzata. 


La lettera indirizzala a due persone 
deve esser accettata dai due; se non 
vi è che uno che non l'abbia accetta- 
ta, si potrà agire contro di lui, e pari- 
menti contro i due, se eglino sono as- 
sociati, ciò che dipende dai termini 
della lettera, c deli’ accettazione. 
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L'accettazione di una lettera fatta 
da una Donna, non può aver luogo a 
suo riguardo : il marilo non è con que- 
sto assolto : poiché la sua moglie è 
considerata come sua procuratrice : 
sempre che ella s’ ingerisca in com- 
mercio. 

§. XVIII. 

Quando si accetta una lettera per 
pagare ad un certo domicilio, bisogua 
metter, per esempio, accettata per pa- 
gare al domicilio di Pietro ec. a Bor- 
dò. Non basta di mettere: accettata 
al domicilio di Pietro; d'altronde que- 
sto dipende dall'indirizzo della let- 
tera. 

§. XIX. 

L’ Accettazione fatta da un coin-’ 
messo, o fattore di un negoziante a 
cui è indirizzala la lettera, è nulla, se 
il fattore, o commesso non è munito 
di procura, oppure che egli sia in fa- 
coltà di farlo. 

§. XX. 

.Si può accettare « per pagare a se 
medesimo » purché l'accettante sia in 
grado d’ un legittimo compenso , e 
questa acccttazione non può sommi- 
nistrar ragioni contro del traente ; è 
sempre buono di non farlo che sotto 
protesto. 


Un creditore del proprietario della 
lettera di cambio, avanti che ella sia 
accettata , può trattenerla nelle mani 
di colui al quale fu indirizzatale quest’ 
ultimo non la deve accettare, che in 
questa maniera » Accettata per pa- 
» gare a chi sarà ordinato con un 
» tale che 1’ ha trattenuta. » 

§. XXII. 

Ma i creditori d’ un traente non 
possono trattenere nelle mani dell’ac- 
cettante, quello che egli deve, che tino 
a una concorrenza di somme portate 
dalle lettere di cambio, che egli ha ac- 
cettate. 

§. XXIII. 

Colui che ha acconsentito, che s’in- 
dirizzasse a lui, senza opporre la don- 
dizione che il traente gli rimetterebbe 
avanti dei fondi, deve, se dopo questo 
assenso vi é apparso qualche cam- 
biamento nella fortuna del traente, 
dare avviso a quest'ultimo , che egli 
non accetterà senza che gli si mandi- 
no dei fondi per terminare. 

§. XXIV. 

Quando colui a cui è indirizzato, avrà 
i fondi, egli non può accettare le let- 
tere di cambio senza che il fallimento 
del traente siasi scoperto ; se egli ac- 


Digitized by Google 


A C C 

celta, deve pagare. Vedi Protesto , 
lettere di cambio. 

ACCIDENTE. 

rcidenti si chiamano tutti i casi 
fortuiti, e specialmente quelli dai qua* 
li ne deriva un danno, e nei quali la 
volontà, e V opera dell’ uomo non ha 
avuta alcuna parte. Merlin. Reperì. 
Unto, tom f i. pag. 4». Vedi caso for- 
tuito; Danno. 

ACCIDENTI DI MARE. 

§• I. 

P ex accidenti di mare, al dire del 
pratico 'larga Ponderazioni maritti- 
me, cap. 56. » ora poi » s ’ intendono 
tutti i casi fatali, nei quali s’ inciampa 
nella navigazione, fra i quali sicura- 
mente il più ovvio è quello delle bur- 
rasche, o tempeste, che la forza dei 
venti, e la varietà delle stagioni sol- 
levano bene spesso tanto in mare, che 
in terra. 

§. II. 

11 vocabolo tempesta secondo.il si- 
gnificato latino, astrattamele spiega 
la stagione, come avvertono lo Scac- 
cia, e l’Eaierigon, riportati da Bal- 
dasseroni Assicur. Mariti, tom. 2 . 
parte 5. n. 3. e dal Piantanida tom. 
2 . pag. 36i; tutlavolta secondo la vol- 
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gare intelligenza, si deGnisce con que- 
sta voce, quell' avversità di mare, di 
venti, o di altre naturali calamità, che 
in mare cagionano la burrasca, in ter- 
ra la tempesta. 

§. ni. 

Relativamente però ai contratti ma- 
rittimi, per burrasca di mare non so- 
lo s’ intende quell’ agitazione violenta 
di venti, che produce lo sconvolgi- 
mento delle acque del mare, ma an- 
che tutti quei casi fortuiti che acca- 
dono in mare , e che per forza dello 
stesso accidente, o per deliberazione 
dell’ uomo, per evitare conseguenze 
maggiori, danno luogo ai danni delle 
navi, o delle mercanzie, che s’incon- 
trano in simili infortunii. 

§. IV. 

Accidenti di mare si chiamano 
egualmente 1’ incontro dei corsari , 
gli effetti di un fulmine, gl’investi- 
menti involontarj , che accadono in 
mare, o provvengono dal mare, per 
distinguerli da quelli, che accadono 
in terra, -o da un fatto in terra; giac- 
ché secondo questa distinzione, ha 
luogo una diversità di regole per sta- 
bilire nei contratti marittimi, chi deb- 
ba sopportare, o resarcire i danui pro- 
cedenti da simili avvenimenti, secon- 
do le precise distinzioni riferite dal 
Baldasseroni loc. cit. n. 5. e seg. 
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§• V. 

Di qui è nato, che la prova, che si 
fa dal capitano di nave, o naviganti, 
per stabilire l’accidente occorso sot- 
to nome di Consolato, o protesto, 
chiamasi più regolarmente prova di 
fortuna. Vedi Consolato. Testimonia- 
le ; e le antiche formule avevano la ri- 
dicola costumanza di protestare con- 
tro, il vento, il mare, e la burrasca, 
per convalidare forse con simili espres- 
sioni , che questi erano stati la vera 
causa del danno. 

§• VI. 

Non è però sempre vero, che gli 
assicuratori sieno indistintamente, e 
generalmente risponsabili di tutti i 
casi di mare. Molte distinzioni la leg- 
ge o il patto stabiliscono a questo pro- 
posito, del che sarà parlato a suo luo- 
go. Vedi Risico. Assicuratore. 

§. VII. 

Quegli accidenti di mare, che si po- 
tevano prevedere, e che si sono in- 
contrati per capricciosa navigazione, 
sia in rapporto al distacco di un basti- 
mento dal porto di rilascio, quando il 
tempo, o le circostanze dovevano in- 
durre un diligente padre di famiglia 
ad operare diversamente; sia per avere 
intrapreso un viaggio, quando notoria- 
mente la stagione non permetteva 
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quella particolar navigazione, o alme-' 
no la rendeva più pericolosa, possono 
dar luogo, c di fatto lo danno, a molte 
questioni sulle cause dei danni del ba- 
stimento, o del carico, o sulla loro re- 
fezione. Vedi Burrasca. Capitano di 
nave. 

II Baldasseroni delle assicurai, 
mariti, nel cit. tit. 3. per tot. tratta 
questa materia diffusamente, e il di 
più è da vedersi agli art. assicuratori. 
Sinistrii 

§. Vili. 

Il Codice di Commercio set. 11. 
art. 35o. nell’ enumerare i casi, dei 
quali si rendono ordinariamente ri- 
sponsabili gli assicuratori, fa anch’ es- 
so la dettagliata descrizione degli acci- 
denti ,di mare, per i quali ordinaria- 
mente devono corrispondere. Dufour 
tom. a. pag. 52. e seg. e la Porle nelle 
Pand. Frane, tom. XX. pag. i45. 
osservano che la polizza addossa agli 
assicuratori i danni, che generalmente 
provengono da qualunque altra fortu- 
na di mare ; nei quali termini generali 
sono compresi tutti i casi straordina- 
ri di forza maggiore, che possono ca- 
gionare o la perdita delle cose assi- 
curate, o qualche danno, e pregiudi- 
zio notabile, sia nelle cose, sia nei loro 
rapporti. 

Il Merlin Repertorio universale 
tom. 5. pag. 2 87. rimette la discus- 
sione di questo articolo agli art. Po- 
lizza di Carico, Contratto d‘ Assi- 
curazione. 
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ACCIDENTI DI MARE. 

Vedi Furlana, Sinistri. 

ACCOLLO, ACCOLLANTE, 
ACCOLLATARIO 

§. I. 

L Accollo» significa il trasporto, che 
si fa da una persona in un’altra, di 
qualunque azione, o di qualunque pe- 
so suscettibile di contrattazione. Quin- 
di l’accollarsi un debito, o la soddisfa- 
zione di qualunque impegno, si spie- 
ga dal Focab. della Crusca. F. ac- 
collarsi, per obbligarsi la soddisfazio- 
ne del peso accollato. 

§. IL 


A C C 67 

liberatila, e si spiega con aggiungere 
all’accollo l’espressa delegazione. 

§. in. 

La prima specie d’accollo, non por- 
ta, che un obbligazione dell’ accolla- 
tario a favore dell’ accollante , ma in 
questa ristrettezza di termini l’accol- 
lante non è ordinariamente liberato ^ 
dagl’ impegni che possa avere con il 
suo creditore, a favore del quale s’in- 
duce una novazione accumulativa, che 
dando un nuovo obbligato, non disob- 
bliga il primo, secondo la letterale di- 
sposizione del testo nella Leg. si ali- 
quis prò alio ff. de constitut pecun. 
si aliqui-s prò alio constituit se sola - 
turum, adhuc is prò quo constituit, re- 
manet obbligatus . Gait. de credit . 
cap. 2 . tit. 7 . n. 2382. 


Due sono le spècie d’accollo cono- 
sciute dalle leggi, c dai DD. dell’anti- 
ca Giurisprudenza, sulla quale non è 
per ora fatta alcuna variazione dalla 
moderna Legislazione. 

La prima specie d’accollo è ristret- 
ta ad una specie di convenzione pas- 
sata fra due persone, una delle quali 
assume sopra di se l'impegno di estin- 
guere l’ obbligazione, e chiamasi sem- 
plice, c dicesi anche novazione impro- 
pria , e cumulativa. 

La seconda specie d’accollo è quel- 
la, che si eseguisce per modo di dele- 
gazione, e questa dicesi propria e de- 
Tom. I. 


§. IV. 

Questo rigor della legge, per altro, 
pyò esser in molti casi modificato 
specialmente nelle contrattazioni mer- 
cantili, in cui la buona fede, e l’intel- 
ligenza del commercio equivale spes- 
se volte ad un espresso consenso, e 
porta quell’indiretta delegazione, che 
nel rigor di ragione esige la presenza , 
il fatto, o il consenso del creditore, 
a favore del quale l’accollante ha co- 
stituita una nuova obbligazione, come 
sarà osservato opportunamente par- 
lando della novazione. 

i3 
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§• V. 

La seconda specie d’accollo , che 
dicesi estintiva, e che come si è detto, 
si eseguisce per modo di delegazio- 
ne, esige il consenso espresso del 
creditore, e quei requisiti, che la leg- 
ge prescrive per render valida la dele- 
gazione, senza di che sebbene l’accol- 
latario contragga l’ obbligazione ver- 
so del creditore per il pagamento, 
c contragga l’ obbligazione verso dell' 
accollante per 1' adempimento della 
sua liberazione, non è mai esso accol- 
lante pienamente liberato dal suo pri- 
mo debito, se non è di fatto seguita 
l’estinzione; nè il creditore perde i 
suoi diritti contro il principale debi- 
tore, come ottimamente distingue lo 
Scaccia de comm. §. 2. Gloss. 5 . n. 280. 
et seq. ed il Gius nella sua inalisi 
del Diritto civile dei francesi tom. l\. 

pag. 34 . 

\ 

§. VI. 

Per l’oggetto , che questa seconda 
specie di accollo produca il suo effet- 
to estintivo dell’ obbligazione del pri- 
mo debitore, e che riduca l'azione di 
essa contro il solo accollatario, fissano 
le leggi, e i DD. che è necessario, che 
ci concorrano copulativamente diversi 
requisiti, e specialmente il consenso, 0 
la presenza del creditore dell’ accol- 
lante, conforme fissa la Rota Fioren- 
tina in una Fiorentina crediti del 18. 
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Giugno 1780. a relazione dell’Audi- 
tor Vernaccini. 

§. VII. 

La nuova Legislazione ha gli stessi 
principj, giacché il Codice Civile al 
tit. 3 . dei contratti set. 2. art. 1270. 
adottando la disposizione della Legge 
ff. de novat. et delegai, prescrive „ La 
„ delegazione per cui un debitore as- 
„ segna al creditore un altro debitore, 
„ il quale si obbliga verso il debitore, 
„ non produce novazione, se il ere • 
„ ditore non ha espressamente dichia- 
„ rata la sua volontà di liberare il 
„ debitore, che ha fatta la delegazio- 
,, ne; e sulla disposizione dell’ argo- 
mento della Leg. 1. et 6. Cod. de 
novat. et delegai, ed all'art. 1277. 
„ „ ivi La semplice indicazione del 
„ debitore, di una persona che debba 
a pagare in sua vece, non produce 
„ novazione. " 

Ed adottando la disposizione ripor- 
tata al §. 11. ammette il Codice, che 
l’accollo ha luogo , quando un nuovo 
debitore è sostituito all’antico verso 
cui il debitore è liberato; come pure 
adottando il disposto della leg. 3 . 
Cod. de novat. et delegai, stabilisce 
all’art. 1276. » che il creditore che 
» ha liberato il debitore, da cui fu 
» fatta la delegazione, non ha regres- 
» so contro questo debitore, se il 
» delegato diviene insolvente, purché 
» 1’ atto non contenga una riserva 
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r> espressa , e che il delegato non 
n fosse giammai manifestamente fàl- 
» lito , o prossimo a fallire al mo- 
» mento della delegazione. 

§. Vili. 

Il Sig. Daubanton, dotto, ed ac- 
curato interprete della moderna le- 
gislazione , nel suo elaborato Trat- 
tato teorico pratico di tutte le spe- 
cie di contratti ed obbligazioni toni. i. 
pag. 70. illustrando il citato art. 1270. 
riporta, che la delegazione per la 
quale uno dà al suo creditore tn sua 
vece , non porta novazione , e non 
opera parimente la liberazione del 
primo debitore, se il creditore non 
ne ba espressamente convenuto neil’ 
atto. Delegare ( dic’egli) da cui vie- 
ne delegazione , è cedere in paga- 
mento al proprio creditore, ciò che 
a noi è dovuto da un altro, con il 
consenso del nostro debitore, di pa- 
gare ciò cb' ei deve, ad un altro in 
saldo del suo debito, e per la no- 
stra liberazione verso il creditore me- 
desimo. Pand. Frane, torri, ix. pag. 
299. e seg. 

§. IX. 

1/ Jorio nella sua Giurisprudenza 
di Commercio tom. 2. pari. 1. lib. 4 - 
pag. 4ti. parla diffusamente delle 
delegazioni mercantili, ne spiega l’ori- 
gine, ne distiugue gli effetti, e ne 
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somministra tutte le idee chiare, che 
possono interessare il commercio. 

§. X. 

La novazione, dice questo autore 
o è una traslazione del primo debi- 
» to in un nuovo, sul quale si tra- 
v sferisce, c si trasporta il debito 
» antico . Vada il lettore al diritto 
n Romano per esser informato della 
» maniera in cui segue la novazione, 
» e quando s’inleuda essersi indot- 
» ta nelle occasioni. 

Qui mi preme solamente di ve- 
dere » come la medesima, e quando 
» possa aver luogo in commercio. » 
La novazione nel foro Romano esi- 
geva in tre casi l’antica obbligazio- 
ne, la nuova, e la stipula ossia la 
stipulazione del patto. L. jure Cod. 
et ff. de novat. et delegai. Mar- 
quard. lib. 3 . cup. i 5 . n. 5 ; ma nel 
foro mercantile non è necessaria la 
stipula, perchè in esso i nudi patti 
si considerano come stipale, doven- 
dosi osservare l’equità, la quale non 
ammette tante sottigliezze legali, e 
la differenza che vi è tra il nudo 
patto, e la stipula. 

§. XI. 

Dietro a questo principio accetta- 
to in pratica da tutto il Commercio, 
egli è di parere, che tra i mercan- 
ti, tra i quali la novaziouc facil issi- 
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inamente s’induce per qualsivoglia con- 
tratto al dire del Casaregis disc. ai. 
n. 8. non si ricerchi espressamente 
l’ animo di novare , ma bastino le 
semplici congetture. Un ordine po- 
steriore , che sia contrario al pri- 
mo, è sufficiente a provare una no- 
vazione. » 11 commercio , soggiunge 
» questo dotto, e pratico autore, esi- 
» ge alla giornata tante disposizio- 
» ni, e, talvolta, una contraria all’ 
r> altra, che per una sottigliezza del 
» diritto antico, che è stata per al- 
» tro molto modificata dai DD, si do- 
» vrebbe perdere quel gran vantag- 
li gio, che i mercanti sogliono rica- 
» vare dai cambiamenti , e vicende 
» che accadono ad ogni momento . 

*. XII. 

L’accollo estintivo è definito dall’ 
Jorio per una transfusione di una 
obbligazione in un’altra, civile, o na- 
turale, diversa dalla prima, c che ha 
forza di pagamento. Questa opera- 
zione, che imporla novazione, acca- 
de in due maniere, o restando l’istes- 
so debitore , o cambiando la sua 
persona: nel primo caso si deve ag- 
giungere qualche cosa di nuovo per 
intendersi fatta una novazione. Inst. 
lib. 5 . tit. 3 . §. 3 . V erta, sed si eadem 
persona : nel secondo si fa la no- 
vazione quante volte liberalo il pri- 
mo creditore, un altro che si chia- 
ma expromissore, entra in suo luo- 
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go, e questo è l’accollo. Questa se- 
conda specie di novazione si chia- 
ma anche delegazione, perchè dele- 
gare, o accollare, altro non è che 
dare in sua vece un altro reo al 
debitore. Questa operazione tra Yac- 
collante, o l'accollatario, o sia de- 
legante, e delegato, si fa col nudo 
consenso ; ma non si perfeziona la 
novazione, o sia l’estinzione della pri- 
ma obbligazione nella surrogazione 
della seconda , se il delegato non 
stipula di pagare al creditore. 

$. XIII. 

» 

Nel diritto civile l’accollo, o de- 
legazione , non è altrimenti valida, 
se non si esprime con le parole, 
o con la stipulazione ; ma questa 
massima dice l’ Jorio, non ha luogo 
nel foro mercantile, dove l’accollo, 
o delegazione, come la novazione, si 
può fare per mezzo della nuda con- 
venzione. Casaregis disc. 78. n. 19, < 
La pratica giornaliera viene all’ ap- 
poggio di questa limitazione, per so- 
stenere la delegazione, o l'accollo , 
senza questa formalità ; e tra i mercan- 
ti accade frequentemente, che non so- 
lo si cambia il debitore, ma anche il 
creditore; e la delegazione, o l’ac- 
collo allora è perfetto in mercatu- 
ra, quando il debitore delegalo, o ac- 
collatario promette di pagare , o di 
compensare al creditore mandatario, 
c questi accetta ; e perciò se il credi- 
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tore mandante volesse sperimentare 
le sue ragioni contro il debitore de- 
legato, questi potrebbe opporgli T ec- 
cezione della sua delegazione , per 
cui il debitore è liberato dal cre- 
ditore mandante, non potendo nel- 
lo stesso tempo esser tenuto al man- 
dante , e al mandatario. Casaregis 
disc. 77. n. 17. Marquard. de mer- 
catur. lib. 7. cap. i 5 . et seq. Ma 
se il debitore delegante, o accolla- 
tario , promette solamente il paga ■ 
mento al nuovo creditore delegata- 
rio, resta tuttavia obbligato al primo 
creditore, perchè ebbe il mandato di 
pagare, non già di promettere, ed 
il mandato si pu& rivocare ; e que- 
sta è la disposizione del diritto co- 
mune L. u. ff. de novat. et delegai, 
ibique, accettata da tutti i DD. 
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do, o forma consti della intelligen- 
za, e del consenso tacito, o espres- 
so, che possa essere intervenuto tra 
l' accollante , e il creditore accolla- 
to; giacché, le operazioni mercanti- 
li non dovendo rimanere per lun- 
go tempo in sospeso, molto meno 
dipendere, da un variabile evento, 
quando 1’ accollatario ha notilìcato 
l'accollo al suo creditore, e que- 
sto l’ha saputo, e non ha reclama- 
to , o protestato in contrario , non 
si esige l’espressa accettazione, per- 
chè la delegazione sia consumata ; 
perchè in commercio la scienza , e 
1’ acquiescenza provata per corri- 
spondenza mercantile , basta a per- 
fezionare i contratti. 

§. XV. 


§. XIV. 

Questa regola è anche più effi- 
cace tra i mercanti , quando quel 
creditore, a cui è stato delegato il 
pagamento, scrive nel suo libro il 
nuovo debitore . Una tale inscrizio- 
ne vale per accettazione e stipula- 
zione, all’ effetto, che in pregiudi- 
zio del debitore non si possa ri- 
vocare il mandato de solvendo, che 
tacitamente , è incluso iu qualun- 
que delegazione. Stracca de man- 
dai. Mercat. n. 3 . Marqtìard. toc. 
cit. n. jg. e ao. Lo stesso può dir- 
si, che ha luogo in qualunque mo- 


li prelodato Jorio loe. cit. ripor- 
ta la distinzione del Bartolo in L. 
Singularia ff. n. 19. si certa pelai, in 
questi termini » fallisce quel mer- 
» cante a cui era ordinalo di pa- 
» gare a te quello, die io ti do- 
» veva per prezzo di tante mcrcan- 
v zie. Si domanda se sono da tc 
liberato » Bartolo distingue in qne- 
» sta maniera » Se il mercante ti 
» promise di pagare , una tal pro- 
» messa fa la vece del pagamento, 
tr ed io son liberalo. L. Pupilli, §. 
» 1. ff. de solut. Se il mercante 
» non ti promise, ma solamente ti 
a disse, che li pagherebbe, non so- 
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n no liberato, e perciò se il mer- 
* rante fallisce, io resto ancora tuo 
<> debitore. Quando il mercante, a 
•> cui ordino il pagamento, lo pro- 
>» mette solennemente al mio crcdi- 
u tore, ecco una vera delegazione, 

» che equivale al pagamento che mi 
•• viene a liberare. » 

§. XVL 

Questa distinzione è soggetta a mol- 
te limitazioni , e perciò è impugnata 
da molli, e 1' Jorio riporta le discus- 
sioni degli scrittori del gius antico , 
che conti astano tra loro su questo ar- 
licolo. È da osservarsi, che nelle cam- 
biali, le quali portano una delegazio- 
ne del traente sul trattario, la legge 
e l' uso mercantile ha stabilito un 
principio contrario, giacché per quan- 
to la libera acccttazione del trattai io 
sia uqa solenne promessa di pagare , 
il traente uon è inai liberato, se que- 
sta promessa non è portata pienamen- 
te ad effetto. AH’ incontro sembra giu- 
sto, e naturale, che nell’ accollo, per 
esempio, di una ragione mercantile, 
iu cui l’accollante abbia notificato ai 
suoi creditori, la cessione del negozio 
con i pesi, che lo gravavano , e 1’ ac- 
collatario siasi pubblicamente iìfrpg- 
gnalo alla estinzione, e lo abbia noti- 
ficato ai creditori, o particolarmente, 
o per mezzo delle lettere circolari so- 
lile sariversi, e pubblicarsi io tale oc- 
casione, questa promessa sia solenne. 
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e liberi Tacconante, se non vi è con- 
traddizione, o protesta per parte dei 
creditori dell' Accollante, e ciò lauto 
più quando questi creditori abbiano 
continuata la loro corrispondenza con 
l’Accollatario, e sofferto, che egli am- 
ministri liberamente il patrimonio ac- 
collato. 

§. XVII. 

La consuetudine dunque dei nego- 
zianti, appoggiata per altro ai principi 
legali, si è, che la dichiarazione fatta 
d’ordine del creditore, accettata da 
quello a cui si deve pagare, ha la for- 
za di un vero pagamento. Scaccia de 
comm. §. 2. gloss. 5. n. 3. Ansald. 
del comm. disc. ty. n. a44- et se S' 
Casaregis disc. 78. n. ty. Non ha 
però luogo nè la delegazione, nè l’ac- 
collo, quando il delegante, o I accol- 
lante designò per delegalo, o accolla- 
tario un buono, e puntuale mercante, 
quando lo destinò per pagatore, e non 
era tale, ma in islato di fallimento , 
quando la delegazione o l’Accollo, fu 
fatta con T'espressa promessa di rima- 
nerne un giorno garante ; quando la 
promessa del pagamento fu fatta per 
giorno certo, sotto una espressa con- 
dizione; perchè allora non è il dele- 
gante, o T accollante liberato, se non 
è purificata la condizione; e finalmen- 
te in qualunque caso clic sin sospetto 
di dolo, (fi frode, o di collusione, per 
sospetto di fallimento ; perchè lutti 
questi casi iudipcndcalcmcule dalle 
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regole del diritto comune , esigono 
molte considerazioni io commercio , 
e producono delle conseguenze così 
interessanti nella negoziazione, che le 
leggi mercantili vi sono accorse per 
far regnare quella buona fede , che è 
l'anima di tutta la mercatura. 

« ' 

§. XVIII. 

E’ da osservarsi, che nei frequenti 
contratti di accollo, che si fanno nelle 
variazioni delle ragioni mercantili , 
devono aver luogo le regole di ragio- 
ne tra l' accollante e l'accollatario 
per la giustizia del contratto. Vi pos- 
sono benissimo entrare le questioni 
della lesione, e dell’ errore di fallo, le 
quali si devono giudicare ai termini 
del diritto comune. Ma se l’ accolla- 
tario ha imprudentemente assunta 
1’ amministrazione, o variato lo stato 
delle cose, non può ritornare a ripe- 
tere la nullità dell’accollo. L’avvia- 
mento forma una parte di capitale , 
che merita un prezzo corrispondente 
al credito , che godeva la ragione 
accollata. Questo prezzo è difficile a 
stimarsi, ma pure si deve porre in cal- 
colo per misurare la giustizia. Le que- 
stioni però della nullità dell'accollo 
tra l’accollante, e l’accollatario, si 
rendono specialmente in commercio 
estranee ai terzi. Se questi hanno ac- 
cettata in qualunque forma libera- 
mente, o senza reclamo, la promessa 
dell’ accollatario , questo è tenuto a 
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corrispondere verso di loro, e a ripe- 
tere ciò, che possa esser giusto dal 
cedente. Se l’ accollante ha mancalo 
nella sostanza, o nella forma del suo 
contratlo con l’accollatario, ose il 
creditore si è espresso di non voler ri- 
conoscere questo accollo , e di aver 
sempre per obbligato ('accollante, nè 
questi ha diritto di obbligarlo all’ ac- 
cettazione, è indubitato, che la sua li- 
berazione non è sciolta, che deve pa- 
gare, e poi intendersela con il suo ac- 
collatario. 

§. XIX. 

Due strepitose questioni hanno avu- 
to luogo nella materia, di cui si tratta, 
nel tribunale di Livorno; una nell’anno 
1794. tra il Sig. Gio. Niccola Bettol- 
ìi, ed il Sig. Francesco Gaetano Coc- 
colini, per dipendenza dell’ accollo as- 
sunto dal primo nell’anno 1792. della 
Ragione Gio. Niccola Berlolli, Figlio, 
e Coccolini, che diede luogo a molte 
discussioni su questa materia interes- 
sante; l’altra nel 1800. per dipenden- 
za dell’accollo, che assunsero i Sigg. 
Roberto Ottofrank, e Padre e Figlio 
Schetvart, dell’ antica Ragione Otto- 
frank ec. in cui erano in società il 
Sig. Gio. Enrico, il Sig. Ottavio Noli, 
ed il Sig. Ermanno Malzen, che fece- 
ro il detto accollo. La causa fu mol- 
to discussa per parte di uu creditore 
terzo, ma rimase indecisa. 
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È però vero, come si esaminerà all'art. 
.società, che i socj sono obbligati con i 
capitali appartenenti alla società, all’ 
estinzione dei debiti della medesima, 
uon ostante l'accollo, quando però non 
consti della buona fede, e di aver la- 
sciato, oltre 1'avviamcnto, un capitale 
sufficiente a corrispondere ai pesi ac- 
collati , e che il difetto nasca dalla 
successiva amministrazione dell’accol- 
latario conosciuta, c tollerata dai cre- 
ditori. V. Novazione, Società, Socio. 

§. XXI. 

\ 

Quando l’accollo della società ha 
avuto luogo, il socio non ha piò alcun 
interesse, nè attivo, nè passivo, nella 
società accollata. Rota Fiorentina nel 
Tcs. Ombros. tum. 3 . deci s. 4 oaG, e 
spelta all’accollatario ogni debito con 
l’ interesse, che incomincia dal gior- 
no del seguito accollo. Rota Fioren- 
tina nel Tes. Ombros. tom. 3 . decis. 
ai. n. 8. e scg. 

§. XXII. 

Il creditore non ha veruna azione 
contro l’ accollatario, se non v’ inter- 
viene il consenso del debitore accol- 
lante; ma se il debitore, che si è ac- 
collalo il pagamento del debito , ne 
ha già pagati direttamente gl’interes- 
si, e molto più se ne ha estinta una 
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parte del capitale, deve dirsi interve- 
nuta la scienza, e l’approvazione dell’ 
accollo seguito, e l’ accollatario è te- 
nuto direttamente verso il creditore, 
e questi può agire liberamente con- 
tro di esso. Giuria decis. 53 . n. 3 i. 
Massa ad Chartus decis. 127. n. 37. 
Rota Januens. post, eamdcm. decis. 
57. n. 1472- Rota Fiorentina nel 
Tes. Ombros. tom. 9. decis. 20. n. 3 i. 

La Porte nelle Pand. Frane, tom. 
X. pag. 108. §. 83 . stabilisce, che le 
obbligazioni si estinguono ancora per 
la novazione. Ella però non ha sempre 
l’cflctto di liberare il debitore asso- 
lutamente , e interamente. Egli può 
restare obbligato , o verso un’ altra 
persona, o per un’altra cosa, o per un 
titolo differente. La novazione, come 
si è anche detto di sopra, è la trasfor- 
mazione di una obbligazione in un al- 
tra, sia naturale, sia civile. 

La prima obbligazione si estingue, 
e non sussiste che la seconda. Bisogna 
in conseguenza, perchè abbia luogo la 
novazione, che concorrano due obbli- 
gazioni, una originale, o primordiale, 
l’altra posteriore, nella quale è con- 
vertila la prima; ed è indifferente , 
che la prima obbligazione sia natura- 
le, o civile, potendo egualmente ser- 
vir di base alla novazione. Questa 
novazione può operarsi in tre manie- 
re, per la variazione delle persone, 
cioè a dire, per la variazione della 
persona del debitore, o creditore ; per 
la variazione della causa. Quella che 
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ha luogo per la mutatone delle per- 
sone, si chiama delegazione, o espro- 
missione. Questo ultimo termine è 
quasi sconosciuto nel diritto Fran- 
cese, nel quale non si adopera che 
quello di delegazione. Per esempio, 
dice la Porte , » Io vi devo cento 
v pezze in oro, Tizio deve a me la 
» stessa somma; io ve la delego per 
» il vostro pagamento, e voi fate con 
» esso una convenzione , con la 
» quale voi 1* accettate puramente , 
» e liberamente , per debitore. In 
n questo caso ci è novazione per 
v variazione di persone. Io sono li- 
» beralo riguardo a voi, c Tizio lo 
» è riguardo a me. Le due prime 
» obbligazioni sono estinte, e ne esi- 
» ste solo una nuova tra voi, e Ti- 
» zio » . Il diritto Francese ha fot- 
ta una variazione al titolo delle In- 
stituzioni civili dei Romani quibus 
modis tollitur obbligatio §. 4- fis- 
sando che siccome il consenso è 
la base di tutti i contratti , ed a 
questo , e non alle formule si de- 
ve stare attaccati; così si può estin- 
guer qualunque specie di obbliga- 
zione per il solo consenso , quando 
anche essa avesse avuto un princi- 
pio di esecuzione. Il Merlin nel suo 
Reperì. univ. tom. 3 - pag. 4 io. trat- 
ta espressamente l'articolo della de- 
legazione del debito, secondo i prin- 
cipi superamente riportati, special- 
mente nei rapporti dei contratti mer- 
cantili ; allega le sue questioni di 
Tom. I. 
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diritto tom. 3 . pag. 274. e riporta 
un decreto del parlamento di Douaj 
del 28. Maggio 1784* sopra la que- 
stione d'un accollo di un debito fat- 
to a favore di un terzo, senza l’in- 
tervento del debitore. Vedi Delega- 
zione. Novazione. 

ACCOMENDA ED IMPLICITA 

§. I. 

L accomenda di cui parla il Conso- 
lato del mare, ed il Regolamento di 
Barcellona, è chiamata in diverse par- 
ti d’Italia e Spagna, e specialmente in 
Genova ove è più in uso, una sorta di 
contrattazione marittima, per la qua- 
le taluno dà una somma di danaro, 
o una quantità di merci ad un altro , 
affinchè le trasporti oltre mare per 
esitarle a conto deH’accomendante, e 
doverne indi riportare il ricavato, me- 
diante la partecipazione dell'utile , e 
secondo i patti tra essi convenuti. 
Statuto di Genova lib. 4 - ra P- > 3 . 
Rota Genuen. de mercat. decis. 3 g. 
n. 10. Targa pond. marit. cap. 54 * 
«. 1. Casaregis de cotnm. dire. 29. n. 5 . 

§. n. 

L'implicita detta anche impiefa non 
è in altro diversa daH’accomcnda, se 
non che, chi 1 ’amminislra prende per 
sua mercede, una provvisione pattuita 

>4 
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d’un tanto per cento sopra l'alile ri- 
cavato dalla medesima negoziazione , 
o tal volta anche quella d’un tanto per 
collo di mercanzie, che si calcola sem- 
pre secondo l’uso del paese. Statuto 
di Genova ioc. cit. Targa detto cap. 
n. 5 . e 6. Casaregis detto disc. n. 6. 

§. III. 

Il contratto di accomenda è con- 
flato del contralto di mandato, per 
cui si dà all’accomendatario la facoltà 
di vendere le merci per conto dell’ac- 
comendante, e del contratto di socie- 
tà, in forza del quale il profitto della 
negoziazione diventa comune. 

Quindi l’accomendanle corre il ri- 
schio del capitale che ha esposto , e 
l’accomendatario corre pure il rischio 
di perdere le cure della di lui nego- 
ziazione; e perciò, se lo stesso capita- 
le non produce di più di quello che 
ha costato , dee rendersi al primo , 
senza che l’altro possa pretendere al- 
cuna bonificazione, o salario. Consol. 
del mare cap. 207. e 218. Targa pond. 
inarit. cap. 5 f. e 55 . Casaregis da 
comm. disc. 23. n. 4- 20. et seq. Fa- 
lin à l’art. 1. de l’ordon, de Frane, 
tìt. des contr. à la grosse. 

Tutt’altro è però dell’ implicita, per 
cui anche restituendo le merci al 
proprietario con perdita, sarà sempre 
dovuto da questi il tanto per cento 
pattuito a colui, che crasi incaricato 
della loro negoziazione , e smercio, 
Targa , e Casaregis loc. cit. 
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§. IV. 

L’ accomendatario, se per fortuito 
accidente, e non per sua colpa perdes- 
se le merci prese in accomenda, non 
è tenuto di restituire cosa alcuna 
all’accomendante: nel caso però, che 
egli mutando il viaggio, o il luogo de- 
terminato della negoziazione, ne rica- 
vasse un guadagno, sarà questo a be- 
neficio dell’ accomcndante, e perden- 
do il ricavato dell’accomenda, sarà a 
suo carico, e dovrà restituire all’acco- 
mendante il capitale, e guadagno con 
ogni danno, ed interesse, e potrà an- 
che essere querelato di baratterìa. Con- 
io/. del mare cap. 207. 208. 219. e 
276. Targa detto cap. 35 . not. i 3 - 
n. 2i- e 22. 

$ V. 

Se l’ accomendatario sarà stato au- 
torizzato di esitare le merci dell’ac- 
comcnda a suo piacimento , e come 
cosa propria, potrà , non trovando smer- 
cio, lasciarle in qualche luogo , pur- 
ché affermi con giuramento ( qualora 
non si possa provare il contrario ) di 
avere usata tutta la possibile diligen- 
za; ne ad altro sarà egli tenuto in tal 
caso, che a ricuperare alla più presto 
le stesse merci, o il loro prezzo per 
restituirlo all’accomendante , sotto la 
deduzione però dell’utile pattuito per 
la sua cura. Consol del mare cap. 210. 
e 277. Targa detto cap. 35 - noi. 8. 
n. i 5 . 
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Essendosi pattuito, che le merci 
dell'accotnenda si portino in qualun- 
que luogo ove l’ accomendatario farà 
viaggio, e venissero quelle a perdersi, 
sarà a carico dell’ accomendante; ma 
se il primo sarà colpevole di tal per- 
dita, resterà pure obbligato alla resti- 
tuzione delle medesime coi danni, e 
interessi. Consol. del mare cap. 211. 
e 276. Targa detto cap. 35 .fi. 2l . e 22. 

§. VII. 


Laccomendatario, che avrà ricevu- 
to danari, per impiegarli in un gene- 
re stabilito di merci nel dato luogo, 
ove giunto trovasse altri che facesse- 
ro lo stesso impiego, per cui egli ne 
resti impedito, dovrà munirsi delle 
opportune giustificazioni onde assicu- 
rare laccomendanle di aver fatte inu- 
tilmente le sue parti; altrimenti sari 
tenuto al rifacimento de’danni. Con- 
sol. del mare cap. 214. 217. e 201. 
Targa detto cap. 35 . not. 10. e 12. 


Avendo taluno promesso di dar 
merci ad un altro per via d'accomen- 
da, dee quelle fornire sotto pena di 
soccombere alle spese, che si saranno 
fatte per avere il noleggio, e di ogni 
altro preparativo per il viaggio. Con- 
sol. del mare cap. 212. 

§. Vili. 

L’accomendatario , che avrà merci 
per conto proprio, della stessa qualità 
di quelle ricevute in accomenda, non 
può ne’Iuoghi determinati smaltire le 
proprie, se non smercia anche le al- 
tre deH’accomendaute; altrimenti sarà 
tenuto di dividere con questi l’utile, 
che avrà ricavato dalle merci di suo 
conto, vendute preferibilmente alle ac- 
comendate. Consol. del mare cap. 
2 i 3 . Targa detto cap. 35 . not. 9. n. 1G. 


§. X. 

Trovandosi un accomendatario in- 
caricato di più accomende di diverse 
persone, non potrà unirle tutte a suo 
volere, per formarne un solo cumulo, 
e smaltirle in una sola negoziazione; 
ma bensì tenere ogni cosa divisa, e 
separatamente contrattarla, sotto pe- 
na de’danni, ed interessi; potrà perù 
giudiziosamente valersi del mezzo, 
che la merce di uno ajuti a smaltire 
quella dell’altro, senza pregiudizio de- 
gli accomendanti. Consol. del mare 
cap. ai 7. Targa detto cap. 35 . not. 1 1. 
n. 18. 

§. XT. 

Questa negoziazione per via d’ac- 
conienda , ed implicita , è fondata 
su gli stessi principi della institoria; 
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perciò all’uopo dee aversi ricorso alla 
giurisprudenza di qnest’ultima, di cui 
si parlerà nel proprio articolo, e potrà 
parimenti consultarsi lo Statuto di 
Genova al cap. 10- del lib. 4 - in cui 
si racchiudono i principi di giustizia, 
e di equità in tal materia ricevuti. 

ACCORDO. 

§• I. 

Chiamasi generalmente accordo la 
convenzione, che si suol fare tra i cre- 
ditori di un negoziante fallito, e que- 
sti medesimi, per soddisfare al di lui 
debito, o con diminuzione della som- 
ma da esso dovuta, o con qualche 
mora accordatagli per il pagamento. 

$' H. 

L'accordo fatto dalla maggior parte 
de’creditori col debitore fallito, è va- 
lido, e pregiudica la minor parte di 
essi, i quali non volendo acconsen- 
tirvi, possono obbligarsi ad accettarlo. 
Leg. 8. cod. qui boti. ced. poss. Sen- 
tenza del Consolato di Torino del 11. 
Aprile 1765. Ri/er. Cane, nella cau- 
sa delegata pel giudizio di concorso 
di Passier contro la Massa dei di 
lui creditori. 

Non così però se constasse della pos- 
sibilità del debitore, i di cui beni fos- 
sero in istato di soddisfare per intie- 
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ro ogni suo debito, quantunque egli si 
ritrovasse assente, e fuggitivo. Strac- 
cila de decoct. parte 6. n. 18. 20. et ai; 
Rocrus de decoct. mercator. noi. 69. 
n. ao 3 . et 204. Menochius de recu- 
per. possess. remed. i 5 . n. 170. 

Giacché in questo caso i creditori 
non ostante lo stipulalo accordo, po- 
tranno agire contro lo stesso debitore 
per il compimento della porzione del 
debito ad esso lui condonata. Stai, 
di Genova tit. de decoctor. et debit. 
non soloend. Motivi della sentenza 
del Consolato di Torino del 23 . Mag- 
gio 1757. Ri/er. Sclarandi Spada , 
nella causa Bonifaccio, e Fossati con- 
tro Enoch Levi • Rota Genuen. de mer- 
cat. decis. 17. n. i 3 . Marquardus de 
jure mercator. not. 75. n. 220. 

§. III. 

I creditori d’un fallito, secondo il 
diritto comune, debbono congregarsi 
per convenire l'accordo ; altrimenti 
fatto anche dalla maggior parte de* 
creditori, non ha forza di pregiudicare 
la minor parte di essi. Leg. ’i.cod. 
qui bon. cedere poss. Gratianus di- 
scep. forens. cap. 22. n. 3 . 

§. IV. 

In oggi, secondo l’uso di molte piaz- 
ze mercantili, non si osserva regolar- 
mente questa convocazione de’credi- 
tori, ma sogliono essi separatamente 
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sottoscriversi all’atto dell’accordo pre- 
sentato a ciascuno d’essi, o dallo stes- 
so debitore, o da altri per esso, fioc- 
ca.* de decoct. mercati, noi. yZ. ». 216. 
Ansaldus de comm. disc. 11. n.y. et 3. 
Salgado Labyr. credit, pari. 2. cap. 
3o. ». 71. 

§• V. 

Affinchè 1' accordo possa pregiudi- 
care alla minor parte de’creditori non 
intervenutivi, o non sottoscritti, deve 
esser quello approvato con decreto 
del giudice; ma fin tanto che il me- 
desimo non sia seguito, non comincierà, 
detto accordo ad avere il suo effetto. 
Ansaldus de comm. disc. 11. n. 9. 
Salgado Labyr. credit, pari. 2 cap. 
ult. n- yZ. Gratianus discept. foren. 
cap. 222. n. 26. Sanctius a Melo de 
induc. debit. quoest. 2 7. n. 20. 

§. VI. 

La maggior parte de’creditori può 
nuovamente convenire in altro ac- 
cordo collo stesso debitore in pregiu- 
dizio della minor parte non sottoscrit- 
ta: imperciocché la facoltà de jure 
concessa alla maggior parte de’ me- 
desimi a convenire l’accordo col de- 
bitore comune, si protrae anche a 
tutti gli atti, che secondo la varietà 
de'tempi, e de’ casi può là maggior 
parte credere del comune interesse 
de’crcditori. Casaregis de comm. di- 
sc. 172. n. i3. 14. et io. 


Nel numero della maggior parte 
de’creditori, che sottoscrivessero all’ 
accordo, debbono considerarsi anche 
i consanguinei del debitore. Slracha 
de decoctor. part. 6. ». 9. Roccus de 
decoct. mercat. not. 61. ». 186, Il 
che però dovrebbe limitarsi riguardo 
alla moglie dello stesso debitore. Car- 
dia. de Luca de credit, disc. i 52. 
». 16. Rodrigues de concur. credit, 
par . 1. in proem. ». 37. 

§. Vili. 

Qualunque creditore che sottoscri- 
va all’ accordo colla condizione , 
che gli altri creditori aderiscano pu- 
re al medesiuio, si dee considerare 
del numero de’consenzienli; anzi se 
dopo che gli altri avessero sottoscrit- 
to, voglia questi esimersi dall’accordo, 
competerà contro di esso 1* eccezione 
de dolo. Leg. 4. ff. de dol. mal. et 
met. except. Slracha de decoctor. 
part. 6. ». 11. Roccus de decoct. 
mercator. noi. 67. ». 199. et 200. 

Ed avendo uno de’credi lori già pre- 
stato il di lui assenso all’accordo da- 
gli altri fatto, non può più esimer- 
sene, non ostante qualunque ecce- 
zione che possa opporre alla presta- 
zione dell’assenso. Sentenza del Con- 
solato di Torino del 11. Marzo 1784. 
Ri/er. Ghilliossi nella causa Berta 
contro i fratelli Calpinì. 
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5. IX. 

Un creditore, che a un tempo stes- 
so sia procuratore d’un creditore as- 
sente , sottoscrivendosi all’accordo del 
comun debitore, senza specificare per 
qual credito egli sottoscriva, si dovrà 
inteadere di aver ciò fatto a no- 
me d’ entrambi. Leg. 44 - ff' P a ~ 
ctis. Leg. 3 . ff. familice erciscun- 
doe. Stracha de decoctor. part. 7. 
n a . no. Roccus de decoct. mercator. 
not. 78. n°. 225 . Casaregis de comm. 
disc. 172. 27. 

§. X. 

Quando il debito sarà con qual- 
che creditore, contratto poco prima 
dell’ accordo convenuto , e firmato 
dalla maggior parte de’ creditori, non 
potrà il primo essere obbligato da- 
gli altri di stare alla loro delibe- 
razione. Casaregis detto disc. 172. 
n°. 26. 

§. XI. 

Se l’accordo fatto tra la maggior 
parte de’creditori, non ha il suo ef- 
fetto circa gli altri non sottoscritti, 
non debbe avere nemmeno a favo- 
re dei primi, alcuiia forza. Casare- 
gis. detto disc. n°. a 9 - 

§. XII. 

I creditori potranno recedere dall’ 
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accordo, quando il comune debitore 
non compisca gli obblighi nel me- 
desimo assuntisi : ansi rientreranno 
tosto nei primi loro diritti, o ragio- 
ni: ciò però dee sempre intendersi 
riguardo alla maggior parte di essi 
creditori. Leg. 54 - §. 1. ff. locati. 
Motivi della Sentenza del Conso- 
lato di Nizza dei 9. Ottobre 1766. 
Rifer. Trinchieri nella causa de’ 
creditori della fallita Ragione Mu- 
zio contro il negoziante Deideri. 
Stracca de decoclot. part. 3 . n". 
23 . Roccus de decoct. mercator. 
90 t. 74- n°. 218. 

$. XIII. 

L’accordo non comprende mai i 
debiti futuri, eccettuatine però quel- 
li che saranno condizionali, o avran- 
no causa nel passato, cioè al tem- 
po dell’accordo, quantunque dopo 
questo venissero a rendersi puri, e 
semplici. Casaregis detto disc. 172. 
n°. 3 n. e 33 . 

i XIV. 

L’ accordo fatto dalla maggior par- 
te de’ creditori aventi soltanto azio- 
ne personale contro il comun de- 
bitore, non potrà pregiudicare i cre- 
ditori ipotecarj, giacché questi pos- 
sono agire contro di esso in virtù 
dell’ipoteca sovra i di lui beni non 
meno, che contro qualunque terzo 
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possessore di essi. Ansald. de eomm. 
disc. 11. n°. 11. Rodrigues de con~ 
cur. credit, pari. 1. in Proem. n°. 
3 g. Urceolus de transact. qucest. 83 . 
n°. i 5 . Card, de Luca de credit, 
dite. i 52 . n°, 19. 

Ed uniforme a ciò si è il prescrit- 
to dalla nostra Regia Legge Lib. 3 . 
tit. 33 . §. 5 a. e la massima de’ Su- 
premi Magistrati. Sentenza del Con- 
solato di Torino del 16. Aprile 
1761. Rifer. Scala nella causa Brou- 
zet contro Navarra , e la massa de’ 
suoi creditori. Sentenza del Con- 
solato di Nizza del 7. Settembre 
1768. Rifer. Ratti nella causa del 
negoziante Ighina, e di lui credi- 
tori contro la ragion di negozio in 
Torino , Debernardi , e Notte. 


§. XV. 


La maggior parte de’creditori ipo- 
tecarj convenuti all’ accordo col de- 
bitore, aventi anteriori ipoteche, può 
pregiudicare alla ininor parte di essi 
di posteriore ipoteca; e però l’ac- 
cordo di questi non potrà pregiu- 
dicare i primi. Stracca de deco- 
ctor. pari. 6. n°. i 3 . Cardia, de 
Luca de credit, disc. i 5 a. n°. 19. 
Roccus de decoct. noi. 70. n°. aoó. 

§• XVI. 

I creditori con fidejussione non 
saranno pregiudicati dall’accordo fat- 


to dalla maggior parte di essi, giac- 
ché , quello non ostante , possono 
sempre agire contro i fidcjussori, o 
contro i loro beni obbligati per il 
loro credito. Leg. 58 . §. \.ff. man- 
dati. Brunneman alla stessa legge. 
Rodrigues de concur. credit, part. 

1. in Proem. n°. 4 1 - 

Questa giurisprudenza però non 
avrà luogo, che riguardo alle cose 
ipotecate, e contro i terzi possesso- 
ri; non però mai riguardo alla per- 
sona del debitore, per la quale la 
maggior parte di essi potrà sempre 
pregiudicare alla minore, ed obbli- 
garla di stare all’ accordo. Stracca 
de decoctor. part. 6. n°. i 3 . 16. 
et |8. Ansaldus de comm. disc. 11. 
n°. 12. Rodrigues de concur. credit, 
part. 1. in Proem. n°. 4 *. 

§. XVII. 

Se, dopo seguito l’ accordo col de- 
bitore fallito sul pagamento, per ra- 
gion d’ esempio, del 5 o. per cento, 
sopravvenissero altri creditori dello 
stesso debitore, potranno questi ri- 
petere prò rata dai primi ciò, che . 
fu esatto; ma rimarrà sempre appo 
di essi l’ azione contro il comune 
debitore per la sofferta diminuzio- 
ne del primo accordo . Impercioc- 
ché non potrà mai esso debitore 
contrarre, posteriormente all’ accor- 
do, alcuna obbligazione valevole a 
pregiudicare le ragioni dei primi si- 
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no alla convenuta concorrente. Sen- 
tenza del consolato di Nizza del 
19. Febbraro 1778. Rifer. Ratti nel- 
la causa dei negozianti in Geno- 
va, Parodi , Andreis , Pomier , e 
Tubin contro li sindaci della mas- 
sa de’ creditori del fallito negozian- 
te Ckauoet in persona dei nego- 
zianti Bonifacio , e Riccardi. Ur- 
ceolus de Transact. qucest. 85 . «°. 
i 5 . Sai godo labyr. credit, pari. 2. 
cap. 2. n°. 83 . Roccus de Decoct. 
*1 creai, not. 34 - n°. io 5 . 

§. XVIII. 

Il creditore per camion di dote, 
o di causa pia , e privilegiata dee 
concorrere all’ accordo fatto dalla 
maggior parte de’ creditori; ma sa- 
rà ciò a riguardo soltanto delle mo- 
re, e dilazioni convenute per il pa- 
gamento, non già alla remissione, o 
diminuzione del debito. Leg. 8. cod. 
qui bonis cedere possunt. Ansaldus 
de comm. disc. i4- »°. 8. 9. et io. 
Merlinus de pignor. lib. 4. queest. 
i 36 . n°. 14. et 21. 

Questa giurisprudenza però non 
avrà luogo riguardo ai creditori per 
cagion di fìtti di casa , di pensio- 
ni, di deposito, di commestibili, di 
mercedi, di vetture, satarj, ed al- 
tro di simil natura. Leg. 11. cod. 
depositi. Leg. 25 . cod. de locai, 
et conduc. Roccus de decoct. mer - 
cator. not. 71. et 72. n°. 208. Jì- 
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no al a®. 2 i 4 - Casaregis de comm.' 
disc. 172. n°. 5 i. 

Dalla nostra Regia Legge si è mag- 
giormente specificato , che li credi- 
tori per spese d’ ultima infermità , 
C funerali siano preferiti a tutti: cioè 
per fitti di casa sopra i mobili, e 
merci che si troveranno esistenti nel- 
le case, e magazzini del debitore , 
e per il fitto d’un anno solamente 
per prezzo della vendita degli sta- 
bili, o per danaro imprestato, e con- 
vertito sì nell’ acquisto di essi, che 
nella necessaria conservazione de’be- 
ni del debitore , sopra li beni ri- 
spettivamente venduti, acquistati, o 
conservati. Reg. Costit. lib. 3 . lit. 
33 . §. 26. 

§. XIX. 

I creditori che sono secondo il 
dritto comune, o municipale singo- 
larmente privilegiati, non fanno nu- 
mero riguardo alle loro persone, nè 
meno parte per i loro crediti nel 
calcolare il numero, e la somfha de- 
gli altri creditori convenuti di stare 
all’ accordo ; perchè in esso quella 
si dee considerare maggiore, o mi- 
nor parte, che tale è, avuto riguardo 
alla quantità del credito, ed al cor- 
po di quei creditori che sono tra 
essi d’ ugual condizione; non già di 
quelli di diversa natura , i quali 
debbono formare un corpo diverso, 
comecché di singolare prerogativa 
forniti, i quali non hanno obbligo al- 
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ermo di concorrere a simile accor- 
do. Leg. 8 . ff. de pactis. Leg. 14. 
in princ. ff. depositi , et Leg. 16. 
ff. de rebus auct. jud. possiden. 
Dette Reg. Costit . lib. 3 . tit. 33 . 
§. 3 i. e 3 a. Detta sentenza del Con- 
solato di Nizza 7. Settembre 1768. 
Brunneman alla stessa legge 8- 
9. de pactis. 

§. XX. 

Il creditore , che trovasi ad un 
tempo istesso debitore del comun 
debitore facente l’ accordo, non è 
tenuto di concorrere al medesimo , 
giacché può, per via di compensa- 
zione, esigere 1’ intiero suo credito. 
Casaregis de comm. disc. 172. n°. 
32 . 33 . et disc. 208. n°. 9. 

§. XXI. 

Quantunque il giudizio d’accordo 
si agiti nanti il giudice secolare, sa- 
rà, ciò non ostante, tenuto un cre- 
ditore ecclesiastico di comparire nan- 
ti il medesimo; imperciocché si trat- 
ta di un giudizio universale, il quale 
pendente, non può alcuno de’ cre- 
ditori instituirc particolari giudizj 
contro il comun debitore ; il che ha 
pure luogo nel caso, che termina- 
to il giudizio s' interponesse l’appel- 
lazione. Salgado lahyr. credit, pari. 
1. cap. 3 . per tot. Sanctius a Me- 
lo de Indite, debit. quaest. i 5 . et 
Tom. I. 
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18. per tot. Roccus de decoct. mer- 
cat. noi. 63 . n°. 194. * 95 . et 196. 
V. Ecclesiastici. 

§. xxn. 

Se il debitore facesse migliore la 
condizione de’ suoi creditori, affinché 
si sottoscriva all’accordo, sarà di nes- 
sun valore tal convenzione, perché 
fatta in frode degli altri, nè porte- 
rà alcun pregiudizio al già stabili- 
to accordo. Leg. 6. §. 7. et Leg. 
24. ff. qune in fraud. credit. Leg. 
6 . §. 2. ff. de rebus auclor. jud. 
possiti. 

La nostra Regia Legge lib. 3. tit. 
16. cap. 6. §. 10. ha pure savia- 
mente prescritto su questa parte , 
che se alcuno de’ creditori per da- 
re il suo assenso riceva prima qual- 
che somma , o convenga occulta- 
mente col debitore per il pagamen- 
to di essa, si punisca colla pena di 
scudi trenta , e colla perdita della 
somma convenuta, la quale, se già 
esatta, si debba rifondere dal me- 
desimo a benefizio comune degli al- 
tri, e se non per anco esalta, deb- 
ba il comun debitore pagarla alli 
medesimi in reintegrazione di quel- 
la parte del proprio credito, nella 
deliberazione ad esso debitore ri- 
messa, e che ciò sia sempre senza 
partecipazione d’esso creditore. 

Tale è pure il prescritto dal Re- 
gio editto per la Sardegua del 5 o. 

»5 
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Agosto 1770. cap. 8. §. 5 . colla di- 
versità però della penale, che è di 
scudi 200, o quella maggiore arbi- 
traria ai giudici secondo le circo- 
stanze de’ casi. 

§. XXIII. 

Se il debitore induca con frode, 
o inganno i creditori a sottoscri- 
vere l'accordo, resterà questo di nes- 
sun valore, e sarà egli in tal caso 
tenuto all’ intiera soddisfazione del 
suo debito. Casaregis de convn. 
dite. 208. n°. 17. Scaccia de comm. 
et camb. §. a. Gtoss. 5 . n°. 53 . 
il occus de decoct. mercat. not. 57. 
n°. 220. 

§. XXIV. 

II presentatore d’una lettera di 
cambio, quando il traente, remitten- 
te , c giranti si rendessero falliti , 
può intervenire in ogni accordo, o 
composizione, che ciascheduno de’ fal- 
liti faccia rispettivamente co’suoi cre- 
ditori : per non pregiudicarsi però 
sottoscrivendo all'accordo, dovrà pre- 
munirsi dell’ opportuna , e necessa- 
ria riserva delle sue ragioni, ed azio- 
ni contro tulli gli altri obbligati per 
quello che non esigesse, o non po- 
tesse esigere in virtù di quegli ac- 
cordi, ai quali sarà stato ammesso : 
perlochè è d’uopo, eh’ egli non sot- 
toscriva ad alcun accordo senza il 
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consenso degli altri obbligati : ed 
essendo convenuto per via di giu- 
dizio a concorrere cogli altri credi- 
tori all’ accordo, dovrà cogli altri ob- 
bligati in solidum a di lui favore, 
fare le necessarie proteste, e riser- 
ve ; giacché altrimenti sottoscriveu- 
dosi senza riserva, resterebbe pre- 
giudicalo. Leg. 5 . et Leg. 58 . §. 

1 . ff. mandati. Marlinus decis. 343 . 
Dupuy , des lettres de change, chap. 
16. 

Il che procederebbe anche nel ca- 
so, che esso presentatore avesse sol- 
tanto tacitamente accettato 1’ accor- 
do fallo dagli altri creditori. Stra- 
ca i de decoctor. pari. 6. n°. 14» 
et i 5 . Casaregis de comm. detto • 
disc. 172. 

§. XXV. 

Se l’accordo dalla maggior parte 
de’ creditori fatto, si riconoscesse in 
appresso ingiusto, ed irragionevole, 
non potrà mai pregiudicare alla mi- 
nor parte di essi non sottoscritti ; 
anzi si potrà dal medesimo inter- 
porre l’appello, pendente il quale, 
non potranno li primi innovare co- 
sa alcuna circa il convenuto nell’ 
accordo. Leg. 58 . §. 1. ff. manda- 
ti. Straccila de decoctor pari. 6. 
n°. 17. Rocca s de decoct. mercat. 
not. 74. Pedi Creditori. Fallimen- 
to. Giudizio di Concorso. 
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§. XXVI. 

Il Codice di Commercio France- 
se nella sez. 2 . tit. della concor- 
dia art. 519 . prescrive il seguente 
regolamento •> Non si potrà venire 
» a verun trattato fra i creditori ve- 
» ridesti, ed il debitore fallilo, se 
» non dopoché saranno state adem- 
» pile le formalità superiormente 
» prescritte. » 

Queste formalità riguardano la di- 
chiarazione del fallimento, la veri- 
ficazione dello stato, e quella della 
veri»à , e sussistenza dei crediti. » 
» Questo trattato (seguita il testo) 
» non sarà stabilito, che mediante 
» il concorso del maggior numero 
» dei creditori, i quali oltre di ciò 
» rappresentino , in forza dei loro 
» titoli di crediti, i tre quarti del- 
ti le somme dovute, calcolabili sul- 
» lo stato dei crediti vendesti , e 
» registrati in conformità del disposto 
» nella sezione IV. del capitolo VII. 
» il tutto sotto pena di nullità. » 
5ao » I creditori ipolecarj inscrit- 
» ti, e quelli assicurati di un im- 
» pegno, non avranno voce nelle de- 
t> liberazioni relative alla concordia » 
5ai. » Se l’esame degli altri libri, 
tt e carte del fallito, somministrano 
» qualche presunzione di Bancarot- 
v ta, o sia fallimento doloso, tra il 
t> fallito, ed i creditori, non si po- 
» trà procedere ad alcun trattato. Il 
t> Commissario invigilerà perché, sia 
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» eseguita la presente disposizione. » 
522. » La concordia qualora ven- 
» ga fissata, dovrà esser sottoscritta 
» durante la seduta, sotto pena di 
» nullità; nel caso , che il maggior 
» numero dei creditori presculi ac- 
» consenta alla concordia, ma non 
» formi i tre quarti della somma, 
» la deliberazione sarà differita tut- 
» to al più per otto giorni. » 

5z5. » I creditori opponenti alla 

» concordia saranno tenuti dentro 

» otto giorni al più tardi di far no- 
» tificare le loro opposizioni ai Sin- 
» daci, ed al fallito. Della verifica- 

v zione dei crediti , e della forma 

» con cui si devono legalizzare, oc- 
» correrà parlarne all’articolo del fal- 
» limento, e dei creditori. » 

5a4- » Il trattato sarà omologato 
» dentro gli otto giorni , a contare 
» dalla sentenza proferita sulle op- 
» posizioni. L’omologazione lo ren- 
» derà obbligatorio per tutti i cre- 
» diti ; e conserverà a ciascuno di 
» essi l’ ipoteca sopra i beni stabili 
» del fallilo: a questo effetto i Sin- 
» daci saranno tenuti a fare inserì* 
» vere la sentenza di omologazione 
» nel registro delle Ipoteche, a meno 
» che nou vi sia stato derogato dal- 
» la concordia. » 

ia6. » Il Tribunale di commercio 
» potrà negare l’omologazione della 
» concordia per causa di mala con- 
» dotta , 0 di frode, ed in questo 
» caso il fallito sarà in sospetto di 
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» Bancarotta, e dovrà assolutamente 
v rimettersi al Magistrato di sicurez- 
» za, il quale ex officio dovrà pro- 
» cedere contro di esso. Se gli ac- 
n corda l’omologazione, il tribunale 
» dichiarerà il fallito scusabile, e ca- 
» pace di essere riabilitato, a forma 
» delle condizioni espresse nel titolo 
» della Riabilitazione. » 

§. XXVII. 

Il Dufour nel suo Perfetto Ne- 
goziante, o sia Illustrazione al cod. 
di comm. tom. 2. pag. 272. e scg. 
fa le sue osservazioni sul disposto 
di questi articoli. L’ accordo , dice 
egli, non può esser più stabilito dal 
concorso dei creditori formanti i tre 
quarti della somma dovuta dal fai* 
lito, come portava l’ articolo 6. delle 
antiche Ordinanze : adesso si esige il 
concorso tanto della maggiorità delle 
voci , quanto quello delle somme 
dovute, non già secondo il bilancio, 
ma bensì secondo lo stato dei cre- 
ditori verificati, e registrati conforme- 
mente agli articoli 5 o 3 . e seg. del 
codice di commercio. E così nel con- 
corso di dodici nomi di creditori, 
è necessario, che sette concorrano 
all’ accordo. Se questi sette credi- 
tori non formassero i tre quarti del- 
la somma del debito, non sarebbe- 
ro bastanti a stabilire da per loro 
l' accordo, come si è osservato; tna 
nel modo stesso, se quattro o cin- 
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que creditori riunissero le tre quar- 
te parti delle voci, la loro delibe- 
razione non avrebbe alcuna prepon- 
deranza per l’ accordo. 

Lo stesso presso a poco era deter- 
minato dalla legge toscana del i 5 : 
Marzo 1782. 

§. xxvnr. 

Gli Oratori del governo nel loro 
rapporto su questa nuova disposizio- 
ne, hanno detto, che è per questo 
mezzo , che eglino hanno creduto 
mettere una barriera a quegli ac- 
cordi rovinosi, che la collusione di 
un piccol numero di grossi credi- 
tori imponeva alla maggiorità, allor- 
ché non si considerava, che la for- 
za dei crediti; o a quelli accordi 
egual mente svantaggiosi , che una 
maggiorità di numero di piccoli cre- 
ditori stimolati dal bisogno, poteva 
formare contro il sentimento, e l’in- 
teresse dei creditori di somme con- 
siderabili. Noi pensiamo, concludo- 
no, con questa misura di aver prov- 
veduto a ciò, che la giustizia vuo- 
le , e l’ordine esige. 

$. XXIX. 

Giustissima al parere dello stesso 
Dufour, è la disposizione, che il cre- 
ditore , il quale essendo cautelato con 
un pegno , e sul peguo medesimo 
soddisfatto per intiero , con privi- 
legio del suo credito, a preferenza 
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degli altri creditori, (anche ai termi- 
ni dell’ art. 307$. del Codice Civile 
Frane.) egualmente, che quello, che è 
munito di un’ ipoteca speciale sul- 
la quale può , e deve essere soddi- 
sfatto, non possono aver parte nel- 
le voci deliberative dell’ accordo ) 
perchè non essendo in grado di ri- 
nunziare ai loro diritti, le loro vo- 
ci si rendono inutili, e dannose alla 
massa dei creditori. Osserva per al- 
tro a questo proposito lo stesso Du- 
four allegando il Savary liv. 4. chap. 
3 . che vi può esser il caso , che 
convenga al creditore Ipotecario, e 
privilegiato di rinunziare ai suoi 
diritti , e di concorrere all’ accordo 
per favorire il fallito , e impedire 
ai creditori litigiosi, o male inten- 
zionati, la dissipazione del patrimo- 
nio in spese giudiziali ; ed in tal 
caso rinunziando a tali diritti, può 
benissimo aderire a legittimare un 
accordo. Ciò è stato più volte pra- 
ticalo nel tribunale di Livorno, ed 
ultimamente con molta contradizio- 
ne nell’anno i 8 o 5 . in occasione del 
giudizio di conferma di concordia 
della Ragione Cerapico, e Carena. 

§. XXX. 

La legge vuole, che le assemblee 
dei creditori non si riducano a va- 
ne riunioni ; che non sieno molti- 
plicate all' infinito ; che vi sia trat- 
tato senza intermissione delle cose 
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essenziali, e che le deliberazioni pre- 
se sieno firmate durante la seduta. 
Essa non accorda che un traspor- 
to, ed anche a un termine prossi- 
mo, ed in un solo caso qual’ è quel- 
lo, che la maggiorità dei creditori 
presenti acconsenta all’ accordo, ma 
che questa maggiorità di persone 
non formi che le tre quarte parti 
del credito} nella presunzione, che 
nella successiva seduta gli altri cre- 
ditori cederanno alla maggiorità del- 
le voci , che eglino stessi possano 
ottenere d’ avvantaggio; e che per 
ciò l’accordo sarà allora firmato al- 
meno in numero sufficiente per ave- 
re la maggiorità del credito come 
delle voci. 

f. XXXI. 

La dilazione di otto giorni, è la 
sola che il Codice abbia accordata 
per il trasporto della deliberazione, 
per l’ esposizione delle opposizioni 
all'accordo, e per l’ omologazione 
della concordia. Le opposizioni deb- 
bono esser significate al fallito, ed 
ai Sindaci, perchè' le medesime per- 
cuotono un atto comune a lui, ed 
ai suoi creditori. 

5. XXXII. 

I creditori devono esser sentiti 
nelle loro opposizioni se sono lega- 
li, come se provassero in fatto ebe 
i loro crediti fossero privilegiati 3 che 
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lo stalo attivo del fallito non è ve- 
ridico ; che i Sindaci si sono in- 
gannati nei loro esami e rapporti; 
che vi è della frode nella condot- 
ta del fallito, e dei creditori simu- 
lati da esso ; ed altre simili ecce- 
zioni, le quali possono impedire, o 
almeno differire l’ omologazione del- 
la deliberazione dei creditori per 
l’accordo. .Ma di qualunque natu- 
ra sicno le eccezioni dei creditori, 
la legge esige, che sia pronunciato 
sulle medesime con un giudizio spe- 
ciale , e preventivo a quello dell’ 
omologazione della concordia. 

Il Dufour allega a questo propo- 
sito anche l’antica Ordinanza del 
167 3. art. 7 . il Bomier sul detto 
art. e il Boeevius quest. 21 5. 

/ 

§. XXXIII- 

Le opposizioni all’accordo, o con- 
cordia devono contenere una cita- 
zione ai Sindaci , ed al fallito , a 
veder decretare sulle medesime; e 
secondo l’opinione di Dufour deve 
adottarsi a questo proposito la di- 
sposizione dell’articolo 437- del Co- 
dice di Procedura Civile relativo 
alle eccezioni da darsi per difetto 
dei Tribunali di Commercia. 

n L’opposizione (dice il Codice di 
» Procedura civile all’articolo 43". ) 
» deve contenere i motivi, a cui si ap- 
» poggia, con citazione a comparire 
.■» nel termine fissato dalla legge , 
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» che i di otto giorni, e si notifi- 
» ca al domicilio eletto » E l’arti- 
colo 635. del Codice di commer- 
cio nello stabilire la competenza dei 
Tribunali di Commercio, conclude, 
che questi devono conoscere, e giu- 
dicare 

i°. Del deposito del Bilancio, e 
dei Registri del mercante in stalo 
di fallimento, e della realtà, e ve- 
rificazione dei nomi dei creditori , 
c dei crediti. 

2 0 . Delle opposizioni , o eccezio- 
ni all’ accordo , o concordia, allor- 
ché i motivi dell’esponente saranno 
fondali sopra delle operazioni, la co- 
gnizione delle quali è attribuita per 
legge ai Giudici del Tribunale di 
Commercio. In tutti gli altri casi 
queste opposizioni , o eccezioni sa- 
ranno giudicate dai Tribunali Civili. 
In conseguenza qualunque opposi- 
zione alla concordia , o accordo do- 
vrà contenere i motivi , e fonda- 
mento delle opposizioni, o eccezioni 
sotto pena di nullità. 

3°. Dell’omologazione dell’accor- 
do tra il fallilo, e i creditori. 

4-° Finalmente della cessione dei 
beni fatta dal fallito, per la par- 
te, che ne è attribuita ai Tribunali 
di Commercio dall'articolo goi. del 
Codice di Procedura Civile. 

$. XXXIV. 

Omologare un accordo, o una con- 
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▼dizione tra il fallito, e i credi- 
tori, equivale a quella sentenza di 
confermazione di concordia, che era 
necessaria sotto 1' antica disciplina 
degli statuti di mercanzia, e della 
legge del i 5 . Marzo 178.4. giacché 
l’ omologare è lo stesso, che .auto- 
rizzare, approvare, o confermare, o 
ratificare un atto; ed il modo dell’ 
omologazioue, si ha dall' bulicato ar- 
ticolo 635 - del Codice di Commer- 
cio, e dalle osservazioni fatte sopra 
di esso dal Dufour e da La Porte. 

§. XXXV. . 

La legge in detto articolo dispo- 
ne, che l’ effetto dell’omologazione , 
è quello di rendere l’ accordo , o 
concordia obbligatoria per tutti i 

creditori , e di confermare ai ere- 
* 

ditori la rispettiva ipoteca sopra i 
beni del fallito. Il giudizio che v’in- 
terviene, dice il Dufour, oltre il con- 
fermare , e mantenere le ipoteche 
precedenti in forza dei titoli esi- 
stenti, condanna il fallito a pagare ai 
creditori chirografarj, le somme che 
si obbliga di dar loro per saldo 
dei loro crediti, e in forza di que- 
sto giudizio ottengono anch'essi un’ 
ipoteca sopra i beni del creditore. 
Ma questa disposizione, come si è 
osservato a suo luogo, non riguar- 
da i creditori aventi un’ ipoteca spe- 
ciale in iscritto , perchè ai termini 
del riportato articolo 5 ao. essi noa 
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hanno voce nelle risoluzioni relati- 
ve alla concordia, se non hanno ri- 
nunziato per comodo ai loro dirit- 
ti. Essa riguarda solamente i non 
inscritti, ai quali conserva l' ipoleca 
alle date delle sentenze, sopra i loro 
crediti giustificati, e la conferisce a 
quelli che non l’ avevano per la na- 
tura dei loro titoli di credito ; ed 
è per questa ragione, che i Sindaci 
di un fallimento sono tenuti di far 
inscrivere al registro delle ipoteche, 
le sentenze di omologazione di con- 
cordia. Se per altro i creditori nell’ 
accordo avessero espressamente ri- 
nunziato a ritenere, o ricevere qua- 
lunque ipoteca, la sentenza non do- 
vrà essere altrimenti inscritta ; giac- 
ché lo spirito di tutte le diverse 
dispÉsizioni della Legislazione Fran- 
cese, è quello , che le convenzioni 
delle parti ricevano sempre la loro 
piena esecuzione, seguendo l’ assioma, 
Contrahentium ooluntas sit lex. 

§. XXXVI. 

La concordia ordinariamente ri- 
mette il fallilo nell’ ammimslrazio- 
ék dei suoi beni, condonando ad esso 
quell’ eccesso di debito, che non è 
in grado di pagare, c una dilazio- 
ne al pagamento di ciò, che i cre- 
ditori si contentano di esigere per 
saldo del loro credito; e se l’ac- 
cordo è in questi termini, il fallilo 
rientra al possesso dell’universalità dei 
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• *uoi beni , cd i suoi libri, le sue » Ira loro, tutti questi creditori non 

carte , ed i suoi effetti gli devono » hanno più. azione alcuna contro 
esser liberamente rimessi ; e la leg- » il loro debitore, quand’ anche di- 
ge al cit. articolo aa 5 . determina » venisse in seguilo ricco , ed iu 
tutto quello che debba farsi. I Sin- » istato di pagare per intiero, ( che 
daci provvisorj, ai quali sarà stata » prima dicevasi aver fatto regres- 
notificata l’ omologazione della con- » so a miglior fortuna ) per fargli 
cordia, devono rendere il loro con- » rendere, e pagare le somme nell’ 
to definitivo al fallito riabilitato, iu » accordo condonale , o transatte ; 
presenza del Commissario, che sa- » il che non ha luogo nel contrat- 
rà esaminato ed approvato dal fai- » to di semplice cessione dei beni : 
lito; ed in caso dì contestazione spet- » ma sebbene il debitore, col quale 
ta al Tribunale di Commercio di » i creditori hanno passato un con- 
conoscere sulla relazione del Com- » tratto d’ accordo, non possa esser 
missario. I sindaci rimettono il fallito » costretto per via di giustizia a 
riabilitata al possesso dei suoi beni, » pagare i suoi debiti per intiero, 
libri, carte , ed effetti , ed egli ne » ancorché sia ritornato in grado di 
fa loro la ricevuta di quietanza, e » farlo , non vi è però meno ob- 
discarico. Cessano le funzioni del » bligato per onore , non solo in 
Commissario , e dei Sindaci , sfe il » rapporto al capitale, ma anche in 
Commissario forma un processo ver- » rapporto agl’ interessi , almeno 
baie di questa finale operazione. La » quando vi è stato in anteceden- 
formula del processo verbale, è nel » te qualche sentenza di condan- 
Dufour toro. a. pag. 279. » na ; perchè conviene per verità 

» confessare, che le condonazioni , 
§. XXXVII. » che si fanno ai falliti nelle con- 

» cordie, sono piuttosto forzate, che 
Quanto all’ accorda o concordia » volontarie, e non hanno luogo che 
passata tra il fallito, e i creditori , » per adattarsi alle circostanze; e fi- 

li Sig. Jousse, riportato dal Dufonf, » nalmente perchè non si può fa- 
parlando del Codice di Commercio, » re altrimenti ; ma in realtà la 
così si esprime » Quando un con- » condizione di pagare in seguito , 
» tratto, che porta condonazione, o » per parte del fallito, il resto do- 
» accomodamento, per parte dei ere- » vuto ai creditori, se si trova in 
» ditori , è stato passato in buona » istato di farlo, è sempre sottintesa 
» forma, o omologato per sentenza, » in questa specie di contratti. Sa- 
•t per causa di renitenza di alcuni 9 vary liv. 4 - chap. 3 . Ottime os- 
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» sensazioni, ma che mancando dell' 
» assistenza d’ una legge esecutiva, 
» rare volte producono quel buono 
o effetto, a cui sono dirette. 

§. XXXVIII. 

L’ articolo 6 o 5 . del Codice di Com- 
mercio, parlando della riabilitazione 
del fallito , prescrive tra le altre 
condizioni quella di doversi giusti- 
ficare da chi domanda la riabilita- 
zione, la soddisfazione per intiero di 
tutte le somme dovute ai creditori, 
con più gl’interessi, e le spese. V. 
\>oc. Riabilitazione. 

§. XXXIX. 

Possono i creditori rivocare le con- 
cordie accettate, ed anche sanziona- 
te dal Giudice, se il debitore non 
adempie i patti convenuti nell’ ac- 
cordo , o se si scuopre qualche frode 
nel debitore , sia nell’ occultazione 
di qualche parte dei suoi beni , o 
nella falsificazione dei nomi dei lo- 
ro creditori, o altrimenti; nei qua- 
li due casi di cattiva condotta, o di 
frode per parte del debitore, può 
esser tradotto avanti il Magistrato 
di pubblica sicurezza , o avanti il 
tribunale correzionale , e rispetti- 
vamente avanti la Corte criminale 
a fprma del disposto nell’ articolo 
588 . del Codice di Commercio, e 
dell'articolo 5 g 5 . che parla della fro* 
Tom. I. 
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de. Il Dufour fa a questo proposi- 
to delle osservazioni relativamente 
all’autorità del Tribunale di Com- 
mercio, dalla giustizia, e saviezza del 
quale dipende il giudicare la con- 
dotta del fallito , rimandandolo al 
giudizio criminale , o accordando 
1' omologazione dell’ accordo , nella 
quale vi è per natura dell'atto, l'asso- 
luzione del fallito, e la dichiarazio- 
ne della capacità ad essere riabili- 
tato. Vedi Fallimento , Fallito, Ria- 
bilitazione . 11 Merlin Repertorio 
unio. tem. 6. pag. 700. rimette l’esa- 
me di questo articolo alia parola 

FALLIMENTO. 

La Porte nelle sue Pandette Fran- 
cesi tom. XX. pag. 2J)4‘ e P‘ù 
seg. stabilisce, quando la concordia 
possa aver luogo tra i falliti , e i 
creditori, e come si formi in coe- 
renza dell’articolo 519. del Codice 
di Commercio ; quali creditori pos- 
sano concorrervi , e come debbano 
contenersi. Prosiegue alla pag. 299. 
e più seg. a parlare dell' opposi- 
zione dei creditori renitenti, 0 dice 
quali tribunali prendano cognizione 
di tali opposizioni, e come debbono 
esser motivate. Parla finalmente del- 
la omologazione, che deve esser da- 
ta alla concordia , e della forma, e 
del tempo delta medesima, coeren- 
temente all’ articolo 635 . dell’ indi- 
cato Codice di Commercio. 

Il concorso in somma di tre quarti 
di creditori , obbliga l abro quarto 
16 
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dei creditori a slare alla concordia, 
e il quarto dei renitenti non può 
impedire l’ omologazione dell’ acco- 
modamento fallo dagli altri, a meno 
et, e non alleghino la frode , c la 
simulazione del fallito , o dei cre- 
ditori, che hanno seco trattalo: De- 
creto della Corte di Cassazione del 
ag. Termidor anno io. 

Ma se i creditori che hanno trat- 
talo col fallito, non arrivano ai tre 
quarti della totalità del suo passi- 
vo, gli altri creditori non sono ob- 
bligali ad acquietarsi a questo trat- 
tato. Decreto della Corte di Cas- 
sazione del 26. Gennajo 1818. Di- 
ctionn. des arréts. tom. i.pag. 076. 
Vedi Fallimento. 

ACCRESCIMENTO. 

5. I. 

-T re sono i punti di vista, nei quali 
occorre parlare del vocabolo Accre- 
scimene a; due di essi riguardano la 
giurisprudenza civile; il terzo la giu- 
risprudenza mercantile. 

§. IL 

Il vocabolo Accrescimento nel di- 
ritto commerciale dà luogo ad esa- 
me nella materia di assicurazioni ma- 
rillime , rapporto alla fissazione , o 
pagamento dei premj, e dell'aumento 
dei risici. 
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§. III. 

Il Baldasseroni nel suo Trattato 
delle Assicur. marittime tom. 1 pag. 
98. tratta espressamente 1’ articolo 
dei premj, c loro diminuzione ed au- 
mento, e fissa al tit. 10. §. 20. per 
regola generale, che quando il con- 
tratto ò una volta stipulato liberamen- 
te, non si può dare nò accrescimen- 
to, nò diminuzione di premio, se non 
ò convenuto ; giacché la variazione 
delle circostanze sul risico, se è frau- 
dolenta, annulla il contratto; se è for- 
tuita, è a carico degli Assicuratori; ri- 
gettando l'opinione del Fai in. art. 7. 
pag. fa. che pone il caso, in cui un 
assicurato possa esser condannato ad 
un aumento di premio. 

§. IV. 

I casi che danno luogo qualche 
volta aquestioni, sono la sopravvenien- 
za della guerra, o della pace. Il Bal- 
dasseroni tratta questa materia secon- 
do la giurisprudenza Toscana, e sta 
fisso nel sentimento, che non vi è ca- 
so di variazione di risico, quando i 
contraenti al tempo del contratto han- 
no potuto, o potevano avere eguali 
cognizioni. Il Pothier des Assur. n. 
5 . il V alia sur Vari. 48. e l’Eme - 
rigon des Assur. max. 3 . sect. 4 * 
§. 4- trattano diffusamente questa ma- 
teria, riportando diversi sentimenti , 
ed esempj, ln particolari circostanze 
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di casi, e tutto coerentemente alle an- 
tiche ordinanze di Francia, sulle qua- 
li niente è stato innovato dal Co- 
dice di commercio pubblicato nel dì 
otto Settembre 1807. e che aumen- 
tano il premio per guerra sopravve- 
nuta. 1 

§. V. 

V 

Il Baldasseroni nel luogo sopracci~ 
tato pag. 111. §. /y 5 . dopo aver ri- 
portale le autorità dei citati autori 
francesi, scende a dire, che sarebbe 
stato desiderabile, che da una nuo- 
va legge fosse stato posto un siste- 
ma, e stabilita una regola per casi 
tanto frequenti nel commercio. La 
nuova legge è venuta, ma a questo 
non è stato provveduto abbastanza , 
nel momento appunto, che la frequen- 
za dei casi ha posto in grado i con- 
traenti di conoscere anticipatamente 
quali possono essere le vicende poli- 
tiche, per provvedere nei loro con- 
tratti con quella prudenza, c avvedu- 
tezza, che conviene al loro interesse. 

§. Vf. 

1 patti però che si fanno in aspet- 
tativa della guerra, o della pace, o 
le clausole, che sogliono ordinaria- 
mente impiegarsi in caso di guerra, 
o di dichiarazione di guerra, richia- 
mano ordinariamente a tre questioni, 
per determinare, se l’aumento del prc- 
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mio sìa dovuto. La prima, e la più 
ovvia è quella di fissare il punto pre- 
ciso, in cui siasi fatto luogo alla ve- 
rificazione della condizione apposta , 
che è quanto dire, che cosa si richie- 
de per poter concludere il caso di 
guerra-, se occorra la pubblica dichia- 
razione; se le rappresaglie possano 
dirsi sufficiente motivo, o se, final- 
mente, la pura via di fatto di un ar- 
resto violento non preveduto, porti la 
verificazione della condizione La se- 
conda questione é quella, se quando 
è apposta una delle suddette clau- 
sole , dopo che sono cominciate le 
ostilità, ed in conseguenza il premia 
ordinario è di già aumentato, se all’ef- 
fetto, che possa dirsi verificato il ca~ 
so di guerra per ripetere l’accresci- 
mento, occorra la formale dichiara- 
zione, o sivvero serva il proseguimen- 
to delle cominciate ostilità. Osser- 
va l’autore, che queste dichiarazioni 
hanno luogo per le guerre delle na- 
zioni civilizzate, e non già per le pi- 
raterie dei barbareschi , o pirati di 
professione, le ruberie dei quali so- 
no sempre a carico degli assicura- 
tori, riportando l’opinione del Falin 
tit. 6 . art. 3 . pag. 33 . in fine, e del 
Pothier des assur. chap. n. 84 - cd 
osserva altresì clic per l’intelligenza 
di simili contratti giova moltissimo 
la «diversità di esprimersi dei con- 
traenti, poiché se le espressioni abbrac- 
ciano tanto il caso di guerra, quanto 
le rappressaglie, ed arresti, non si 
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può dubitare , che l’interpretazione 
debba estendersi tanto ai casi preve- 
duti , quanto ai non preveduti ; es- 
sendo regola indubitata di ragione, 
che chi ha voluto cautelarsi del mi- 
nor risico, ha inteso eziandio di far 
lo stesso dei maggiori, e senza eccet- 
tuazione di tutti quelli, che ricono- 
scono una medesima causa. 

§. VII. 

La massima più sicura in questo 
proposito è quella, che il patto dell’ac- 
crescimento del premio in caso di 
guerra, è verificato dal momento del- 
la prima ostilità caratterizzata. E me- 
ritori chap. 3 . sect. 5 . pag. y 5 . et 
suiv. Baldasseroni loc. cit. pag. 117. 
§• 8 . 

§. Vili. 

L’arrivo della nave assicurata, al 
destino, dopo le ostilità cominciate, 
non scioglie il patto dell' Accresci- 
mento del premio convenuto. In que- 
sto caso dipende non dall’esito, ma 
dalla purificata condizione; c basta 
che vi sia il caso d’aver corso il ri- 
sico, per aver diritto alla consecuzio- 
ne dell’aumento. Valin. loc. cit. pag. 
36 . Baldasseroni loc. cit. pag. 118. 
». 69. 

• 

§. IX. 

Qualche volta accade l’aumento di 
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premio per la qualità dei viaggi. Vi 
sono nella navigazione dei viaggi , 
che dipendono unicamente dalla sta- 
gione, nei quali la determinazione del 
premio dipende in gran parte dal tem- 
po del viaggio. Regolarmente, trattan- 
dosi di viaggi lunghi, e pericolosi, le as- 
sicurazioni sogliono eseguirsi a mesi, 
ed allora il premia così valutato, nonò 
soggetto ad alterazione : ma quando 
sono a viaggio , vi concorre ordina- 
riamente il patto dell’ aumento , se 
non si eseguisce nella stagione re- 
golare. In Londra, ed in Svezia, vi è 
stabilito il modo di regolare questo 
aumento. Maggens, saggio sopra In 
sicurtà pag. 92. IVasthert delle si- 
curtà pag. lyyj. Baldasseroni loc. 
cit. pag. 120. n. 7 3 . 

§. X. 

Il Merlin nel suo Rcpert. univ. 
torn. 1. pag. 5 g. definisce l’accessio- 
ne, per un termine di diritto pubbli- 
co, che significa propriamente con- 
senso, per il quale alcuno entra in un 
impegno di già contrattalo tra altre 
persone; ma significa altresì la ma- 
niera di acquistare la proprietà di cer- 
te cose, che si uniscono a quelle , 
che di già si possiedono. Egli riporta 
tutte le opinioni dell’antica giurispru- 
denza sulle diverse specie di questa 
accessione, gli articoli del codice ci- 
vile, che ne trattano, che sono dall’ 
wt. 546 . al 570. e al 712.; e succea- 
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sivamente parla dell’accessione, o del 
gius di avvenimento, limitatamente ai 
diritti - di successione, ed ai legati, 
sulle disposizioni degli art. 118. e 
119. del codice civile. LePand. Frane, 
nel tom. 8. pag. 483 . e seg. spiegano 
quale sia il diritta di accrescimento, 
e quando e come avesse luogo secon- 
do il diritto romano; e nel tom. 9. 
pag. a 33 . e seg. spiegano, che cosa 
s’intenda per accessorio , e quando, 
e come questo diritto di accessione 
possa aver luogo tra i legatarj. 

ACCRESCIMENTO DI NAVE. 
Vedi Nave. 

AD 1 ETTO. 

§ l. 

A.dietto, o sia aggiunto ad un pa- 
gamento di lettera di cambio, dicesi 
colui, che dee riscuotere la rimessa, 
senza che vi abbia alcun interesse; 
e perciò nella riscossione non fa que- 
sti altra figura, che di semplice pro- 
curatore del girante, o ricevitore del- 
la cambiale: laonde si potrà vedere 
su quest'articolo quanto si dirà diffu- 
samente alla parola Procuratore. 

§• IL , 

L’adietto non è in sostanza che un 
semplice Procuratore, e perciò nel- 
la classe dei semplici Procuratori oc- 
corre parlarne. Egli è incaricato dell’ 
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esazione della lettera, senza che vi 
abbia alcun interesse, e perciò nel- 
la riscossione non fa altra figura, che 
di semplice procuratore del girante, 
o possessore della Cambiale. 

§. III. 

L’Àdietto è anche quello , che 
prende, o gira la lettera per conto di 
terza persona, manifestando la sua 
qualità al datore, o al prenditore del- 
la lettera, per esentarsi così da qua- 
lunque responsabilità. Baldasseroni 
Leggi e costumi del Cambio parte 1. 
art. i5. n. 1. ^ 

§. IV. 

Il codice di commercio art. i 38 . 
stabilisce la regola , che quando la 
gira non è conforme alle disposi- 
zioni dell’ artic. precedente di esso 
Codice, vale a dire che non enun- 
cia il titolo oneroso, non induce tran- 
sazione , e si riduce in semplice 
procura. 

Il Du/our tom. 1. pag. 173. il- 
lustrando quest’ articolo osserva , 
che un ordine mancante di data , 
sebbene motivato» per valuta rice- 
vuta in contanti , o per valuta in 
mercanzie, non è riguardato, che co- 
me una semplice procura per ritirare 
l’ammontare della lettera. La gira, 
alla quale manchi una delle forma- 
lità richieste dalla legge, non si può 
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valutare, che come un semplice or- 
dine, o mandato di pagare alla per- 
sona indicala (che è in tal caso radice- 
lo), ma non trasferisce la proprie- 
tà della lettera di Cambio , e dei 
diritti , ed azioni , che risultano a 
favore della persona, a profitto del- 
la quale l'ordine è passato. Da que- 
sto principio il dotto Commentato- 
re deduce le conseguenze seguenti: 
i. che il girante rimanendo sempre 
il proprietario della lettera, i credi- 
tori di esso possono , non ostante 
questa gira, sequestrare ed arrestare 
la valuta della lettera nelle mani 
del trattario, sqpza che il possessore, 
a profitto del quale fu fatta la gira 
anche anteriormente , ma senza ti- 
tolo, o come semplice adietto, pos- 
sa portarvi alcuna opposizione; lo che 
li conforme al disposto dell’art. 25 . 
delle Ordinanze dell’anno 1681: 2. Ne 
segue ancora, che se quello su cui 
è tratta la lettera di Cambio, è cre- 
ditore del girante , può opporre al 
possessore semplice Adietto , la com- 
pensazione del credito proprio con- 
tro il girante; perchè il possessore in 
mancanza di alcuna di quelle for- 
malità prescritte dalla legge, non è 
riguardalo, anche adesso, che come 
un semplice commesso del girante 
medesimo , come portava fari. 26. 
della detta Ordinanza: 3 . che quello, 
a profitto del quale è stata fatta la 
gira , e che è mancante di alcuna 
delle formalità richieste dalla legge, 
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e che è un semplice adietto, non 
può fare una gira valida a favore 
d’un altro; perchè la proprietà della 
lettera, non essendo mai stata in lui 
trasferita con la gira difettosa fatta- 
a suo favore, non può egli trasfe- 
rirla in altri. Pothier du change 
n. 41. 

Conviene in queste osservazioni , 
e con molta erudizione le ripete il 
Locrè Spirito del Cod. di Comm. 
tom. 2. pag. i 34 . che porta tutte 
le discussioni fatte dal corpo legi- 
slativo su questo articolo, e la ri- 
soluzione del Consiglio di Stato. La 
Porte nelle Pand. Frane, tom. xtx. 
pag. 3 o 3 - esamina auch’esso questo 
articolo, ma in un aspetto diverso. 
Osserva che le gire in bianco e sen- 
za titolo sono proibite dalla legge; 
ma confessa che sono di un uso as- 
sai frequente , e riporla due casi , 
che provano le conseguenze danno- 
se, alle quali dà luogo questo abuso. 

$• V. 


Il Baldasseroni nel citato Trattato 
Leggi e costumi del Cambio part. 1. 
art. 1 5 . tratta diffusamente l'articolo 
dell’ Adietto^ che prende per conto 
terzo la lettera di cambio, c ne fa 
la gira, distinguendo il caso del pren- 
ditore della lettera, per conto ter- 
zo , che è obbligato al pagamento 
del cambio a favore del datore, dal 
caso della responsabilità della gira a 
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favore di quello, per conto del quale 
ne abbia fatto l'acquisto; il che sarà 
esaminato parlando del procuratore, 
e del mandato. Il detto Baldasseroni 
pari. i. art. xn. n. 5. e 6. 

§. VI. 

L’ Jorio nella sua Giurisprudenza 
del Comm. tom. 1 . tit. 3. tratta molto 
diffusamente, secondo il disposto del- 
le leggi Romane, dell’ Adietto, e dei 
differenti effetti, che questa qualità 
produce nella negoziazione mercan- 
tile, per conoscere quando contrag- 
ga obbligazione diretta, o quando resti 
un mero procuratore, non ad altro 
tenuto, che a render conto del manda- 
to. L’ Adietto, secondo questo autore, 
che si fonda sull’autorità dello Strac- 
ca de adiectis n. 3i. e del Calvin 
Lexicon juris voc. adiectus, è quel- 
lo, che nelle convenzioni, per volon- 
tà delle parti, o del promissore, o 
del creditore , o per suo comodo 
alternativamente, si aggiunge nel pa*- 
gamento. La parola convenzione è ge- 
nerale, e riguarda tutte quelle cose, 
sulle quali si contrae, e si transige. 
Leg. t . §. Convent. verbum ff. de pa- 
ctis. Non vi è dunque dubbio che in 
tutte le convenzioni, dove interviene 
la promessa del pagamento, si può 
costituire l’adielto; ina bisogna che 
si costituisca nella stessa convenzio- 
ne. Leg. vero procura t. §. i.ff. de 
solut. perchè il patto di pagare a 
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un terzo, po sto dopo qualche inter- 
vallo, si riduce ad un semplice man- 
dato. Importa però di sapere, se l'adict- 
to si costituisce per contemplazione 
del debitore, o del creditore. Se è 
in grazia del debitore, non si può 
rivocare. Leg. si cum unam ff. de so- 
lut. perchè se il debitore è pron- 
to a pagare, o a consegnare ad un 
terzo, non si può ritrattare quel patto 
e disdirsi l’adietto, premendo ad esso 
di pagare a molti, per esser più fa- 
cilmente liberato, be poi è costitui- 
to per comodo del creditore, allora 
si dà luogo alla revoca, leg. si cum 
Cornelius ff. de solut. Ora se mai 
resta del dubbio in grazia di chi sia 
posto l’adietto, sempre si deve in- 
tendere essersi fatto per il debitore, 
a cagione della forma aggiunta nella 
stipulazione, che non si può mutare 
da chi ha stipulato. Leg. vero procurai 
e leg. aliud ff. de solut. n. 35. 
et seq. 

§. VII. 

L’adietto si può anche costituire 
per suo comodo. Questa parola, osser- 
va il citato Jorio, potrebbe indurre a 
qualche confusione , perchè quando 
per suo comodo si aggiunge qual- 
cheduno al pagamento, questi non è 
più Adietto , secondo la dottrina di 
Paolo di Castro in leg. liber homo §. 
Jinali ff. de verbor obblig. Egli fin- 
ge il caso, che lo stipulante fosse 


s? 


Digitized by Google 



r,8 A D I 

debitore dell’ AJietto , e gli avesse 
promesso il pagamento, e perciò non 
si potesse più chiamare Adierto. Ma 
questo suo particolar sentimento non 
è stato approvato dai DD. i quali 
sono stati di opinione, che siccome 
V Adietlo è simile al procuratore, e 
si può costituire un procuratore in 
rem suam. leg. i. de Action, obbligai-, 
così si può costituire anche l’adiet- 
to in rem propriam, ed allora s’inlcn- 
dc fatto nella cosa propria quando 
l’interesse, nel far pagare all’adiet- 
to , è che quel che si è pagato riman- 
ga presso di lui; e così concludo- 
no Stracca de Adieclis n. 109. Jo- 
rio loc. cit. pag. 139. 

5- vili. 

Lo Stracca nel suo indicalo Trat- 
tato n. 19. e 24- forma varie que- 
stioni per vedere con quali particola- 
rità si costituisca l'adietlo , e con 
quali si escluda. L' Jorio toc. cit. pag. 
i4o. dopo avere spiegata la parola 
alternativa, che si enuncia nella defi- 
nizione, passa a spiegare, che Fadietto 
si aggiunge per il pagamento in quel 
contratto , ove non si contrae altro 
obbligo, che quello di pagare all’adiet- 
to, il quale ha il diritto d esigere, nè 
altri può esser a lui sostituito ; ma 
egli peiò non può agire, nò può do- 
mandare. Quindi non può far novazio- 
ni, ricever cessione, donare, riceve- 
te fidejussione , ne si può ripetere 
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il pegno, che a lui fosse dato, per* 
chè a lui non si possono obbligare 
i beni. Non può ricevere una cosa in 
solutum, perché 11 pagamento nel suo 
senso stretto, riguarda il denaro; nè 
egli può ricevere una cosa per un 
altra senza consenso del creditore. 
Stracca loc. cit. n. 49 - € 5 *. 

|. IX. 

Questo però è lo stretto rigor di 
giustizia, da cui l’uso, e lo stile dei 
negozianti per gli affari di commer- 
cio , ha sicuramente in gran parte 
receduto . Premesso che ordinaria- 
mente si conferisce aìl'Adietto dal 
creditore espressamente, o per lette- 
ra, il mandato ad agire in suo no- 
me, siccome Fadietto altro non potreb- 
be, che ricevere materialmente il de- 
naro senza poter agire, o convenire 
il debitore in caso di mora, o di rifiu- 
to al pagamento, secondo il precita- 
to rigor della legge, di cui parlano 
l’Ansald. de Comm. disc. 1. n. i 5 . 
e il Casaregis disc. 33 . num. 2. e la 
Rota di Genova decis. 540: così il 
commercio se ne risentirebbe assai, 
ed i mercanti che dimorano in lon- 
tani paesi, da dove non possono prov- 
vedere ai casi contingibili , potreb- 
bero perciò ricevere gravissimo dan- 
no. E’ perciò invalsa, ed accettata la 
legai presunzione, che possa Fadietto 
operare nelle rose utili, e che perciò 
abbia il tacito mandato ad lites per 
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poter convenire in giudizio in nome 
del mandante il debitore , almeno 
per la cautela, ed assicurazione del 
credito. Questo tacito mandato nasce, 
come osserva anche Y Jorio toc. cit. 
pag. 1.4.1. dalla trasmissione degli 
stessi recapiti, che gli vien fatta dal 
corrispondente . Che se non si am- 
mettesse questo tacito mandato , co- 
me mai potrebbe il mercante agire, 
e convenire i vettori di terra, i pa- 
droni, ed i capitani di navi, alla con- 
segna delle mercanzie , nella quale 
spesse volte non avendo alcun inte- 
resse, non fumo essi altra figura che 
di semplici procuratori, o sia adietti 
alla consegna delle medesime? Quin- 
di a ragione è invalso, ohe anche dal- 
la semplice trasmissione dei recapiti 
(sebbene non munita della clausola 
all’ Online S. P. che porta un espres- 
so mandato in commercio) se ne deb- 
ba argomentare il mandato tacito ad 
lites per le mercanzie inviate, e per 
l'esigenza delle somme contenute nel- 
le cedole , e polizze, trasmesse alle 
mani di chi deve ricevere rispettiva- 
mente la consegna, o il pagamento. 
Casaregis dite. 56. n. 65. et 65: 
con i concordanti. 

§• X. 

Varie altre questioni si esamina- 
no dall' Vocio loc. cit. tit. XX. pag. 
i43. relativameqte alla intelligenza 
dell’ obbligazione, che si coulrae con 
Tom. I. 
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V adielto; e dopo averne parlato teo- 
reticamente secondo le leggi Roma- 
ne , passa ad osservare la pratica 
dei negozianti. I negozianti, die' egli, 
si obbligano talvolta in questa ma- 
niera v Pagherò in questo mese, di 
» Marzo a Tizio mille lire per mer- 
n ci da lui vendutemi, o a chi pre - 
» senterà questo Biglietto » un ter- 
zo si presenta col Biglietto : si fa 
la questione, se questo terzo sia un 
adietto. Prescindendo dall'esame, che 
dovrà farsi di questo articolo, par- 
lando dei Biglietti all’ordine S. P. 
o al portatore nei suoi congrui ca- 
si , questa questione è riguarda- 
ta da esso come giornaliera, utile, 
e meritevole di esser esaminata , 
ponendo che a prima vista il terzo 
possa considerarsi come un adiet- 
to, e che in rigor di ragione il pos- 
sesso dell’ instrumento, o recapito di 
credito, conceda il possesso del cre- 
dito medesimo in forza della L. 1. 
Cod. de donat. e di quanto esa- 
mina lo Stracca de mercat. quest. 
8. n. 5. et. 10. 

§. XI. 

Quest' accademica questione vien 
presentata, e risoluta in tre aspetti: 
primo, quando il possessore prova 
un titolo qualunque, del suo pos- 
sesso, capace di trasferire il domi- 
nio, ed allora il credito si fa pro- 
prio; secondo, quando manca il li- 
17 
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tolo, ma consta della consegna, o gi- 
ra del recapito , ed allora il pos- 
sessore si riduce ad un semplice 
procuratore ; terzo quando non oc- 
corre pagare, che il nudo possesso. 
Ma occorre ripetere, che questo esa- 
me sarà portato ai respetlivi parti- 
colari articoli, ai quali appartengo- 
no le dette questioni. 

§. XII. 

Giova però avvertire, che il co- 
dice di commercio negli articoli 1 18. 
e i 33 . e nell’ enunciato articolo i 38 . 
ha fissato i diritti del possessore 
di un effetto di commercio con gi- 
ra in bianco, o senza espressione di 
causa ; e il Dufour , La Porte , e 
Locrè ne parlano nelle loro rcspet- 
tivc osservazioni sopraccitate. 

§. xm. 

La Corte di Cassazione con De- 
creto del 17. Agosto 1807. ha de- 
ciso, che la gira in bianco di un ef- 
fetto di commercio dà, a quello , 
che ne è il possessore, il diritto di 
agire per il pagamento contro il de- 
bitore, o accettante ; e che questa 
gira in bianco gli dà azione di tra- 
smettere ad un altro la valuta di 
uu effetto, per mezzo di una gira 
regolare. E con altro decreto del 
20. Gennaio 1808. ha egualmente 
deciso, che l’accettante di una let- 
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tera di cambio, o Biglietto, che può 
opporre la compensazione di quel- 
lo, a favore del quale è tratta, o 
respeltivamente firmata per ragione 
di essere le gire in bianco , non 
può agire contro il portatore, che 
all’ epoca della scadenza ; non po- 
tendosi opporre la compensazione , 
che per modo di eccezione, allor- 
ché ò ricercato il pagamento. Di- 
cdonn. des arréts. tom. t. pag. 368 . 
Vedi Gira. Possessore. 

* m 

A D I R E R. 

Vedi Perdita , ossia Smarrimento 
di Cambiale. 

AGENTE. AGENZIA. 

§• I. 

A quattro diverse specie di per- 
sone può adattarsi, e convenire il 
nome di agente. 

Agente può dirsi il mediatore dei 
Cambj, e delle sicurtà, perchè riu- 
nisce la mediazione , ed altre più 
particolari incombenze. Agente chia- 
masi 1 ’institore , l’Amministratore, 
o il procuratore speciale , egual- 
mente che il direttore d’uno sta- 
bilimento mercantile, che ha l’ eser- 
cizio d’ una procura più essenziale, 
che quella di una semplice ammi- 
nistrazione . Agente, finalmente, se- 
condo il nuovo Codice di Commer- 
cio, chiamasi quello, che in occa- 
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«ione di un fallimento di un mer- 
cante, viene incaricato dal tribunale 
di commercio ad assumere la di- 
rezione del patrimonio del fallito. 

4- H. 

Per quanto la generica denomi- 
nazione d’ agente porti la compren- 
sione in questa classe di persone 
addette al commercio , anche dei 
sensali , e mediatori di qualunque 
specie di mercanzie ; noi qui tra- 
laseeremo di parlar di questi, ri- 
mettendo la spiegazione del loro 
officio, dei loro attributi, e degli 
obblighi, che loro spettano, al pro- 
prio articolo di sensali , e media- 
tori; e qui parleremo dei soli agen- 
ti di cambio , e di sicurtà , come 
quelli che aggiungono alla media- 
zione, alcune particolarità tutte pro- 
prie del loro uffizio. 

§. III. 

Il Cod. di Corniti, tit. y. sez. 
2. art. 74- stabilisce, che per gli at- 
ti di commercio la legge riconosce 
degli Agenti di Cambio biterme - 
diarj , che è quanto dire Agenti 
di Cambio, e Sensali. All’ art. 65 . 
prosiegue » Di questi ve ne sono 
» in tutte le città, ov’ è una bor- 
n sa di commercio. Essi vengono 
» nominati dall’Imperatore. » 

Art. 76. » I soli ageuli di cam- 

/ 
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» bio, costituiti nel modo prescritto 
» dalla legge , hanno il diritto di 
» fare la negoziazione degli Effetti 
» pubblici, e degli altri susceltibi- 
» li di esser commerciati; di fare 
» per conto altrui le negoziazioni 
» delle lettere di cambio, dei biglict- 
» ti , e di altre carte commerciali 
» di ogni specie, e di stabilirne il 
v corso. Gli Agenti di Cambio po~ 
» Iranno concordare unitamente ai 


» sensali di mercauzie, le Negozia- 
» zioni, e senserie della compra, e 
„ vendita delle materie metalliche, 
,, Eglino soli hanno diritto di sta- 
„ bilirne il corso. „ 

Art. 85 . ,, I fallili non possono 
„ essere Agenti di Cambio, ne Sea- 
„ sali, quando non sieno riabilitati. „ 
Art. 84. „ Gli Agenti di Cam - 
„ bio devono avere un libro della 
„ precisa forma, che vien prescrit- 
„ ta all’articolo 11. Sono essi te- 
„ nuti a registrarvi giorno per gior- 
,, no, e per ordine di date, senza 
„ cancellature, interlinee, trasposi- 
„ zioni, abbreviature, o cifre, tutte 
„ le condizioni delle vendite, assi- 
,, curazioni, negoziati, e genera) men- 
,, te ogni , e qualunqe operazione 
„ fatta per loro mezzo. „ 

Art. 85 . „ Un agente di cambio 
„ non può in verun caso, e sotto 
„ qualsivoglia pretesto , fare delle 
» operazioni di Commercio, o di Ban- 
„ ca per suo conto, sotto nome suo 
„ proprio, o sotto nome interposto; 
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„ non può altresì prendere parie 
,, in veruna impresa - commerciale, 
,, nè direttamente, nè indirettamente; 
„ non può ricevere, nè pagare, per 
,, conto dei suoi committenti. 

Art. 86. „ Non può farsi raalle- 
„ vadore della esecuzione dei con- 
,, tratti, nei quali s' intromette. „ 

Art. 87. „ ( che merita tutta l’ os- 
„ sensazione degli agenti di Cam- 
,, bio, e Sensali ) ,, Qualunque con- 
,, tra v vcnzione alle disposizioni enun- 
,, ciate nei due precedenti articoli, 
,, porta seco la pena di destituzio- 
„ ne , c più UDa multa, che sarà 
„ decretata dal Tribunale di Poli- 
„ zia correzionale , c non maggiore 
,, di tre mila franchi , senza pre- 
,, giudizio delle ragioni, che possa- 
,, no aver le parti per i loro dan- 
„ ni, e interessi. „ 

Art. 88. „ Qualunque agente, o 
„ sensale stato destituito in virtù 
„ dell’ articolo precedente, non può 
„ esser riabilitato nelle sue funzio- 

» dì* jj 

Ari. 89. ,, in caso di fallimento, 
,, ogni agente di Cambio, e Sensa- 
,, le, è sottoposto al processo, come 
,, fallilo dolosamente. „ 

§. IV. 

Il Dufour nel suo Perfetto Nego - 
ziante illustrando queste disposizio- 
ni del Cod. di Comm. Ho. 1. sect. 
li. pag. 87. e spiegando il carat- 
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tere dell’ agente di cambio, si ripor- 
ta al Savary Parte II. lib. 3 . cap. 
6. sulla utilità di queste instituzio- 
ni , e sul modo con cui si deve 
esercitare quest’ uffizio ; ed osserva 
che auche secondo le antiche Ordi- 
nanze, gli agenti di cambio devouo 
essere ammessi a far fede legale, e 
giurata sulle operazioni, e potranno 
esibire ai giudici , o agli arbitri il 
loro registro come autentico, in tut- 
ti i casi di contestazione. 

§. V. 

Coll’instiluzione delle Borse di Com- 
mercio, delle quali parla l’articolo 
71. del Codice di Commercio, si è 
anche prescritto, sotto le pene com- 
minate a quelli, che s’ ingeriscono nel- 
le negoziazioni senza essere agenti 
di commercio, o sensali, a qualun- 
que banchiere, negoziante, o mer- 
cante, di confidare le sue negozia- 
zioni, vendite, compre, c di pagaro 
dei diritti di commissioni , o sense- 
rie , ad altri , che agli agenti di 
cambio, o sensali. E secondo le an- 
tiche Ordinanze, alle quali in questa 
parte non è stato derogato, qualun- 
que denunziazione di fogli, ed Ef- 
fetti commerciabili, fatta senza l’ in- 
tervento di un agente di cambio , è 
dichiarata nulla in caso di conte- 
stazione. 

Il Locrè nel suo spirito del Ca- 
dice di Commercio, tom. 1. dalla 
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pag. 439- alla pag. 460. ha illu- 
strato, e discusso magistralmente tut- 
ti questi articoli del codice di com- 
mercio, a molto vantaggio, e como- 
do dei Pratici. 

» 1 

*. VL 

Anche il codice di commercio all’ 
articolo 77. distingue gli agenti di 
cambio, ed i mezzani di sicurtà, da 
quelli di noleggi, e caricazioni, e le 
funzioni di ciascheduna specie di 
questi mediatori, negli articoli 78. e 
seg. dello stesso codice. Porremo 
nella categoria degli agenti, anche 
i mezzani di sicurtà, per parlarne 
in questo articolo , considerandoli 
anch’ essi come agenti,, e si farà 
parola degli altri anche al titolo de’ 
Sensali. 

§. VII. 

I membri della commissione in- 
caricata della redazione del proget- 
to, esposero nel loro discorso pre- 
liminare, che non vi poteva esse- 
re sicurezza per i commercianti, se 
non conservavano un carattere di neu- 
tralità assoluta tra i contraenti, che 
si prevalgono della loro opera. 

Subito, che il loro interesse può 
essere attaccalo direttamente, o in- 
direttamente alla negoziazione, nella 
quale sono intervenuti come me- 
diatori, è mollo pericoloso ( ruode- 
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rando i termini di quel discorso \ 
che una delle parti possa essere 
ingannata. Questa osservazione me- 
rita la più grande attenzione, per- 
chè accade pur troppo con frequen- 
za , che i mediatori animati dallo 
spirito di moltiplicare gli affari, ci 
prendono parte , il che produce 
spesso dei litigi, e il più delle vol- 
te la rovina degli stessi mediatori*, 
che azzardano la loro fortuna in 
vista di un profitto eventuale, di- 
pendente da quelle circostanze di 
commercio, alle quali non sarebbe- 
ro soggetti , se restassero nei limili 
della loro professione. La legge ha 
provveduto a questi due sconcerti. 
E’ desiderabile, che l’osservanza ar- 
rivi a sradicare un abuso così per- 
nicioso. 

5. Vili. 

Gli stessi Legislatori hanno osser- 
vato, che le funzioni di un agen- 
te intermediario consistono nell’av- 
vicinare il compratore, ed il ven- 
ditore, ad accordarsi tra loro sul 
prezzo della cosa, sulla consegna, 
e sul pagamento . Quando il con- 
tratto è fissalo, le loro attribuzioni 
devono cessare; perchè il Mandato 
è spirato. Allorché un agente inter- 
mediario diviene in qualche modo 
parte del Contratto, allorché ne ga- 
rantisce il pagamento , e ne effet- 
tua l' esecuzione, perde il suo ca- 
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rattere di neutralità , e la sua as- 
sertiva non può più essere ammessa 
in giudizio. Uu sgelile intermediario 
(coucludono), che fa per suo conto 
delle operazioni di commercio, va a 
violare lutti i priucipj, che costituisco- 
no la sua professione. Egli tradisce a 
uu tempo stesso la confidenza del 
pubblico, e la confidenza del cotn- 
» fnercio. Egli diventa il più delle volte 
un rivale, e un concorrente peri- 
coloso, che usurpa dei diritti ille- 
gittimi, prendendo un carattere che 
non gli appartiene. Dufour tom. i. 
pag. ao 3 . Locrè tom. i. pag. 44-7 • 

§. IX. 

Sopra questi principj fonda il Co- 
dice di Commercio la citata dispo- 
sizione dell’ art. 89. colla quale è 
proibito agli agenti di esser garanti 
dei loro contratti, e quella del pre- 
cedente art. 88., che proibisce nella 
specialità agli agenti di cambio di 
fare operazione in Banca per loro 
conto. Non si può essere, dice il 
Dufour loc. cu., nel tempo stesso 
agenti di cambio, e banchieri; al- 
trimenti dipenderebbe dagli agenti 
di cambio il fare dei monopol], che 
sarebbero pregiudiciali al commer- 
cio, prendendo, e acquistando tutte 
le Lettere di Cambio sopra una piaz- 
za, per cui fossero rare, e pratican- 
do altri simili mezzi contrarii al pub- 
blico interesse, che potrebbero ten- 
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dere alla rovina degli altri banchieri, 
e negozianti. Jousse sull'art. 2. dell' 
Ordinatila del 1673. Pothier du 
change chap. ri. n. 28. Ed è perciò 
che è così rigorosa la pena pre- 
scritta contro i trasgressori dall’enun- 
ciato art. 37. dello stesso Codice. 
Locrè interpretando questo articolo 
nel tom. 1. pag. 44^- riporta uno 
schiarimento nascente dal Regola- 
mento della Borsa del 18. Giugno 
1802, rilevando che in esso è proi- 
bito agli agenti di prestar garatizie 
negli affari che maneggiano, ma che 
ciò è relativo solamente alle ultime 
firme, giacché per le altre, la legge 
non porta alcun impedimento. 

§. X. 

♦ 

• 

Il Jousse nelle sue Osservazioni 
sulle Ordinanze dell'anno 1673. art. 
1 e 2. riportate dal Dufour loc. cit. 
c’ insegna le qualità delle quali do- 
vrebbero esser rivestiti gli agenti 
di cambio, e gli obblighi che li ri- 
guardano, e che meritano la mag- 
giore attenzione. » Gli agenti di cam- 
» bio non potranno nominare in 
n alcun caso le persone, dalle quali 
» saranno state incaricate di qua- 
w lunque negoziazione, per le quali 
» saranno obbligali di conservare un 
» segreto inviolabile , e di servirle 
» con fedeltà in tutte le circostan- 
ti ze delle loro negoziazioni, sia per 
n la natura, e qualità degli effetti. 
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„ sia per il loro prezzo; e quelli, 
n che saranno convinti di prevari- 
n catione, saranno condannati a ri- 
» parare il torto, che avessero fatto, 
» e sottoposti alle altre pene ordi- 
» nate dalla legge. 

» Gli agenti di cambio, prosie- 
» gue questo autore, è necessario, 
» che sieno persone prudenti, e ri- 
» servate, per tutto ciò che riguarda 
» gli affari delle negoziazioni, per- 
» chè dipende bene spesso da un 
v agente di cambio di togliere con 
» una parola indiscreta, tutto il cre- 
v dito ad un mercante, e per con- 
» seguenza di pregiudicarlo nei suoi 
» affari. Gli agenti di cambio de- 
» vono parimente usare attenzione 
» nel proporre le lettere, o biglietti 
» di cambio, o altri recapiti, che 
» sono a loro disposizione; di pro- 
» porli cioè, semplicemente, senza 
» esagerare la solidità di coloro ai 
» quali appartengono, per impegnar- 
u li a prenderli; perchè se in se- 
» guito queste lettere, o biglietti 
» venissero in protesta , quelli coi 
» quali fossero stati negoziati, avreb- 
t> bero un certo tal qual diritto 
» di lamentarsi con quelli, che glieli 
» avessero procurali ». 

§. XI. 

Gli agenti di sicurtà, come si è 
osservato, non hanno l'autorità le* 
gale per la redazione del contratto 


di assicurazione. L’agente di cambio 
pnò esser anche dal governo auto- 
rizzato ad eseguire le sicurtà; ma 
vi occorre un’ autorizzazione spe- 
ciale, come vi occorreva anche pri- 
ma nella piazza di Livorno, in con- 
formità dei Regolamenti prescritti agli 
agenti, e mezzani di delta piazza, 
rinnovati cogli Editti del 2^. Gen- 
naio 1769, e primo Marzo 1773. 

§. XII. 

Il Raldasseroni nel Trattato delle 
assicur. maritt. parte 1. tit. 5 . par- 
la diffusamente secondo l’antica giu- 
risprudenza, degli agenti, o mezzani 
di sicurtà, e del loro ministero; e 
riporta le rispettive Ordinanze del- 
le nazioni commercianti, che stabi- 
scono rispettivamente questi doveri. 
L’ Emerigon tratta di questa stessa 
materia secondo l’Ordinanza di Fran- 
cia nel suo trattato delle assicur. 
cap. ir. sez. 7. ove riporta gli abu- 
si, che nella piazza di Marsilia, ed 
altre di Francia , ove sono in uso 
le assicurazioni marittime, si erano 
insensibilmente introdotte a danno 
del commercio. Egli dichiara per tale, 
Fuso di non pagare sull’atto, il pre- 
mio all’assicuratore, e di restare il 
mediatore per una parte creditore 
dell’assicurato, della valuta del pre- 
mio, e per l’altra debitore all’as- 
sicuratore; il che porta per conse- 
guenza, che il mezzano diviene per- 
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sonai mente parte interessata nel con- 
tratto di assicurazione, ricevuto da 
lui medesimo ; il che è contrario 
allo spirilo di tutte le leggi tanto 
romane, procedenti dal testo della 
leg. 1. ff. de auctor. et cons. tit. 
et leg. i. §. 1. ad S. C. Trebel- 
lianum , quanto delle moderne ri- 
portate dal nuovo Codice di Com- 
mercio; c condanna in secondo luo- 
go l'abuso, per cui i mezzani col 
mezzo di un prestanome, o con 1* in- 
dicazione per conto d’amico, pren- 
devano dei risici nelle polizze, che 
cglioo stessi avevano formate; e que- 
sto sopravvenuto, incontravano mollis- 
sime difficoltà al pagamento, che 
sostenevano col variare spesse volte 
T intelligenza dei contratti. A questo 
abuso ha sicuramente provveduto il 
nuovo Codice di Commercio, quan- 
do indistintamente ha proibito a lutti 
gli agenti , o sensali , di prender 
parte direttamente nelle negoziazio- 
ni da essi maneggiate, nella diver- 
sa qualità di agenti, o mediatori. 

§. xm. 

Ma per quello , che riguarda il 
fido del pagamento del premio, la 
legge non ci ha provvisto, lascian- 
do in facoltà de' contraenti di prov- 
vedere ai loro interessi. Per quanto 
una volta nella piazza di Livorno 
fosse costante, e inalterabile l'uso 
di fidare il premio all’agenle, o sen- 
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sale,, talché se alcuno avesse voluto 
recedere da questa consuctudiue, cd 
esigere nelt’aUo della firma il suo pre- 
mio, non avrebbe avuto molti av- 
ventori: in oggi però quest’uso è 
quasi intieramente variato, e i prc- 
nij, se non si pagano realmente sull’ 
atto, sono assicurati con biglietti, 
che lasciano un comodo all’assicura- 
to, e cautelano bastantemente Tassi- 
curatore, che ben rare volte al pre- 
sente corre la fede del mediatore; 
ed attualmente dovrà starsi al Rego- 
lamento del 10. Maggio 1778. accet- 
tato dall’ Impero Francese in tutte 
quelle parti, alle quali il nuovo Co- 
dice non ha derogato. 

§. XIV. 

Il Baldasseroni nelle assic. marit. 
riporla, che due osservazioni cade 
in acconcio di fare sopra questo tito- 
lo : La prima si è quella che più 
gli assicuratori , che gli assicurati/ 
devono guardare in viso T agente , 
o mezzano col quale contrattano , 
giacché dipende moltissimo dalla di 
lui onestà, buona fede, cd esperien- 
za, il regolamento di questo contrat- 
to. L’agente, o sensale è quello, che 
ha più luogo d’ogni altro di esa- 
minare la qualità dell’ assicurazione, 
che vien proposta; laddove gli assicu- 
ratori, o per l’affluenza degli affa- 
ri, o per quella correntezza mer- 
cantile, che è giudicata necessaria 
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per facilitare, o finalmente per una 
certa tal quale considerazione per 
l'agente, o Mezzano, che propone 
il contratto , corrono spesse volte 
alla cieca a contrarre un’ obbliga- 
zione, di cui non conoscono il ve- 
ro valore. L’ agente è quello , che 
con precisione deve schiarirsi del- 
lo stato delle cose, e sopratutto del- 
le individuali circostanze del con- 
tratto. In somma, in certo modo, 
deve il Mezzano esser persuaso dell’ 
onestà dell'assicurato, e della can- 
didezza dell' operazione per propor- 
ne il contratto. 

f. XV. 

Viceversa poi l’agente, o Mezza- 
no deve tranquillizzare l’ assicurato 
sulla reale redazione del contratto, 
e sulla vera intelligenza del mede- 
simo, non meno che sulla solidità 
morale degli assicuratori , ai quali 
propone l'assunzione del risico; per- 
chè lo spirito di questo commercio, 
essendo quello di cautelare il pro- 
prio interesse, è troppo dura cosa 
per ehi ha pagato un premio per 
quest’oggetto, il vedersi poi defrau- 
dato del suo rimborso in occasio- 
ne del sinistro. 

§. XVI. 

Ritornando a parlare degli agenti 
di cambio , il Manuel des Maires 
Tom. I. 
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tom. 1 . pag. a4- spiega, che le fun- 
zioni degli agenti di cambio consi- 
stono nella mediazione del commer- 
cio delle lettere di cambio , e bi- 
glietti negoziabili, nelle piazze ove 
esiste una Borsa; e riporta che 1 ’ art. 
2. del tit. 5 . dell' editto di com- 
mercio obbliga gli agenti di cam- 
bio, e di banco a tenere un libro 
giornale in foglio bollato, nel quale 
devono registrarsi tutte le negozia- 
zioni, per potervi aver ricorso in ca- 
so di contestazione ; ed alla pag. 
III. parlando della istituzione delle 
Borse, riporta un decreto del 27. 
pratile, anno io. in cui vengo- 
no date diverse disposizioni relati- 
ve agli agenti di banco, tra le qua- 
li quella, che è proibito a chiunque, 
che non sia autorizzato dal gover- 
no, ad essere agente di cambio, o 
sensale, di mescolarsi in operazioni 
mercantili, sotto pene * severissime ; 
come è proibito ai negozianti di 
prevalersene; avvertendo però, che 
questa proibizione non impedisce ai 
particolari di negoziare da loro stes- 
si le lettere di cambio, o biglietti 
a loro ordine , o al portatore, e qua- 
lunque altro effetto di commercio, 
che garantiscono con la loro gira. 

5. XVII . 

1 

L’ Imperiai Giunta straordinaria di 
Toscana con suo Decreto del dì 8. 
Decembre, pubblicato nel Ballettino 
18 
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delle leggi di n. 90. rese comuni 
ed obbligatorie ai tre Dipartimenti 
della Toscana le diverse disposizio- 
ni della Legislazione dell’ Impero 
Francese , relative alla istituzione 
del corpo degli agenti di cambio, 
e loro attribuzioni. Premessa la for- 
ma della nomina di detti agenti di 
cambio, si prescrive con questa le- 
gislazione, che alcuno non può esser 
in questa lista, se non giustifica di 
avere esercitata la professione di 
Agente di Cambio , Banchiere , o 
Negoziante, o agito in una Banca, 
o in una casa di Commercio per 
quattro anni almeno; e che le com- 
missioni degli agenti di cambio de- 
vono esser ^ egistrate al Tribunale 
di Commercio , che riceve il giu- 
ramento di fedeltà per parte dei 
titolari. Si prescrive altresì, che gli 
agenti di cambio devono dare una 
cauzione da «regolarsi dal governo , 
il di cui ammontare deve essere de- 
positato, col benefizio dell' interesse 
del cinque per cento, a favore del 
titolano. Questa cauzione è special- 
mente destinata per garanzia delle 
condanne, che possono essere pro- 
nunciate contro il medesimo nell' 
esercizio delle sue funzioni. Gli agen- 
ti di cambio sono autorizzati a no- 
minarsi un sindaco, all’assoluta plu- 
ralità dei voli, che è il loro capo, 
al parere del quale devono rimet- 
tersi nelle loro contestazioni , che 
potessero nascere tra loro, con il 
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ricorso, in caso di non soddisfazio- 
ne, al Tribunale di Commercio; so- 
no anche autorizzati a farsi tra 
loro un regolamento di Polizia in- 
terna, che essi devono rimettere al 
Ministro dell’Interno, per esser pre- 
sentato a S. M. E finalmente ri- 
portandosi il detto decreto della Giun- 
ta, quanto ai diritti, e alle funzioni de- 
gli agenti di cambio, a quanto vien re- 
golato dal tit. 5 - del lib. 1 . del Cod. 
dì Comm. conclude all’ orticolo 26. 
,, Fintanto che i diritti dicommissio- 
„ ne, e di senseria, non sieno stati re- 
„ golati da S. M. l’Imperatore, re- 
,, stano stabiliti a seconda degli usi 
„ locali „ Onde per la Piazza di 
Livorno sta provvisionalmente fer- 
ma la tariffa stabilita con l’Editto 
2. Novembre 1758 , c confermata 
dalle leggi del 24 Gennajo 1769. 
e i 5 . Marzo 1769. 

§. XVIII. 

Il nuovo Codice di Commercio 
ha dato il nome di agenti a quel- 
li, che sono da esso incaiicali dell' 
amministrazione del patrimonio di 
un fallito, che anticamente si chia- 
mavano deputati, e che erano no- 
minati dal giudice tra i principali 
creditori, e per cui nascevano tan- 
te questioni tra i creditori medesi- 
mi ; perchè la deputazione, oltre al 
vantaggio della provvisione, apportava, 
per lo più, qualche altro benefizio 


Digitized by Google 


A G E 

alla specialità dei deputati, senza il 
coosenso dei quali non potendosi 
dal fallito ottenere nè salvo-condotto, 
nè concordia, era naturale, che per 
procurarsi questa adesione, si voles- 
se , e si dovesse far loro qualche 
segreto benefizio in danno della'mas- 
sa de' creditori. 

§. XIX. 

Prescrive dunque il Codice nel 
lib. III. cap. 5 . art. 4 ^ 4 ' » c ^ e 
„ in caso di fallimento, il Tribù* 
„ naie di Commercio, con l’istessa 
„ sentenza, che ordinerà l’apposizio- 
,, ne dei sigilli, dichiarerà l’epoca 
„ della manifestazione del fhllimen 
„ to ; nominerà uno de’ suoi niem- 
„ bri Commissario al fallimento ; e, 
„ secondo l’ importanza di esso, no- 
„ minerà ancora uno , o più agenti 
„ per esercitare, sotto la vigilanza 
,, del Commissario, le funzioni, che 
„ dalla presente legge sono loro at- 
,, tribuite. „ 

L’ Art. . 356 . stabilisce „ che gli 
„ agenti, che il Tribunale nominc- 
,, rà, potranno esser presi fra i cre- 
„ di tori presenti, o fra altre perso- 
,, ne, le quali sembrassero offrire la 
„ garanzia più idonea, per la fedeltà 
„ della loro amministrazione. Niuno 
„ potrà esser nominato agente due 
„ volle nel corso dello stesso anno , 
„ a meno che non sia creditore. ,, 

Art. 459. „ Gli agenti nomina» 


> 

■ A G E 109 

„ ti dal Tribunale di Commercio 
„ amministreranno il fallimento sol- 
„ to la vigilanza del Commissa- , 
„ rio fino alla nomina dei Sindaci. 
„ La loro amministrazione non po- 
,, tra durare , che quindici giorni 
„ al più, qualora il tribunale non 
,/ trovi necessario il prolungar que- 
„ sta loro agenzia per altri quin- 
„ dici giorni per ultimo termine. ,, 
Art. 461- „ Non potranno essi eser- 
„ citare veruna funzione prima di 
,, aver prestato giuramento, avanti il 
„ Commissario, di bene, e fedelmen- 
,, te eseguire le incombenze, che sa- 
„ ranno loro attribuite. , y 

E’ da osservarsi a questo proposito, 
che se questo sistema nei fallimenti, 
tanto diverso da quello, che si pra- 
ticava in passato, malgrado la prov- 
vida disposizione della Legge Leo- 
poldina del due Marzo 1762, non 
fosse anche il più sollecito, sembra 
che debba essere il più soddisfacen- 
te per i creditori , per esser molti- 
plicate le persone, che sotto la vi- 
gilanza di un giudice speciale de- 
vono render conto delle loro opera- 
zioni , e sollecitare l' appurazione dei 
patrimoni, che molte volte era cosi 
protratta, che rimaneva trascurata , 
e spesso andava a perdersi totalmen- 
te nell’ obblivione. 

§. XX. 

Le osservazioni, che sono fatte da 
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Dufour tom. a. pag. 206. su questi 
oggetti, sono così savie, che meritano 
di esser riportate per intero. „ E’ mol- 
,, to importante (dice egli ) che gli 
,, agenti , che il tribunale nomina, 
,, siano uomini prudenti , probi , 
„ attivi, imparziali, e non intrigane 
,, ti, c che conoscendo la situazione 
„ del fallito, non uè profittino, per 
„ animare contro di esso i di lui ere* 
„ ditori; perchè, come ho osservato, 
„ io riguardo il fallito come un uo- 
„ mo disgraziato sino a tanto che 
„ non sia verificato, che egli è col- 
,, pevole ,, Quando l’agente non sarà 
„ preso dal numero dei creditori, 
„ sia scelto tra quegli antichi nego- 
„ zìanti onesti, e virtuosi, che sono 
„ capaci di valutare la disgrazia, e 
„ compatirla ; di sollevarla , e di 
„ agire per il bene di tutti. Si eviti 
,, di fare agenti di un fallimento, de- 
„ gli uomini comprati, che vengono 
„ impiegati per tutti i casi, e per tutte 
,, le preoccupazioni. Questa è l’inten- 
„ zione della legge, perchè essa esige, 
„ che alcuno non possa esser nomina- 
,, to agente due volte nello stesso an- 
„ no, ancorché fosse creditore , per- 
,, chè si sa bene come si fa a costi- 
,, tuir creditore quel tale, o tal altro, 
„ ehe si vuole avere per agente, spe- 
„ cialmente nel caso, che la legge 
,, non specifica la somma del credito. 
„ Ma la legge esiste; conviene che 
„ aia eseguita . Tuttavolta ella se 
„ ne rimette a questo proposito, con- 


A G E 

„ forme è giusto, alla saviezza dei 
„ tribunali. 

f. XXI. 

Lo stesso autore porta in seguito le 
sue osservazioni sull’articolo 409. re- 
lativo alla durata dell'amministrazio- 
ne degli agenti, facendo comprendere 
che questa amministrazione non può 
esser che provvisoria, ed è stata li- 
mitata per quanto fu possibile, a quel 
termine, che si è creduto bastante 
a conoscere il maggior numero de' 
creditori legittimi . E si è creduto 
dagli oratori del governo, nel loro 
discorso sull’esame di questo articolo, 
che allora quando si conoscevano i 
veri creditori del fallito, era giusto 
chiamarli alla cognizione, ed al regi- 
me dei loro interessi. Questa osserva- 
zione degli oratori del governo, dice 
il Dufour, potrebbe far nascere la que- 
stione, se tutti i creditori essendo co- 
nosciuti, e presenti, ed essendo ap- 
posti i sigilli per tutto ove occorreva, 
il bilancio essendo stato preparato 
dai fallito , cd i creditori avendo 
immediatamente nominati i sindaci, 
e tutto ciò essendo a piena cogni- 
zione del tribunale, si renda, non ostan- 
te, necessaria la nomina degli agenti. 
Ed io penso, dice egli, che l’ammini- 
strazione degli agenti non essendo 
che provvisoria, e sino alla nomina 
dei sindaci, e che questi agenti non 
essendo nominati, ebe per fare iiume- 
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Alatamente ciò, che il pericolo può 
esigere di farsi senza ritardo, sareb- 
be inutile di nominarli. La legge non 
vuole, che provvedere alla conserva- 
zione de' diritti dei creditori, o al 
bisogno assoluto. Ella non vuole 
complicazioni, ma anzi facilitare l'an- 
damento degli affari, e le operazio- 
ni. L’agente non ò che un rappresen- 
tante temporaneo dei creditori ; ed ò 
massima conosciuta , che quando il 
rappresentato può, e vuole agire , il 
rappresentanLe non ha luogo. Ora es- 
sendo nominati i Sindaci, e questi po- 
tendo agire, e combinandosi in loro 
le qualità di rappresentante, e rap- 
presentato, se gli agenti non sono sta- 
ti precedentemente nominati, non vi 
possono più aver luogo. 

§. XXII. 

Un’ altra osservazione vien fatta 
da questo dotto autore, la quale fa 
comprendere, che quegl' istessi incon- 
venienti, che si reclamavano dal com- 
mercio di Livorno, in caso di falli- 
mento, erano pur troppo frequenti 
nelle piazze dell' impero francese. 
E' necessario di considerare, dice 
egli, che gli agenti del fallimento, 
per giustizia hanno diritto a una prov- 
visione a titolo d' indennizzazione 
del tempo che occupano per questa 
incombenza, a meno che non siano 
scelti dal numero dei creditori: ('art. 
483. e seg. ) che questa provvisio- 
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ne, o indennità, potendo diminuire 
l’attivo del fallito , questo aggravio 
non deve esser adottato dal tribunale 
che quando la necessità, o l’evidente 
vantaggio dei creditori ciò comandi- 
no, il che è ciò, che ha avuto princi- 
palmente in vista la legge. 

Tuttavolta, ecco ( continua egli ) 
ciò, che precedentemente era stato 
dichiarato dagli oratori del governo. 
„ Altre volte i primi venuti creditori 
,, nominavano i sindaci, e si conosce 
,, bene, quanto questo primo alto 
,, d’imprudenza fosse favorevole alla 
„ mala fede, e funesto per le sue 
„ vittime. Noi siamo stati di parere, 
,, che questa amministrazione tcm- 
„ poranea dovesse esser confidata a 
,, persone disinteressate, e ad agenti 
„ nominati dal tribunale di com- 
., mercio. E sebbene paresse diflici- 
„ le di prendere un più savio par- 
„ tito , e che offerisse maggior si- 
„ curezza all’ ordine pubblico , si è 
,, creduto di dover sottoporre que- 
„ sti agenti alla vigilanza imme- 
„ diata di un Commissario scelto tra 
„ i Giudici del tribunale di cotn- 
„ mercio. 

§. XXIII. 

Il Capitolo ir. del Codi di Com~ 
mercio all’ art. 462 . e più seguenti, 
determina le funzioni preliminari de- 
gli agenti , c le prime disposizioni 
da prendersi da essi riguardo al fal- 
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lito, ed ai suoi beiti; ed alVarl. 4f3- 
venendo disposto, che essi sono au- 
torizzati a fare il bilancio, si stabi- 
lisce egualmente, (secondo le osser- 
vazioni del Dufour ) che in tutte 
queste operazioni gli agenti non si 
p 'ssono far rappresentare da altri , 
ma devono eseguirle da loro stessi , 
essendo scelta in questo caso l’in- 
dustria speciale dei nominati. ,, E 
,, se eglino non sono capaci di 
„ amministrare provvisoriamente il 
„ patrimonio del fallito, devono ri- 
„ cusarc la nomina. La legge non 
„ proibisce loro di. farsi ajutare in 
„ tutti i casi, ma non permette lo- 
„ ro di farsi rimpiazzare. Eglino so- 
,, no anche risponsabili d’ogni più 
„ leggiera colpa, essendo mandatarj, 
,, ai quali è accordato un emolu- 
„ mento, che è quanto a dire man- 
„ datar] salariati. 

,, E’ finalmente da osservarsi, che 
„ in antico la formazione del bilan- 
,, ciò del fallilo dovea farsi dai sin- 
;, daci; ma secondo il nuovo codi- 
„ ce questa è un’ operazione, che 
„ gli agenti devono eseguire anti- 
„ cipatamente, e su questa loro ope- 
„ razione, rimessa ai sindaci prov- 
,, visorj, si deve procedere da essi 
„ all’ inventario, secondo il prescritto 
„ dall’art 476 . Vedi Commissionato , 
,, Fallimento, Sensale. 

§. XXIV. 

La corte di Cassazione nel 3. bru- 
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majo anno xi. prese in esame la 
questione: Quali sieno le incomben~ 
ze, e quale la responsabilità di un 
agente di cambio ; e sul caso che 
un mezzano di carnbj si era mesco- 
lato nell’ amministrazione dei beni 
di una donna, e di un interdetto, 
cd in cui il tribunale di commer- 
cio di Lione sotto il di i3. pio- 
voso anno 9 . aveva assoluto il det- 
to agente di cambio da qualunque 
risponsabilità, e la Corte di Appel- 
lo di detta città nel 23. pratile an- 
no 10 . rivocando la precedente sen- 
tenza aveva dichiarato, che l’ope- 
razione del mezzano era estranea 
alle sue incombenze , ed era perciò 
una manifesta intrusione in una am- 
ministrazione, per cui si rendeva ri- 
sponsabile, non ha ammesso il ricorso 
contro detta sentenza. 

§. XXV. 

I motivi riportati nel tom. 3 . del- 
la Raccolta del Sirey pag. i3o. e 
seg. trattano diffusamente la materia 
delle attribuzioni degli agenti di cam- 
bio, e delle operazioni mercantili, che 
sono estranee ai medesimi; le quali 
perciò rendono l’agente di cambio, co- 
me qualunque altro, risponsabile dell’ 
amministrazione degli affari altrui 
eseguiti sotto proprio nome in com- 
mercio. La natura di tali attribuzioni 
è in essi definita, come vi sono dot- 
tamente spiegati i principi della gc- 
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stione degli affari altrui. Il Merlin 
nel suo Reperì, univ. tom. 1. pag. 
146. parla lungamente degli agenti 
di cambio secondo le antiche or- 
dinanze, e specialmente del Regola- 
mento di Parigi ; ma osserva , che 
per conoscere i cambiamenti fatti 
dopo la redazione del suo articolo, 
e lo stato attuale degli agenti di 
cambio, conviene consultare le leggi 
del 2i Aprile 1791. 17 Luglio 1792. 
7 Giugno 1793. »3 fructidor an- 
o 3 . so, e 28 vendemiaire anno 
4- e i decreti del direttorio esecu- 
tivo del 20 nevoso, e 2 ventoso 
anno 4 > la legge del 28 ventoso 
anno 9, e il decreto del 29 germi- 
nale successivo. 

§. XXVI. . 

La Porte nelle sue Pandette Frane, 
tom. 19. pag. 214. commentando 
gli articoli 74. 75 . e 76. del co- 
dice di commercio relativamente agli 
agenti di cambio, porta le sue os- 
servazioni sopra tutto quello, che in- 
teressa la loro costituzione, l'eserci- 
zio delle loro funzioni, ed inclusiva- 
mente il diritto dei loro onorarj. 

Locré nel suo Spirito del Cod. di 
comm. tom. 1. pag. 140. ripete le 
stesse osservazioni, c commenta tut- 
te le nuove disposizioni, che ban< 
no relazione a questa materia. 
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§. XXVII. 

La Corte di Cassazione sotto il 
dì 3 . brumajo anno 11. decise, che 
Vagente di cambio non può dispor- 
re dei fondi di un interdetto sen- 
za permissione del tribunale; altri- 
menti diviene risponsabile della sua 
gestione. E la Corte di Appello di 
Parigi, nel 24. Maggio » 8 o 8 . ha 
deciso, che uu ageute di cambio , 
che ha ricevuto degli effetti per ne- 
goziare, non può, in pregiudizio della 
massa dei creditori, riceverne l’am- 
montare per pagarsi di ciò, che gli 
sia dovuto, allorché pendente la sua 
negoziazione, quello da cui aveva ri- 
cevuto le lettere di cambio, o bi- 
glietti, è fallito. 

Questa decisione è interessante, 
perchè esclude, in questo caso, il tito- 
lo della compensazione, e ritenzione, 
che era in uso secondo gli antichi 
statuti. 

§. XXVIII. 

Con sentenza del tribunale di com- 
mercio di Livorno del di 14 No- 
vembre 1809. è stato dichiarato, che 
il credito degli agenti inlerrnediarj , 

0 sensali, deve esser consideralo 

1 privilegiati nel patrimonio di un fal- 
lilo, quando si tratta di senserie lu- 
crate nel corso dell’anno , ma non 
più oltre. Questa sentenza ha avuLo 
luogo in occasione del fallimento del 
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Sig. Samuele Purviancc fallito in Li- 
vorno dopo la pubblicazione del co- 
dice di commercio. 

AGENTE DI BANCO. 

Vedi. Sensali. 

I 

AGGIO. 

§. I. 

Chiamasi aggio quella disparità, che 
suole trovarsi in commercio, tra una 
moneta, c l’altra, per ragione di prez- 
zo d’affezione. Quindi la moneta di 
banco d’Olanda, e di Venezia sti- 
mandosi più necessaria del contante, 
e più accreditata per la di lei si- 
curezza nel traffico, si valuta con un 
aggio , che la rende più cara dal 
denaro effettivo. 

S- n. 

Dicesi pure aggio la differenza tra 
il danaro contante, e le carte obbli- 
gatorie, che hanno il loro intrin- 
seco prezzo diminuito o dal timore 
di prossimo fallimento , o da qual- 
che riduzione di principe. Vedi Ban- 
co, Danaro. 

♦ 

f. in. 

Gli agenti di cambio sono quelli, 
che devono fissare la valuta delle mate- 
rie metalliche, e che stabiliscono il 
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prezzo corrente delle monete, che ca- 
dono in commercio; e questo prezzo si 
varia come si variano i cambi, e se 
ne pubblica la lista in tutti i giorni 
di corriere. 

! IV. 

E’ perù qualche volta accaduto, che 
portandosi l' aggio ad un eccesso , 
per monopolio dei possessori della 
specie ricercata, o per altro acci-^& 
dente, che l’hanno fatta sparire, o 
cercare in una quantità straordina- 
ria, il governo ha posto un limite al- 
le stravaganze commerciali, fissando 
il prezzo d’ aumento, con cui uua 
specie si potesse compensare con 
l' altra. 

; «V. 

In Livorno il pagamento delle let- 
tere di cambio, che si traggono, e 
si riscuotono, si fa in oro, ed è per- 
ciò che 1’ oro è soggetto a un ag- 
gio. A tale effetto nelle Stanze dei 
Cassieri, che oggi potrebbero im- 
propriamente chiamarsi la Borsa, in- 
terviene in tutti i giorni di cor- 
riere, un pubblico pesatore, profes- 
sore nella materia, che quivi pesa 
tutto l’oro, che si paga a marco , 
cioè a dire, a partite intere di di- 
verse centinaia di zecchini. Gira- 
deau la Banque rendue facile, ehap. 

19. art. i 5 . Baldasseroni del Cam- 
bio pari. 1. art. 5 . ». 9. 
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Vi sono alcune qualità di mer- 
canzie, che si comprano, e vendo- 
no in oro, e vi sono dei noli, che 
o per natura della merce condotta, 

0 in forza del contratto detto a 
scafo, fissato ad una somma, o ad 
una specie suscettibile di differenza 
di cambio, devono pagarsi in oro; co- 
me era anticamente praticato in tutti 

1 noleggi per i porti d’Inghilterra, 
o di provenienza dai medesimi: poi- 
ché quando in generale il contrat- 
to è stipulato pagabile in una mo- 
neta , che o non si trova effettiva 
al porto del destino , o che è su- 
scettibile di differenza di cambio , 
la pratica di Livorno è stala costan- 
temente quella di* pagare in oro, o 
con P aggio dovuto all’ oro; perchè 
quando si tratta di cambio di Li- 
vorno, ci si sottintende sempre il 
pagamento in oro. 

§■ VII. 

II pagamento dei cambii maritti- 
mi, se non ha una spiegazione espres- 
sa, o una valutazione concordata nel 
recapito, per uso della piazza dì Li- 
vorno si fa in oro egualmente che 
quella delle cambiali; nè questo pa- 
gamento in oro ha diritto di ridur- 
re , o correggere la diversa valu- 
tazione, che possa esse^stala fatta 
nel contratto, giacché questa non 
Tom. I. 
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può aver riguardo olla forma del pa- 
gamento praticata nel luogo, ove de- 
ve effettuarsi. Baldasseroni trattato 
del Cambio marittimo tom. 3. pag. 
i 35 . n. 5 . ove riporta a schiari- 
mento di questo uso una ragionata 
pratica della Deputazione del com- 
mercio di Livorno firmata nel 3 j. 
Agosto 1798 . 

§. Vili. 

L’aggio dell’ oro è considerato in- 
clusivamente, ed esclusivamente, nel- 
la valutazione delle mercanzie assicu- 
rate, quando il loro netto ritratto 
di vendita, e di ricupero, deve ri- 
mettersi da una piazza all’altra. Bal- 
dasseroni delle Assicur. mariti, tit. 
della valutazione della cosa assi- 
curata. 

AGGIOTAGGIO. 

§• I. 

Per quanto questo vocabolo non 
possa dirsi giustamente italiano, il 
di lui significato è anche presso di 
noi, quella operazione di mercimo- 
nio , che si fa dai particolari , di 
comprar recapiti, o biglietti pubbli- 
ci, o privati, per farci un profitto 
nella rivendita; o sivvero quella in- 
celta di mercanzie , che chiamavasi 
dagli antichi monopolio diretta a ri- 
durre in una sola mano un gene- 
*9 
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re qualunque per poter dar legge 
sulla vendita. Questa operazione tan- 
to abborrita dall’ equità delle leggi , 
è però molto frequente in tutti quei 
luoghi, nei quali la sorte dei fondi 
pubblici dipendendo dalle circostan- 
ze politiche , lascia luogo agli spe- 
culatori di azzardare operazioni, che 
talvolta possono formare la fortuna 
dello speculatore, come la di lui to- 
tale rovina. 

§. IL 

L’Aggiotaggio, dunque, altro non 
ò , che la compra o vera , o si- 
mulata dei fondi pubblici, o priva- 
li cadenti in negoziazione, o di un 
genere particolare di merci per far- 
lo aumentare di prezzo, o decade- 
re a seconda delle circostanze po- 
litiche, o del rigiro dei specula- 
tori. Le azioni di banco in Londra, 
i biglietti di Vienna , i luoghi di 
monti in Toscana , i vacabili di 
Roma, ed i biglietti del banco di 
Parigi , hanno formato per lungo 
tempo il soggetto di simili specu- 
lazioni, che sono qualche volta am- 
messe, ed osservate come uu ter- 
mometro delle circostanze politiche 
degli Stati; ma qualche volta sono 
un giuoco degli stessi speculatori. 

§. III. 

L’ mediazione, o il Monopolio an- 
che sui geueri di commercio ( in- 
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dipendentemente da quelli di pri- 
ma necessità, su i quali esiste an- 
che la Legge Criminale, e la Poli- 
zia Municipale ) , che è quanto a 
dire ogni operazione, per cui si vo- 
glia arbitrariamente far crescere il 
prezzo di un genere con arti simu- 
late per farne un illecito profitto 
a danno del pubblico, è egualmen- 
te proibita sotto rigorose pene nel- 
la nuova Legislazione. 

§. IV. 

La Legge del 18 . fruclidor. anno 
3 . racchiude diverse disposizioni su 
questo importante oggetto, e preci- 
samente quella, che è proibito a 
qualunque individuo a Parigi, e in 
tutte le piazze di commercio , di 
vender 1* oro, e l’ argento si mone- 
tato, che in verghe, e lavorato, e di 
far dei contratti , che abbiano per 
oggetto queste materie sulle piazze, 
o in altri luoghi, fuori che pubbli- 
camente alla Borsa. Qualunque con- 
travventore deve esser condannato 
a due anni di detenzione , e all' 
esposizione al pubblico con il car- 
tello ,, Aggiotatore ,, con la confi- 
scazionc dei beni a favore del go- 
verno. E’ proibito egualmente di 
vender nei luoghi pubblici , fuori 
che nei soliti modi alla Borsa, al- 
cuna specie di mercanzia, che non 
sia cspostffhs vendita sul luogo me. 
desinio , ove è fatta la vendita ; e 
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dò per impedire , che la vendita 
sia senza oggetto, e diretta alla ille- 
cita simulazione, e i contravventori 
sono riguardati come Aggiotatori , e 
soggetti alle pene sopra descritte. 

Qualunque persona che sia con- 
vinta d’aver venduto mercanzia, ed 
effetti , di cui al momento della 
veudita non ne sia il proprietario, è 
parimenti dalla legge dichiarato Ag- 
giotatore, e punito come tale. Ma- 
nuel des Maires stampato a Pa- 
rigi nell’ anno 1B08. mot. Agioteur. 
pag. 20. et suiv. 

§• V. 

L’ Jorio nella sua Giurisprudenza 
di Commercio, torn. 2. lib. 4 - tit. 
17. parla diffusamente, con molta 
erudizione, e dottrina del Monopolio. 
Egli deduce la voce Monopolio da 
due parole greche (*•*• e che 

significano vender solo. Ma questa 
parola tolta tutta intera dal greco 
idioma , non avendo alcuna corri- 
spondenza nel latino, osserva egli, 
che sotto questo nome ne hanno 
parlato i Legislatori , e gli antichi 
scrittoti. V. Zenon. lib. 1. Cod. de 
Monopoi. , e passa in seguito auch’ 
esso a definire il monopolio per il 
commercio, che fa colui che si ren- 
de solo il padrone di una sorta di 
mercanzie per esserne il solo ven- 
ditore , e poterla vendere a quel 
prezzo, che più gli piace. 


Questo dotto scrittore distingue il 
monopolio permesso e tollerato dall’ 
equità del commercio, da quello as- 
solutamente proibito. Il monopolio 
può farsi dai mercanti sul genere , 
o sul prezzo. Il Coccejo ad Croi, 
lib. 2. cop. )2. §. 16 sostiene, che 
nè F una nè F altra di queste ope- 
razioni è vietata dalle leggi ; per- 
chè le parti dispongono del diritto 
proprio, e non dell’ altrui, nè fan- 
no ingiuria al terzo, potendo an- 
che questi comprare a piacer suo; 
che se manca il genere, il difetto 
nasce dalla parte del diritto. 

§. VII. 

Il Grozio osserva , che se tali 
monopolisti arrivassero ad impedire 
l’introduzione di un genere di mer- 
canzie per far essi la compra delle 
esistenti , c farne la rivendita ad 
un prezzo alterato, secondo le cir- 
costanze offenderebbero le leggi del- 
la città, ma non quelle della giu- 
stizia. 

Scende lo stesso autore , a di- 
stinguere le altre specie di mono- 
polii autorizzati dalle leggi, e pra- 
ticate ne’ più remoti tempi, allegan- 
do il Polii. Dissert. Legai, lib. 1, 
cap. 7. che riferisce, sulla testimo- 
nianza d’ Aristotele, che Talete Mi- 
lesio prevedendo per via d’Àstrolo- 
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già, che vi sarebbe stala una gran- 
de scarsella di olive, comprò , ed 
accaparrò tutte quelle, che erano all* 
intorno di Mileto, e Scio a prezzo 
assai basso , c poi fu solo a farne 
la vendita; rimettendosi aH’aulorità di 
Plinio lib . 8. Ilistor. natur. ripor- 
tata dal Grozio indicato lib. 2. cap. 
12. §. 16. di Strabono lib. 17. pag. 
798. di Barbeirac nello note a Gro- 
zio nel luogo citato , e finalmente 
nel Marquard. che nel suo tratta- 
to de Mercatura ne parla special- 
mente al cap. 8. e adduce gli esem- 
pj dei privati, ai quali dal Princi- 
pe è stato accordato il diritto proi- 
bitivo di comprare, e vendere una 
mercanzia. Riporta altresì gli csem- 
pj de’ Regni, delle Repubbliche, dei 
Principi, della compagnia dell’ Ansa 
Teutonica , e fa vedere che tutto 
si può fare, tutto si può accorda- 
re quando la pubblica salute, 1’ uti- 
lità dello stato cosi richiedesse, e 
tutto deve cedere al vantaggio, e 
alla necessità dei tempi , c delle 
circostanze. 

5. vni. 

Gli oppositori a questo sistema, si 
fondano sulla libertà del commer- 
cio, che viene dal diritto delle genti, 
che sarebbe in qualche maniera ri- 
stretta alle leggi proibitive, secondo 
la disposizione del Testo Civile nella 
log. ex hoc jure Jf. de legib. Ma 
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V Jorio risponde, che quando si fac- 
cia con cognizione di causa, e per 
il conosciuto vantaggio dello Stato, 
il diritto delle genti, può esser ri- 
stretto dal diritto civile, secondo 
lelegante autorità di Ulpiano nella 
definizione del diritto civile. L. 6. 
ff. de legibus. » ivi » Jus Civile est 
quod neque in totum a naturali, vel 
gentium recedit, nec per omnia ei 
servii. Itaque cum aliquid addimus, 
et detrahimus juri comuni, jus pro- 
prium, idest civile efficimus II. 1.2. 3. 
Cod. quae res exportari non debent. 
Leg. 1. et 2. Cod. de Commerc. 
et mercatur. Cujac. observ. lib. 16. 
cap. 23. Marquard loc. cit. n. 60. 
et seq. 

§. IX. 

Conclude finalmente l'Jorio. » Io 
» qui non voglio tralasciare di par- 
» lare di un monopolio lecito, che per 
» conseguenza appartiene a questo 
» titolo. Bisogna distinguere il com- 
» mercio delle cose superflue, dove 
» il prezzo varia, come varian le mo- 
» de, e dove ha molto che fare la 
» fantasia . Un gran pittore vende 
» solo le sue opere, per la ragione 
» che egli solo può farle. Chi ha 
» piacere di farsi dipingere da lui, 
» pagherà un prezzo esorbitante. Ma 
» il prezzo non sarà esorbitante : sarà 
» il vero prezzo, perchè è regolato 
» da una convenzione fatta libera- 
li» mente tra il pittore, e colui che 
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» si fa dipingere , e non v’ è per- è proibito . Mar quarti de mercat. 
» sona che ne sia lesa. lib. 4 - ca P> 6. Passa anche a sud- 

dividere le maniere, con le quali si 
$. X. esercita il monopolio, che son tutte 

egualmente proibite. La prima si è. 
Da questi principj si deduce la quando i mercanti convengono pri- 
regola, che quando nei contratti ha vaiamente di non vendere le mer- 
luogo la fantasia, il capriccio, la canzie, che ad un certo determi- 
moda, o la particolare affezione, re- .nato prezzo, il che era proibito dalla 
lativa alle circostanze del tempo , leg. unica Cod. de monop; e negli 
della cosa, o della persona, che vuo- anni 1808. e 1809. il governo francese 
le, o che l’eseguisce, non vi è più re- ha prese le più violenti disposizioni 
gola nella giustizia ; e il modista , per prevenire l'esercizio di questo nei 
l'artefice, o il professore, che vende generi coloniali. La seconda accade, 
e eseguisce il lavoro, o l’opera, non quando, come si è detto, una certa spe- 
puè esser chiamato monopolista , eie di mercanzie è tra le mani di un so- 
nè la vendita monopolio ; e per con- lo uomo, e questo trae a se, come con 
seguenza i grandi artisti, che sono l'amo, il commercio. Succede in terzo 
unici nel loro mestiere, possono fare luogo, quando i mercanti per mezzo 
senza ingiustizia questo monopolio, di società tentano di farsi una pri- 
perchè non è che un oggetto di fan- vativa per sostenere un genere ad 
tasia il prevalersi di loro, ed essi un prezzo arbitrario. La forza entra 
hanno il diritto di mettere a prò- nella quarta, e quinta maniera di 
fitto i loro particolari talenti, nella esercitare il monopolio, cioè quando 
forma che loro è più vantaggiosa, uno obbliga a comprare da se, piut- 
Code de l’Humanité, mot manopole, tosto, che dagli altri, una cosa a 

prezzo ingiusto; o quando il padro- 
§. XI. ne non permette al servo, o al vas- 

sallo di vendere le proprie mercan- 
Abbiamo osservato in principio di zie, o derrate, prima che egli le abbia 
questo articolo , che ci sono però vendute a prezzo assai allo ; il che era 
dei casi, nei quali il monopolio è in uso nel sistema feudale ora pro- 
assolutamente proibito dalle leggi, scritto dal Codice Civile Francese. 
L ’ Jorio loc. cit. tit. 19. ne fa una Marquard de mercat. cap. 8. n. i 5 . 
distinta enumerazione . Egli divide et seg. 
il monopolio in pubblico, e privato. 

Il pubblico è permesso, il privato 
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§. XII. 

Questo abuso della liberti era con- 
dannato, specialmente nei generi di 
prima necessità, da tutte le leggi 
antiche, ed ora lo è da quelle del 
Cod. Ciò. Francese qui sopra ac- 
cennato. 

§. XIII. 

L’ Jorio nel luogo cit. analizzan- 
do tutte le parti del monopolio il- 
lecito, riporla le antiche Ordinanze, 
che le hanno condannate, e gli au- 
tori che hanno illustrate queste sa- 
vissime disposizioni a benefizio dell' 
umanità. Marquard lib. ir. cap. 6. 
n. ai. Code de l’Humanité mot 
manopole. 

AGGIUDICARE, AGGIUDICAZIONE. 

§. I. 

Secondo l’ intelligenza del diritto 
antico, l'aggiudicazione non era, che 
la consolidazione, o l’assegnazione 
di una proprietà qualunque a quella 
persona, che vi aveva dei partico- 
lari diritti si per titoli precedenti, 
che per titoli acquistali sul momen- 
to dell' alienazione, in concorso d'al- 
tri pretendenti : o una specie di co- 
moda divisione, o esecuzione , tra 
più compartecipi secondo le cose 
stabilite, ed esornate dalla Rota 
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Fior • nel Tes. Ombros. tom. so. 
decis. 19. n. fa. decis. 20. n. 4. 
decis. 22. n. 5 . 

§. II. 

Secondo l’antico Statuto Fiorentino 
lib. 2. rubrica 5 . era disposto, che 
seguita una ^olta l’ aggiudicazione 
dei beni di un debitore per decreto 
del giudice, previe tre proclama- 
zioni, il creditore , che compariva 
un anno dopo tale aggiudicazione , 
non era più ascoltato in giudizio. 
Ma questa regola aveva la sua li- 
mitazione a favore degK assenti dal- 
la città, territorio, e distretto Fio- 
rentino, secondo la spiegazione da- 
tane dalla Rota Fioroni, nel Tes , 
Ombros. tom. 5 . decis. 33 . n. fa. 

► §• in. 

Nella nuova legislazione il signi- 
ficato di aggiudicazione è portato 
ad un' altra intelligenza , quale è 
quella della liberazione a favore di 
un offerente all’ incanto, sia per com- 
pra , sia per conduzione di beni , 
sia finalmente per l’impresa, o ac- 
collo della conduzione di un' opera, 
di una fornitura qualunque a prez- 
zo fisso, e condizioni stabilite nel 
proclama d'incanto, che chiamasi dai 
francesi Cahier des charges , che è 
il contralto che il libertario si assu- 
me di eseguire. 
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§. IV. 

I Decreti della Giunta Imperia- 
le del » 4 - « 16. Settembre, 28. Ot- 
tobre e 19. Novembre 1818. re- 
lativi alle amministrazioni munici- 
pali, pubblicati nel Rullettino delle 
Leggi n. 83 . prescrivono i casi, e 
le forme da praticarsi nelle aggiu- 
dicazioni delle vendite, affitti, o lo- 
cazioni, o cottimi dei beni, effetti, 
o lavori spettanti al Comune. 

*• V. 

II Manuel des Maires tom. r. 
pag. t6. riporta le leggi, che ri- 
guardano le aggiudicazioni degli ef- 
fetti delle acque minerali, bagni, e 
stabilimenti che ne dipendono, i qua- 
li appartengono al Comune, e che 
devono aggiudicarsi, avanti l’autorità 
superiore del circondario, nel ter- 
ritorio del quale le dette acque sono 
situate. 

§. VI. 

L ‘Analisi del Codice di Proce- 
dura Civile tom. t. pag. 240. de- 
finisce l’aggiudicazione per quella 
sentenza, o determinazione, in forza 
della quale colui, che è rimasto ul- 
timo oblatore, e maggiore offerente 
all'asta, vien dichiarato proprietario 
del fondo oppignorato. 

Questa dichiarazione deve esser 
preceduta da tre pubblicazioni, o 
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gride di quindici in quindidi gior- 
ni, dietro le quali la procedura del 
pignoramento tocca il suo fine, ed 
ha luogo l’ aggiudicazione, o la ven- 
dita ; il che ha rapporto al diritto 
antico, dì cui si è parlato all’ art. 1. 

§. VII. 

Lo stesso Codice di Procedura di- 
stingue l ’ aggiudicazione preparato- 
toria dall' aggiudicazione definitiva. 
Secondo Vari. 703. e 71 5 . del Co- 
dice Civile la legge non fissa l’epo- 
ca, in cui si debba eseguire questa 
prima aggiudicazione; ma non può 
aver luogo, sotto pena di nullità, 
se otto giorni prima non siasi fatta 
annunziare la vendita in un Gior- 
nale, quando ve ne sia nel Dipar- 
timento ; e se nel medesimo tempo 
non si sieno fatti affiggere gli avvisi 
nei differenti luoghi designati dalla 
legge. Questi otto giorni interi do- 
vranno essere aumentati di un gior- 
no per tre miriametri di distanza tra 
il luogo, ove è la residenza del tri- 
bunale, che presiede &\V aggiudicazio- 
ne, e quello ove sono situati i beni. 
In questi nuovi affissi dovranno farsi 
le annotazioni opportune, e precise 
sul modo, e tempo del rilascio, e 
queste manoscritte, giacché la stam- 
pa dei secondi Editti non entra iu 
tassazione di spese, secondo ciò che 
viene indicato nell’art. 7o3. §. 2. del 
Codice Civile. 
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* §. Vili. 

La prova dell’inscrizione nei gior- 
nali , c dell’ affissione dei primi, e 
terzi editti, è di ragione, ed è pre- 
scritta sotto pena di nullità dall’art. 
706. e 717. e la sentenza che si 
proferisce su questa prima aggiudi- 
cazione chiamata preparatoria, non 
ha per dispositiva , che la semplice 
indicazione del patrocinatore, in per- 
sona del quale viene pronunciata. 

§. IX. 

L'aggiudicazione preparatoria vien 
pronunciata estinti alcuni lumi a 
ciò preparati; ed allora il fondo op- 
pignorato, ( o la cosa posta all' in- 
canto) resta aggiudicata al maggior 
offerente, sotto l’espressa condizione 
però di non avere effetto definitivo, 
che nel caso, in cui al momento 
dell’ Aggiudicazione definitiva, non 
vi sieno offerte migliori; onde è che il 
primo aggiudicatario in forza di que- 
sta aggiudicazione preparatoria (da 
cui per altro egli è legato, se si purifi- 
ca la condizione) non è tenuto all’ 
adempimento dei capitoli dell’incanto, 
fino a tanto che lo stabile ( o la cosa 
posta all’incanto) non gli sia definitiva- 
mente aggiudicata-, e per identità di 
ragione non può egli esercitare al- 
cun diritto in forza .della sua ag- 
giudicazione condizionata. In con- 
seguenza di ohe l’aggiudicazione pre- 
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paratoria si definisce per un contrat- 
to giudiziario eventuale. Cod. di 
Proced. Civ. art. 698. e più seg. 
Analisi di detto Codice tom. 4 - 
pag. » 43 * 

j. X. 

L’ art. 699. del detto codice di 
procedura prescrive „ che quanto 
„ verrà dedotto, pubblicato, ed ag- 
„ giudicato, sarà trascritto sul qua» 
„ derno delle obbligazioni ( o sieno 
„ capitoli dell’ incanto ) in seguito 
„ delle offerte del creditore istante „ 
Ed unitamente a ciò nella detta sen- 
tenza di aggiudicazione vien desti- 
nato il giorno, in cui sarà proce- 
duto all’ aggiudicazione definitiva ; 
e l’intervallo dall’una all'altra, a pe- 
na di nullità, non può esser mino- 
re di sei settimane. 

§. XI. 

Delle formalità dell’asta ne par- 
leremo a suo luogo all’ art. incanto » 
coerentemente al disposto del co- 
dice di procedura civile negli art. 
707. e 717. di cui parla la citata 
Analisi tom. 4 * P a 8> ^ 45 - « se S> 

J. XII. 

Gli art. 704. e 717. del codice 
di proced. prescrivono le forme, che 
si devono praticare per l’ aggiudi- 
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cazione definitiva. Il Creditore , o 
liberatalo , a favore del quale ha 
avuto luogo l’aggiudicazione prepa- 
ratoria, deve assicurarsi della pub- 
blicazione dei nuovi proclami da far- 
si per quest’ oggetto , nel corso di 
quindici giorni dopo la prima aggiu- 
dicazione, ed in questi proclami deve 
esser stabilito, il giorno preciso dell’ 
aggiudicazione definitiva, e si debbo- 
no pubblicare le ultime offerte sulle 
quali è stata conclusa V aggiudicazio- 
ne preparatoria ; c debbono praticarsi 
nell’incanto, che si eseguisce nel gior- 
no prescritto, tutte quelle stesse for- 
malità, che hanno avuto luogo nel 
giudizio della preparatoria, quali ter- 
minate, il tribunale pronunzia l’ag- 
giudicazione definitiva del fondo, (o 
cosa posta all’ incanto ) a favore 
dell’ ultimo oblatore, e maggior of- 
ferente. Questa aggiudicazione con- 
siste, a pena di nullità, in una in- 
dicazione , che si scrive dal can- 
celliere a piè dei capitoli dell' in- 
canto, del nome del patrocinato- 
re, a cui il fondo, o la cosa po- 
sta all’incanto, è stata aggiudicata. 
Quindi l’originale della sentenza de- 
finitiva , non è altro che la copia 
dei capitoli d’ incanto , al seguilo 
dei quali, sono state inscritte le pub- 
blicazioni, le offerte, e le aggiudi- 
cazioni. Cod. di Proced. art. it^. 
Analisi di detto Codice tom. 4- 
pag. 25o. 

Tom. I. 
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§. XIII. 

Nella stessa disposizione si parla 
del modo di esecuzione di detta sen- 
tenza, e delle spese ordinarie, e straor- 
dinarie, che hanno luogo in questi 
giudizj, e del modo con cui se ne 
deve stabilire l’applicazione, c delle 
giustificazioni, che deve presenta- 
re 1’ aggiudicatario, per comprovare 
l’adempimento delle condizioni, e il 
pagamento delle spese, che sono a 
suo carico. 

§. XIV. 

La legge assegna all’aggiudicatario il 
termine di giorni venti a provare 
di aver adempite le condizioni dell’ 
aggiudicazione ; spirato il qual ter- 
mine, può esservi costretto da chi 
vi ha interesse , nel modo stesso 
che può esservi costretto per qualun- 
que altro titolo esecutivo; e nel me- 
desimo tempo la legge accorda di pro- 
cedere per mezzo dell’asta pubblica, 
alla rivendila a tutto conto, e peri- 
colo del primo aggiudicatario : ma 
questa operazione per volontà della 
legge non impedisce l’ esercizio di 
qualunque diritto contro l’ aggiudi- 
catario. Altre disposizioni sono con- 
tenute in questo titolo tanto rappor- 
to alla esecuzione dcll’aggiudicazio- 
nc, quanto in caso d’appello. 

Il Cod. di Proc. agli art. 112 . e n3. 
prescrive letteralmente quali sono le 
20 
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persone, che non possono esser accet- 
tate nell'aggiudicazione. „ I procu- 
„ ratori non potranno rendersi ag- 
„ giudicatar] per il debitore , per 
,, le persone cognite insolventi, per 
„ i giudici supplenti, per i procu- 
„ ratori generali, ed imperiali, per 
,, i loro sostituiti, e per i canccllie- 
„ ri del tribunale ove si è agito , 
,, e dove si eseguisce la vendita, 
„ e ciò sotto pena di nullità deli 
„ aggiudicazione, di tutti i danni, 
„ e interessi. 

5 . XV. 

Dopo 1 ‘ aggiudicazione giudiciaria, 
qualche volta ha luogo un nuovo 
incanto, il quale ha il carattere di ciò, 
che chiama vasi nel diritto antico addi- 
zione in diem , perchè viene aperta 
dopo T aggiudicatone definitiva , 
all’ oggetto di ricevere nuove offerte 
più vantaggiose delle ultime , onde 
favorire al possibile la condizione del 
fondo, o cosa posta all' incanto. Que- 
sta operazione può aver luogo an- 
che nelle vendite volontarie, di cui 
occorrerà parlare a suo luogo. 

§. XVI. 

L’articolo dell’addizione in diem 
secondo il diritto antico, è diffusa- 
mente discusso, e stabilito da diverse 
decisioni, e specialmente in una Cor- 
tonen. Auctionum del di *7. Lu- 


A G G 

gito 1784. a relazione del Sìg. A li- 
di t. Bartolommeo Ra fine Ili, già de- 
gnissimo presidente della Corte di 
Appello di Firenze, che è riportata 
nel Tes. Ombros. tom. XI. decis. 
43 . pag. 587. 

$. XVII. 

Secondo il codice civile, dentro gli 
otto giorni' susseguenti a quello, in 
cui è stata pronunciata l’aggiudica- 
zione definitiva, qualunque persona 
può presentarsi alla subasta per farvi 
le sue nuove offerte. L’offerente, di- 
rettamente, o per mezzo di un pro- 
curatore speciale, assistito da un pa- 
trocinatore, deve presentarsi alla can- 
celleria, e deve fare la sua offerta; 
ma per l'oggetto che sia valida, ed 
accettabile, deve superare almeno di 
un quarto il prezzo dell'aggiudica- 
zione definitiva ; e nel corso delle 
24. ore dopo data, deve notificarsi 
all’aggiudicatario, o a chi lo rappre- 
senti , o a chi vi abbia interesse, 
facendo queste denunzie nelle solite 
forme, la mancanza delle quali por- 
ta la nullità dell’ offerta. Cod. di 
Proced. art. 711. Analisi tom 4 - 
pag. 254 . 

§. XVIII. 

A questo nuovo incanto non sono 
ammessi, che l’aggiudicatario, e il 
nuovo offerente, sebbene le formalità 


Digitized by Google 



AGG 

sieno le stesse, che si praticano nel- 
le prime aggiudicazioni. E l’auto- 
re dell’analisi del codice di proce- 
dura opina, che se nel corso degli 
otto giorni dopo la definitiva aggiudi- 
cazione, vi fossero molte offerte, la 
preferenza deve accordarsi a quella 
che si riconoscesse più vantaggiosa. 
La liberazione deve farsi al maggiore 
offerente alla fine dell' incanto, nel 
modo indicato per le precedenti, e 
nel modo stesso se ne pronunzia , 
e distende la sentenza, che non ha 
esecuzione, se il nuovo aggiudicata- 
rio non giustifica l’adempimento del- 
le prime, c seconde condizioni dell’ 
incanto. E, nel caso d’inadempimen- 
to, sono più rigorose le penali per 
la rivendita contro l’ultimo aggiu- 
dicatario , che è tenuto, anche con 
l’arresto personale, oltre a tutti i 
danni, e spese, a pagaie ogni differen- 
za, che potesse esservi tra il prez- 
zo della rivendita , e quello della 
sua liberazione. 

§. XIX. 

L’Art. 2188. del codice civile sta- 
bilisce, che qualunque sia l’aggiudi- 
catario definitivo , è tenuto a rim- 
borsare, oltre il prezzo della sua ag- 
giudicazione, all’acquirente cui fu tol- 
to il possesso, 1. Le spese, ed i pa- 
gamenti indispensabili fatti per di- 
pendenza del suo contratto: 2. le 
apese della trascrizione dell’ istru- 
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mento di compra: 3. le spese del- 
la notificazione di detto instrumento 
a tutti i creditori inscritti: 4- final- 
mente, le spese, che il nuovo pro- 
prietario avesse fatte in occasione 
della rivendita. 

§. XX. 

Osservano anche i pratici a que- 
sto proposito, che quando Io stes- 
so compratore risulta aggiudicatario 
nella nuova subasta, non ha alcun 
obbligo di fare inscrivere la nuova 
sentenza di aggiudicazione , perchè 
ha egli sempre conservato il posses- 
so del fondo, e la sua proprietà è 
cominciata dalla trascrizione del suo 
instrumento di compra, che ha dato 
occasione al nuovo incanto. Osser- 
vano altresì, che allorquando un so- 
lo creditore avendo chiesto il nuo- 
vo incanto, o l’addizione in diem, 
la sua offerta è stata dichiarata nul- 
la, non ha più luogo il nuovo espe- 
rimento ; l’ aggiudicatario è mante- 
nuto in possesso, ed i creditori, che 
non hanno intentato il ricorso, non 
hanno diritto, che sul prezzo della 
prima aggiudicazione ; ma che ciò 
non dà luogo alla rivendita volon- 
taria dopo intentata l'azione, perchè 
notìficato il giudizio, si apre il dirit- 
to a tutti i creditori anche non com- 
parsi, e non vi ha luogo il penti- 
mento per parte dell’ offerente, quan- 
do tutti gl’ interessati non nc con- 
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venissero formalmente . Cod. Civ. 
art. 2190. Analisi del Cod. di pro- 
ced. tom. 5 . pag. 66. 

§. XXI. 

Un’ altra disposizione generale vien 
prescritta dall'alt. 2191. dello stesso 
codice civile su questa materia, e re- 
lativamente ai diritti, che il credito- 
re aggiudicatario può esercitare con- 
tro il suo debitore per ciò, che fosse 
obbligato a pagare al di là del prez- 
zo convenuto, per causa dell' incan- 
to. Secondo l'antico diritto, e i prin- 
cipi di ragione conosciuti, il creditore 
conserva la sua azione contro il suo 
primo debitore per ogni danno, che 
risente per la sua soddisfazione Ma 
secondo il nuovo sistema questa di- 
sposizione non è assoluta, e si re- 
gola secondo le varie circostanze, che 
possono modificare le obbligazioni 
contralte dal primo debitore ; tal- 
ché la legge in questo caso non 
accorda all’aggiudicatario , che un 
regresso generico, ai termini di ragio- 
ne, cioè a dire, secondo i principi 
di equità, nascenti dalle circostanze, 
per ogni eccesso pagato, egualmen- 
te che per gl’ interessi dal giorno 
del seguito pagamento. Analisi del 
Cod. di Proced. tom. 5 . pag. 67. 

i. XXII. 

Nel tomo xii. della Collezione 
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delle decisioni dei tribunali di Fran- 
cia vien riportala una dettagliata 
risoluzione della Corte di Appel- 
lo di Parigi del 14. frimale an- 
no 14. relativa alla forma, che si 
deve praticare nelle aggiudicazioni , 
coerentemente all’art. 2180. del co- 
dice civile, e ai diritti che compe- 
tono rispettivamente al primo libe- 
ratalo, ed ai creditori, sull’art. dell’ 
addizione in diem. 

§. XXIII. 

Il Merlin nel suo Repertorio uni- 
versale tom. 1. pag. 101. definisce 
l'aggiudicatario, per quella persona, 
che diviene proprietaria d’una cosa 
venduta all’ incanto, per averne of- 
ferto il più alto prezzo, sia giudi- 
zialmente, che altrimenti; e l'aggiu- 
dicazione per quell'atto, con cui è 
aggiudicato un mobile , un affitto , 
un fondo ec. a quello , che vi ha 
offerto maggior somma all’ incanto, 
o che ne è 1’ ultimo offerente ; e 
distingue l’aggiudicazione dei mo- 
bili, (sulla quale allegando gli an- 
tichi usi, si riporla poi alle dispo- 
sizioni del nuovo Codice di Proce- 
dura Civile art. 621. a 1041. re- 
lativamente al sistema da tenersi 
per farla legalmente eseguire, di che 
sopra si è parlato) dall’ aggiudica- 
zione degli affitti, e da quella degl’ 
immobili in amministrazione, che è 
la vendita, che la massa dei cre- 
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ditori può fare dei beni, che il lo- 
ro debitore gli ha volontariamente 
abbandonati. Al §. IV. parla dell’ 
aggiudicazione d’ immobili per de- 
creto sul sistema adottato all’ art. 
706. del Cod. di Proced. e ripor- 
tando l'antica questione, se l’aggiudi- 
catario possa ripetere dai creditori, 
che hanno venduto, la restituzione del 
prezzo in caso d'evizione, osserva che 
questa opinione si rende inutile, 
perchè tutte le ipoteche senza di- 
stinzione, sono conosciute, e purifi- 
cate, quando si chiude defìnitavamcQ- 
te bordine del concorso; e in con- 
formità dell’or/. 759 del Cod. di 
Proced. Ciò. al §. IV. scende a par- 
lare dell’ aggiudicazione dei boschi 
secondo le antiche costituzioni, al- 
legando però relativamente al mo- 
do di eseguirla secondo il nuovo si- 
stema, la Legge del 29. Settembre 
1791. L’art. 10. della legge del 21. 
fructidvr anno 3 . il Decreto del 
direttorio esecutivo del 6. thermi- 
dor anno 5. e V art. della legge 
del a8. piovoso anno 8. All’art. 7. 
parla delle aggiudicazioni dei boschi 
appartenenti alle comunità , e di 
altri stabilimenti di mano morta , 
osservando che le medesime devo- 
no esser fatte colle stesse formalità 
di quelle dei boschi reali, allegan- 
do , oltre le surriferite , la legge 
del 10. Giugno 1795. e il decreto 
del governo del 1 5 . ventoso anno 10, 
le quali con altre interessanti la ma- 
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teria dei boschi, sono riportate nel de- 
creto della Giunta Imperiale di To- 
scana del 19. Set'embre 1808. pub- 
blicato nel Bollettino delle leggici 
n. 73. esistente nel tom. 7. a pag. 2 . 
Al §. Vili, parlando di altre aggiudi- 
cazioni particolari , tratta delle aggiu- 
dicazioni dei bastimenti posti sotto 
sequestro, delle aggiudicazioni delle 
rendite dei particolari, e finalmente 
delle aggiudicazioni dei lavori pub- 
. blici. 

§. XXIV. 

Rispetto alle aggiudicazioni de’ la- 
vori pubblici, le regole particolari 
per i medesimi, sono stabilite nel 
decreto della Giunta straordinaria di 
Toscana del 2^. Decembre 1807. 
riportato nel Bollettino delle leggi 
n. 146. tom. 16. pag. 83 . La ma- 
niera di procedere alle aggiudica- 
zioni delle rendite particolari , che 
sono sequestrate per sentenzi, o per 
altri atti esecutivi, è regolata dal 
Cod. di Proced. civ. lib. 5 . tit. io. 

§. XXV. 

L’ aggiudicazione di un bastimen- 
to realmente arrestato , si fa dopo 
le tre pubblicazioni , a meno , che 
il giudice non autorizzi la dilazio- 
ne di una, o di due di dette no- 
tificazioni, che devono essere affis- 
se come le pubblicaziouì. L' art. ìe. 
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del tit. i 5 . dell’ Ordinanza di Ma- 
rina del 1681. prescriveva, che il 
prezzo dell’Aggiudicazione dei basti- 
menti, fosse consegnato nelle mani 
di un onesto cittadino, nella cancel- 
leria dell’ammiragliato, senza spesa , 
e questo nel corso delle 24. ore 
dopo seguita l’ aggiudicazione ; e 
che essendo passate le 24. ore l’ag- 
giudicatario fosse costretto, con l’arre- 
sto personale, o a consegnare il prez- 
zo , o la nave fosse di nuovo pro- 
clamata con le spese, ed aggiudica- 
ta tre giorni dopo, al primo offeren- 
te all’incanto, a danno dell* Aggiu- 
dicatario : ma in seguito questo de- 
posito fosse ordinalo farsi nei rispet- 
tivi ammiragliati. 

§. XXVI. 

Il Codice di Commercio lib. 2 . 
tit. 1. art. 202. e più seg. stabili- 
sce tutte le forme speciali per la 
vendita* dei bastimenti, e loro ag- 
giudicazione all’ incanto. Il Dufour 
commentando i detti articoli nel 
tom. ». pag. 270. riporta distinta- 
mente le ragioni delle particolari 
disposizioni che hanno luogo in si- 
mili aggiudicazioni , e le diverse 
disposizioni del Codice di Procedu- 
ra agli art. 620. 621. e 707. Rela- 
tivamente alla forma osserva , che 
il giudice non può accordare pro- 
roghe sulla procedura, ma unicamen- 
te sull’ aggiudicazione definitiva, e 
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in caso di contumacia a tutti i dan- 
ni, c spese del primo, aggiudicata- 
rio. Osserva egualmente, e spiega 
1* espressione usata in questo rap- 
porto nell’ art. 206, senza altre for- 
malità, che esclude tutte le ecce- 
zioni, che sono ammesse nelle ag- 
giudicazioni di mobili dal Codice di 
Procedura art. 733 . e più seg. Il 
sequestratario avanti l’aggiudicazio- 
ne definitiva ha il diritto di presen- 
tare tutte le eccezioni di nullità 
dell’ arresto , e delle pubblicazioni, 
se può averne per impedire l’ag- 
giudicazione ; e bisogna in tal caso, 
che il tribunale determini ciò, che 
creda sia giusto, nel giorno dell'ag- 
giudicazione, e preventivamente, op- 
pure anticipatamente. Quindi è che 
la detta espressione, senza altre for- 
malità, significa, che le sole forma- 
lità da adempirsi nell’aggiudicazio- 
ne, sono il ricevimento delle offer- 
te, e V aggiudicazione alla estinzione 
della candela : l’ aggiudicazione non 
potendo farsi, che dopo l’estinzio- 
ne di tre candele in conformità dell' 
articolo 708. del Codice di Proce- 
dura Civile. 

§. XXVII. 

L’ art. 208. del Codice di Comm. 
determina, che l’ aggiudicazione del- 
la nave fa cessare le funzioni del 
capitano , riservato a lui il diritto 


/ 


Digitized by Google 



A G G 

di ricorrere per la sua indennizza* 
zione contro chi sia di ragione. 

Il Du/our spiegando questo arti- 
colo nel loco citato osserva, che 
1’ aggiudicatario è in libertà di ri- 
vi tenere il capitano nelle sue funzio- 
ni, o di confidare ad altri la sua 
nave. Se il capitano è conservato, 
e sopra lutto con gli stessi emolu- 
menti, non può domandare la re- 
fezione dei danni, e interessi, e la 
stessa ragione lo indica; ma se è li- 
cenziato, può ripetere l’ indennizza- 
zione dal proprietario sequestrato. 
Vedi Nave : V endita di Nave. Le 
Pandette Francesi sul Codice dì 
Commercio tom. 19. pag, ^oo. com- 
mentando le disposizioni degli arti- 
coli 202. a 208. danno tutti i det- 
tagli delle disposizioni, e delle pro- 
cedure, che devono osservarsi nelle 
aggiudicazioni dei bastimenti. 

§. XXVIII. 

Il Decreto della Corte di Ap- 
pello di Riom del i 5 . Aprile 1806. 
sulla definizione, che l’aggiudica- 
zione è l’ atto col quale si aliena 
una cosa qualunque, per mezzo del 
pubblico incanto, parlando dei be- 
ni di un minore , ha deciso , che 
l’acquirente per aggiudicazione prov- 
visoria, può ritirare la sua offerta , 
quando contro sua voglia , e per 
interesse del minore, l’aggiudicazio- 
ne definitiva è trasportata ad una 
udienza più lontana dell'ordinario. 
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Dictionnaire des Arrits. tom. 1. 
pag. ai. 

La Corte di Cassazione del 27. 
fructidor anno 10. ha risoluto, che 
un'aggiudicazione di beni immobili, 
fatta per . vìa di sequestro immobi- 
liare, non deve esser considerata co- 
me un vero , e proprio giudicato , 
e come tale sottoposta alla obbli- 
gazione di contenere le quattro par- 
ti. Sirey anno XI. pag. 26. La 
stessa Corte di Cassazione nel 20. 
Luglio 1808. ha deciso che l’ ag- 
giudicatario non può esser perse- 
guitato per via di sequestro esecu- 
tivo per il pagamento del prezzo 
della suà aggiudicazione. 

La rivendita, sull’offerta non adem- 
pita, è la sola azione permessa dalla 
legge. Denevers. anno 1808. 

Con altro decreto del a. Novem- 
bre 1807. la stessa corte ha deci- 
so, che l’ aggiudicatario non pote- 
va sotto la disposizione della leg- 
ge del di 11. brumale anno 7. fa- 
re la distinzione dei crediti esigi- 
bili, da quelli, che non lo erano al- 
lorché il processo verbale delle of- 
ferte lo obbligava a pagare il prez- 
zo dell’ aggiudicazione immediata- 
mente dopo la trascrizione del giu- 
dìzio. Così i creditori potevano pre- 
valersi delle clausule contenute nei 
capitoli d' incanto ( cahier de charge ), 
sebbene non fossero opera loro. Di- 
ctionn. des Arréts. tom. 1. pag. 21. 

Con altro decreto del 9. Marzo 
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1808. la stessa Corte di Cassazione 
ha stabilito, che la Regìa del Re- 
gistro può come gli altri creditori 
farsi comprendere nella distribuzio- 
ne del prezzo di una aggiudicazio- 
ne ; ma non può, come creditrice 
di quello , del quale i beni sono 
venduti, perseguitare Faggiudicatario, 
per altro mezzo, che per quello di 
esser considerata nella distribuzione 
del prezzo. Sirey anno 1808. pag. 
a 53 . In virtù di una circolare di 
S. E. il gran Giudice del 12. Mes- 
sidor anno i 5 . riportata dal Sirey 
anno 1 4. pag. 70., nelle aggiudica- 
zioni t dei beni vacanti degli aggiudi- 
catarj, si deve versare il prezzo 
dell’ aggiudicazione nella cassa del 
Ricevitore dei demanj. Sono per al- 
tro autorizzati a dedurre il paga- 
mento dei creditori aventi inscri- 
zione ipotecaria. 

Si osserva che anticamente ne’ 
Paesi di Gius scritto, avanti la pub- 
blicazione del codice, la semplice 
aggiudicazione non era bastante a 
trasferire il dominio della cosa ag- 
giudicata nell’ aggiudicatario, ma vi 
era anche necessaria la tradizione. 

AGGIUSTAMENTO. ACCOMODA- 
MENTO. CONCORDIA. CONVEN- 
ZIONE. 

§• I. 

Lo spirito del Codice Civile Fran- 
cese essendo costantemente quello 
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di allontanare gli uomini dalle liti, 
e dal foro , il verbo aggiustare , 
che in italiano esprime accomodare , 
conciliare , comporre all’ amiche- 
vole , è molto in uso nelle sue di- 
sposizioni. 

§. II. 

11 Baldasseroni nel suo Trattato 
delle Assicurazioni marittime tomo 
2. pag. 548 . parte 6. riporta tutti 
gli statuti, ed ordinanze, che par- 
lando dei giudizi in affari mercan- 
tili, e marittimi, danno sempre la 
prelezione alla Conciliazione, Ag- 
giustamenti , ed Arbitraziani ; ed 
allegando la puntuale autorità del 
Valiti, tit. 6. des Assur. n.y. del Po- 
thier detto Trattato art. 200. e dell ' 
Etnerigon chap. 2. sect. 4 - conclu- 
de che sulla scorta dei principi 
d’equità, la maggior parte delle Ordi- 
nanze marittime hanno consigliato 
i litiganti, per oggetti di commercio, 
di rimettere qualunque disputa, all* 
arbitraggio di uomini da bene , e 
conoscitori dello spirito di commer- 
cio, degli usi dei negozianti nei lo- 
ro contratti, del linguaggio che essi 
usano, c dell’ intelligenza che devo- 
no avere i loro patti , e le loro 
convenzioni, la quale non può certa- 
mente misurarsi da quelle legali inter- 
pretazioni, che per lo più sono lo 
sforzo dell* ingegno umano , e per- 
ciò variabili secondo la variazione 
dell’ intelletto degli uomini. La buó - 
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na fede deve presiedere alle ope- 
razioni del commercio, e l’ equità 
alla decisione degli affari mercanti- 
li . L’ equità, dice 1 ’ Emerigon, è la 
vera giustizia , la vera filosofia, la 
savia applicazione delle leggi ai 
casi particolari ; in una parola quel 
retto discernimento per giudicare , 
che la ragion naturale rischiarata , e 
diretta dallo spirito della legge , 
inspira ai giudici , e agli arbitri 
proposti , o combinati per rendere a 
ciascuno ciò che gli appartiene, 
Emerigon des Assur. chap. 20. §. 3 . 
Stracca de Causis. Merczt. Parte 1. 
». 1. Casaregis de Comm. disc. 1. 
». 5 . Stipmann. de Jure maritt. 
Parte l\. cap. 9. ». 18. 

§• III. 

Lo stesso Baldasseroni nel Trat- 
tato delle Avarie tit. X. dei giudizi 
§. 44- riporta altresì, quanto sia in 
uso presso tutte le nazioni com- 
mercianti il ricorrere all’ amiche- 
vole accomodamento per mezzo di 
arbitri nei regolamenti di avarie, e 
prova con evidenti ragioni, il van- 
taggio , e l' utilità , che risente il 
commercio da questo modo di Pro- 
cedura, sia per il conseguimento di 
una più retta , e pronta giustizia , 
sia per la minorazione delle spese. 
Magens. saggio sopra le sicurtà 
pag 2. caso 33 . Santerna de As - 
Tom. I. 
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securat. Parte 3 . ». 102. Curik de 
Assicurai, parte t. in principio. 

§. IV. 

Egli dà inoltre 1 ‘ esalta definizione 
dell'aggiustamento, osservando che il 
terminare all'amichevole le liti, o al- 
tre contestazioni tra i negozianti, egli 
è rimettersi al parere di un amico 
comune alle parti, da cui per con- 
ciliare e riunire gli animi dei liti- 
ganti, si scema talvolta qualche por- 
zione del diritto competente a cia- 
scuno di essi. Osserva parimenti , 
che il compositore amichevole in- 
tanto è diverso dall’arbitro, in quan- 
to che l’ uffizio del giudice , che 
questo esercita, lo astringe a con- 
sultare la sola legge , e ad avere 
in mira i rispettivi diritti e ra- 
gioni delle parti. Su questa mate- 
ria si rende interessantissima una 
causa , che ebbe luogo nell’ anno 
1789. fra i Sigg. Francesco Gaeta- 
no Coccolini, ec. come Procuratori 
dei Sigg. Fox di Falmouth, ed il 
Sig. Roberto Porter Negoziante in 
Livorno. Fu esaminato, in quel ca- 
so, se la facoltà del mandato ad 
aggiustare, liquidare , e transige- 
re, ed accomodare , si estendesse 
anche a compromettere ; se l’ ac- 
cettazione degli arbitri rendesse ir- 
revocabile il compromesso; c final- 
mente se questi fossero tenuti ad 
aggiustare e comporre le differen- 
ze malgrado la loro renitenza, 
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L'Auditor Lessi decise per la con- 
ferma del compromesso col dolio 
suo voto nella Liburnen compro - 
misti del dì 20. Aprile 1790. Il 
Consolato di Mare di Pisa rivocò 
la sentenza, e annullò il compro- 
messo , con decisione che ha per 
titolo Liburnen. Mandati super prae- 
tenta J acuitale compromittendi del 
di 3 i. Agosto 1792. e la Rota Fio- 
rentina confermò la sentenza di pri- 
ma istanza, ammettendo il compro- 
messo, ed obbligando gli arbitri a 
decidere. 

ALBERO DI NAVE. 

Vedi Avaria. Contribuzione- Natte. 

ÀLBINAGGIO. 

§■ I. 

L Albinaggio è il diritto di suc- 
cedere nei beni dei nati altrove. E 
questa un’ antica parola indicativa 
i forestieri non naturalizzati. Questo 
diritto chiamato d’ Aubain, o di Al- 
binato, per cui gli stranieri erano 
esclusi da ogni successione in uno 
Stato, riconosce la sua origine dal- 
la giurisprudenza Romana, secondo 
la disposizione della Leg. 6. §. 2. 
ff. de haered. instit. e della Leg. 1. 
Cod. eadem. 
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S. II. 

Aubain , in Francese, cliiamavasi 
quello straniero, che soggiornava nel 
regno senza esservi naturalizzato, qua- 
si alibi natus. E questo diritto faceva 
acquistare al Rè di Francia la suc- 
cessione dei forestieri, che moriva- 
no nel regno seuza figli nati nel 
regno medesimo , o senza che ne 
avessero fatta una donazione tra i 
vivi. I trattati di commercio ne 
parlano , perchè veramente questo 
diritto viene particolarmente a ca- 
dere sopra i mercanti, che più fa- 
cilmente degli altri passano i loro 
giorni in Paesi stranieri, ed è per- 
ciò che se ne fa qui qualche men- 
zione. 

§. III. 

Tra i privilegi accordati da Fer- 
dinando I. a favore dei mercanti 
di Livorno, vi era quello di poter 
testare, e succedere secondo le leg- 
gi particolari degli Stati , ai quali 
appartenevano delti mercanti. 

§. IV. 

Il Grozio lib. 2. cap. 6. §. i 4 - 
dice con ragione , che la legge di 
albinaggio viene da quei secoli, in 
cui gli stranieri erano riguardati co- 
me nemici *, ed anche quando i Ro- 
mani divennero un popolo culto, ed 
illuminato, uno spirilo naturale di 
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superiorità non permetteva loro di 
adattarsi a guardar gli stranieri co- 
me uomini, con i quali avessero un 
diritto comune. 

I Popoli, dice il Giureconsulto Pom- 
ponio nella L. j. ff. de Captiv. et 
Posthum. coi quali non abbiamo nè 
amicizia, nè ospitalità , nè alleanza, 
non sono nostri nemici : frattanto 
se una cosa che ci appartiene, cade 
nelle mani loro, essi se ne fanno pro- 
prietari- Gli uomini liberi divengo- 
no loro schiavi , ed essi io sono 
negli stessi termini riguardo a noi. 
Convien dunque credere, che indi- 
pendentemente dallo spirito di gran- 
dezza, che animava i Romani, que- 
sto Popolo divenuto in appresso co- 
sì savio, fino a dar legge all’ universo, 
non ritenesse leggi così inumane , 
se non per effetto di una necessa- 
ria retorsione verso quelle barbare 
nazioni, con le quali non vi era nè 
amicizia, nè trattato. IVattel. Droit 
des Gens. liv. 2. chap. 8 . §. 112. 

§. V. 

II celebre Montesquieu nel suo 
Spirito delle Leggi lib. 2. c. i 3 . ne 
dà presso a poco la stessa ragione. 
Egli facendo vedere avvilito il com- 
mercio dopo l’invasione dell'Impe- 
ro Romano, nota, che i barbari non 
lo riguardarono, che come un oggetto 
dei loro assassini- 1 ° questo tempo, 
secondo la sua opinione, si staJbili- 
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rono i crudeli diritti di albinaggio, 
e di naufragio , che fanno torto alla 
umanità. Gli uomini pensarono, che 
gli stranieri non appartenessero a 
loro per alcuna comunicazione di di- 
ritto civile, c perciò di non dovere 
ad essi, per una parte; alcuna sorta 
di giustìzia, e dall’ altra, alcuna sor- 
ta di pietà. Il Bodino de Republic. 
lib. 1. cap. 6 . fa vedere, che il di- 
ritto di Aubain , o Albinato veniva 
da queste degne sorgenti , onde è 
giusto quanto osserva Groiio loc. cit. 
cioè che questo diritto di austerità 
non' nasce dal così detto diritto del- 
le genti, ma da una disposizione par- 
ticolare di quel paese , che lo ha 
stabilito, o adottalo. 

*. VI. 

Di diversa opinione è il Coccejo, 
il quale, opponendosi a Groiio, so- 
stiene, che il diritto di Aubain scen- 
de dal diritto delle genti ; perchè la 
legge, che concede la facoltà di te- 
stare, è fatta in favore dei citta- 
dini, e non appartiene agli estra- 
nei. Egli sostiene, che i testamenti 
vengono dal diritto civile, e perciò 
ogni cittì» può escludere gli estra- 
nei da questo benefizio. Lo stesso 
par che dica il celebre commenta- 
tore Domai, delle Leggi Civili nel 
foro naturale pare. 2. lib. 1. §. i 3 . 
prendendo a dimostrare, che questo 
diritto non solo è fondato sul di- 
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ritto Romano, allegando a questo pro- 
posito la leg. 6. §. a. dehaer. inst. 
L. i. cod. ead. Ulpianus tit. 17. §. 1. 
lìb. 22. §. 2; ma che ancora è una 
conseguenza naturale di quella di- 
stinzione colla quale ogni nazione, 
ogni Stato regola le sue proprie leggi 
in ciò che riguarda la successione, 
ed il commercio dei beni, che dipen- 
dono da leggi arbitrarie, distinguen- 
do così la condizione degli stranieri 
da quella degli originarj. Conclude 
finalmente questo dotto, ed accu- 
rato scrittore, che siccome i fore- 
stieri sono esclusi dalle cariche pub- 
bliche, perchè non sono del corpo 
della società, che compone lo stato 
di una nazione, e perchè queste ca- 
riche richiedono una fedeltà, ed una 
affezione al principe, ed alle leggi 
dello Stalo, lo che non si può pre- 
sumere in un forestiere; così non 
succedono ad alcuno, c ninno suc- 
cede loro, neppure i loro congiunti, 
affinchè i beni del regno non sieno 
distratti, c non passino a sudditi di 
altri principi. 

5. vn. 

Questo odioso diritto, che sostan- 
zialmente ledeva la particolare pro- 
prietà degli uomini liberi, come os- 
serva dottamente il Codice de l’ Hu- 
mana é voc. A uh ain, a misura che 
la barbarie cominciò a cessare, e i 
popoli si resero più umani, e ci- 
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vili, non lasciò anch'esso d’essere 
addolcito, come facendone una di- 
stinta enumerazione; così riporta l 'Jo- 
rio loc. cit. pag. 168. e seg.-, ma l’eroe 
del secolo ne ha distrutte intera- 
mente le vestigio in quello stesso 
regno, ove aveva stabilite da più 
lungo tempo profonde radici. II Cod. 
Ciò. Frane, all' art. 1 1 . parlando dei 
diritti dei cittadini letteralmente di- 
spone. » Lo straniero goderà in Fran- 
» eia, dei medesimi diritti civili, 
» dei quali sono, o saranno atnnies- 
» si i francesi a partecipare, in vi- 
si gore dei trattati con la nazione, 
» alla quale appartengono. » 

§. Vili. 

11 Gin nella sua Analisi ragio- 
nata del Codice tom. 2. pag. 38 1. 
riferisce le discussioni, che hanno 
avuto luogo nel Corpo Legislativo 
sopra questo oggetto, ed osserva che 
una abolizione assoluta del diritto 
di Aubain sarebbe nociva allo Stato, 
a favore del quale non esistesse un 
esatta correspettività ; e riprovando 
le massime adottale dall’ assemblea 
costituzionale, che aveva sanzionata 
l’abolizione totale, ed assoluta del 
Diritto di Aubain senza condizio- 
ne di reciprocità, come un mezzo 
di unire un giorno tutti i popoli col 
benefico legame della fratellanza uni- 
versale, riporta il discorso del Con- 
sigliere di Stato Trehillard, che pro- 
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onendo la moderazione della legge, 
sserva. » Che dopo l’abolizione as- 
» soluto del Diritto di Aubain , per 
» parte della Francia, di tutti i po- 
» poli, che per ('addietro non ave- 
» vano trattato con essa, non vi iia 
» un solo, che abbia cambiata la sua 
» legislazione, perchè non era d’uopo 
» ai medesimi di mettere i francesi a 
» parte, tra di essi, de' civili diritti, 
» per conseguire lo stesso vantaggio 
» in Francia. E dopo questo accu- 
» rato esame conclude. » Niente è 
» più giusto , e più conforme ad 
» una sana politica, quanto la di- 
ti sposizione del nuovo Codice re- 
ti la ti va al diritto di Albinaggio. 

§- ix. 

Il discorso del Consigliere di Stalo 
Trohillard riportato nei motivi del 
Codice tom. 1. pag. 76. è un pezzo 
d’eloquenza che merita la più scria 
attenzione. L’ Jorio nel suo Trattato 
di Giurisprudenza mercant. tom. 11. 
lih. 3 . ri/. j8 . pag. i 65 . e tit. 21. 
parlando dei testamenti e delle suc- 
cessioni mercantili ab intestato, esau- 
risce pienamente la materia, che può 
interessare la disposizione dei com- 
mercianti, e i diritti che loro accorda 
la legge. E’ da vedersi la decisione 
del tribunale di Parigi sotto il n. 101. 
riportata nel volume in. della Col- 
lezione delle Decisioni dei Tribu- 
nali di Francia. 


Il Merlin nel suo JRepcrt. univ. 
tom. 1. pag. 377. dopo aver de- 
finito l’albinaggio per quel diritto, 
in virtù del quale il Sovrano rac- 
coglie le successioni di un forestiere, 
che muore nei suoi stati senza esservi 
naturalizzato, dice, che questo sussiste- 
va in Francia, per succedere al fore- 
stiere naturalizzato che moriva inte- 
stato, e che non lasciava credi abitan- 
ti nel regno, o naturalizzati; e passa 
a trattare magistralmente questa ma- 
teria secondo il principio del gius 
pubblico , e secondo le leggi par- 
ticolari, - e gli statuti, che veglia- 
vano in Francia avanti la pubblica- 
zione del Codice Civile, riportando 
molle autorità, e risoluzioni, che 
adesso servono unicamente per eru- 
dizione, e non sono adattate, nè ai 
principj, nè alla procedura del nuovo 
Codice. 

§. XI. 

L' assemblea costituente aveva in- 
teramente soppresso il diritto di al- 
binaggio, ed aveva permesso in tutti 
i casi , ai forestieri di succedere in 
Francia anche agli stessi francesi j 
ma il Codice Civile agli art. 11. e 76. 
superiormente riportali, ha ristretto 
questa disposizione ai forestieri dei 
paesi, nei quali il diritto di albi- 
nnggio, non è esercitato contro i 
francesi. 


e 
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§. XII. 

In virtù di un Decreto Imperiale 
del di 26. Febbraio 1806, i france- 
si sono esentali dal diritto di al- 
bmaggio nel regno d’ Italia, egual- 
mente che da qualunque altro del- 
la stessa natura , nell' Impero fran- 
cese. In conseguenza i sudditi de’ 
due Stali possono raccogliere libe- 
ramente le successioni aperte a loro 
profitto, sia nell’uno, come nell’al- 
tro. Lo stesso Decreto dichiarò co- 
muni queste disposizioni agli Stati di 
Parma , e Piacenza , ed è stato esteso 
al Granducato di Toscana, come fa- 
ciente parte dell’Impero Francese. 

§. XIII. 

Le Pand. Frane, tom. 2. pag. i 3 i. 
a i 5 a. parlano del diritto di albi- 
naggio ai termini del Codice Civile, 
prendendo l’etimologia di questo no- 
me dalle due parole latine alibi nati, 
a fissando i principj che devono os- 
servarsi sull’esercizio di questo dirit- 
to, con tutte le limitazioni, delle quali 
è suscettibile la materia, e nell’esten- 
sione di quei rapporti, dei quali ab- 
biamo superiormente parlato. 

§. XIV. 

La Corte di Cassazione con un 
Decreto del 2. pratile anno g. fis- 
sando la massima, che 1 ’aubaìn, o 
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allunaggio, è il diritto, in virtù dei 
quale il Sovrano raccoglie la suc- 
cessione di un forestiere, che muo- 
re nei suoi stati senza esservi na- 
turalizzato, stabilisce, che l’abolizio- 
ne di questo dì ritto non è bastan- 
te ad escludere l’azione del dema- 
nio nelle successioni aperte avanti 
la pubblicazione della legge che ha 
pronunciato questa abolizione. Die- 
tionn. de , r arréts pag. 60. La Corte 
di appello di Torino con Decreto 
del 2\. messidor anno i 3 . ha deciso, 
che le leggi francesi, portante l’abo- 
lizione del diritto di albinaggio, so- 
no divenute obbligatorie in Piemon- 
te non dal giorno della loro pubblica - 
zione, ma dal momento della riunio- 
ne di questo paese alla Francia. Si - 
rey anno » 3 . pag. 60. 

S. 

ALIENAZIONE. 

§• I. 

(Qualunque alienazione s’intenderò 
fatta in frode de’ creditori, se il 
debitore di essi l’avrà eseguita di 
tutti i beni che possedeva, oppure 
della maggior parte, o della miglior 
qualità dc’mcdesimi a molto minor 
prezzo dell’ intrinseco loro valore , 
checché si compisca in una, o più 
volte, c per qualunque titolo lucra- 
tivo, od oneroso. Leg. 31 . ff. de Pe- 
culio de llcvia comm. terrestr. lib. 2. 
cap. 28. §. i 3 . 
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§. IL 

L'alienazione si terrà per dolosa 
non solo quando sarà fatta dopo il 
debito contralto , ina ancora prima 
di contrarlo, se ciò siegue in fro- 
de de’ futuri creditori; vale a dire, 
se al tempo dell'alienazione contraes- 
se nuovi debiti. Authent. sei jam 
necesse, coi. de donai, ante nupt. 
Novel. 97. cap. a. 

§. III. 

Sarà pure considerata per dolosa 
l’alienazione, se il debitore dopo di 
avere distratti i beni, segua a pos- 
sederli, e ne perceva i fruiti, quan- 
tunque per la clausola del costitui- 
to, o altro fìnto modo, ne abbia tra- 
sferito il dominio in altri. Leg. 8. 
§. 7. ff. Quibus mod. pìgn. vel hypot. 
leg. i~cod. de suffrag. leg. io. cod. 
de diti rad. pign. 

§. IV. 

Nel caso in cui si presuma essersi 
alienati i beni in frode de’ creditori, 
non è necessaria una maggior pro- 
va della frode; giacché per la pre- 
sunzione che nasce dal fatto, si cre- 
de tanto nel dante , che nel rice- 
vente la cosa alienata; onde non è 
d’uopo provar la frode del primo , 
e la scienza di essa nell’altro, qua- 
lora si tratta d'alienazione per titolo 


ALI i3 7 

lucrativo di donazione , od altro , 
perchè si faccia luogo alla nvoca- 
zione dell’alienazione : nelle aliena- 
zioni però fatte per titolo oneroso, 
come di vendita, di pegno, o dote, in 
cui non si sospetta la frode, dee ella 
provarsi nel dante, e la scienza nel 
ricevente. Quindi , affinchè le alie- 
nazioni per titolo oneroso, possano 
rivocarsi, è necessaria la prova del- 
la frode nell’alienante, la scienza di 
essa nel ricevente , l’ evento della 
frode in danno de’ creditori. Leg. 
10. in princ. et leg. 17. §. x.Jf. quae 
in fraud. credit. De licei a comin. 
terrestr. lib. 2. cap. 28. §. 16. 

§• V. 

L’ azione competente per rivocare 
l’ alienazione fatta da un debitore 
in frode de’ suoi creditori è perso- 
nale, e deve intentarsi fra 1’ anno 
che cominccrà a correre dal gior- 
no in cui il rivocantc avrà scienza 
della frode. Leg. 1. et leg. 10. in 
princ. ff. quae in fraud. credit. 

Ciò, però, debbe intendersi se la 
fatta alienazione sia per titolo one- 
roso, giacché seguendo essa per ti- 
titolo lucrativo potrà intentarsi l'azio- 
ne rivocatoria anche dopo l’anno , 
perchè perpetua. Detta leg. io. §. 
24 . e a5. ff. eoi. 

Vedi all’uopo su quest’ artìcolo, 
creditore , debitore , simulazione. 
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§. VI. 

L’ art. dell’alienazione è uno dei 
più importanti, che si presenti tanto 
nella giurisprudenza civile, che com- 
merciale. Il diritto, o facoltà di alie- 
nare le cause, di esercitare questo 
diritto, e la forma di metterlo in 
esecuzione sono tutti oggetti, che 
richiedono molle cognizioni, e sui 
quali si devono fare molte ed impor- 
tanti considerazioni. 

§. VII. 

Le alienazioni sono di due spe- 
cie: una è volontaria, l’altra coat- 
tiva, o forzata. I principj legali sul- 
la prima specie, sono eguali tanto 
nell’antica, che nella moderna legisla- 
zione; la forma della seconda è del 
tutto nuova , precisa , e, rigorosa , 
talché la mancanza di quelle solen- 
nità particolari, che richiede, sotto- 
pone quello che è in difetto, a ri- 
gori , e indennizzazioni , o per lo 
meno alla nullità degli atti, c alla 
refezione delle spese. 

§. Vili. 

Importa molto il conoscere quali 
sono le persone che hanno la facoltà 
di alienare; quelle che non possono 
farlo in alcun modo; quelle che pos- 
sono farlo, ma con una autorizzazio- 
ne speciale; come importa il cono- 
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scere la forma delle rispettive ope- 
razioni, e le eccezioni, che si pos- 
sono opporre alla mancanza di questa 
forma , c finalmente le conseguen- 
ze, che possono derivare dalle com- 
messe irregolarità. 

5- ix. 

Parlando dell’ alienazione ci limi- 
teremo a trattare delle persone au- 
torizzate a farla, e del modo dell’ese- 
cuzione: gli altri oggetti che possono 
riguardare questo articolo, essendo 
comuni alla materia dei diversi con- 
tralti, con i quali si fa l’alienazione 
forzata, saranno trattati nel loro con- 
gruo rispettivo luogo. 

§. X. 

L’alienazione volontaria non è che 
un effetto della facoltà di disporre. 
Chi può dunque disporre, può alie- 
nare , e in conseguenza qualunque 
persona, se non è dichiarata incapace 
dalla legge nella facoltà, o nel modo, 
può contraltare , e coerentemente 
alienare. Leg. ì. Coi. Mandati. 
Coi. Civ. Frane, art. 1123. 

«• XI. 

Incapaci a contrattare, e per con- 
seguenza ad alienare sono i minori, 
gl’ interdetti, le donne maritate nei 
casi espressi dalla legge , e gene- 
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ralmenle tutti quelli, cui la legge 
proibisce certi determinati contrat- 
ti. Leg. i. §. 12. et seg. ff. de obbli- 
gai. action. L. 1. Cod. de inutil. 
stipulai. L. 7. Cod. de contrahenda 
et omittenda stipulatione. Cod. Ciò. 
Frane, art. 1124. Ma il minore, l’in- 
terdetto e la donna maritata non 
possano impugnare le loro obbliga- 
zioni ^ che nei casi preveduti dalla 
legge; e le persone capaci ad obbli- 
garsi non possono opporre l’ inca- 1 
pacità del minore, dell’ interdetto, 0 
della donna maritata, con cui essi han- 
no contrattato . Instit. lib. 1. tit. 21. 
in princip. L. i 3 . §. 29. §. de action, 
empii, et venditi. Cod. Ciò. Frane, 
art. 1125 . 

§. XII. 

Il tutore, quand’ anche sia il pa- 
dre, o la madre, non può prendere 
danaro ad imprestilo per il minore, 
nè alienare, o ipotecare ì suoi beni 
immobili senza l’autorizzazione di un 
Consiglio di famiglia. Questa auto- 
rizzazione non dovrà esse re accor- 
data, che per causa d'assoluta neces- 
sità, o di evidente jflntaggio. Nel 
primo caso il Consiglio di famiglia 
non accorderà la sua autorizzazione, 
se non dopo che da un conto som- 
mario, presentato dal tutore, sarà stata 
comprovata 1* insufficienza dei danari, 
mobili, e rendite del minore. Il Con- 
siglio di famiglia, in qualunque caso, 
Tom. I. 
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indicherà gli stabili , che dovranno 
preferibilmente esser venduti, e tut- 
te le condizioni, che riputerà van- 
taggiose. Tot. tit. ff. de rebus eor. 
qui sub tut. oet. L. i 4 - 12. e 18. 
Cod. eod Cod. Ciò. Frane, ari. 

457 - 458 . 

L’art. 459 . del detto codice civi- 
le prescrive le formalità necessarie 
in questa alienazione, una delle quali 
è quella di servirsi del mezzo dell’ 
'asta pubblica, previo il triplice av- 
viso nei luoghi pubblici. L’art. 460. 
limita la disposizione dei precedenti 
articoli relativi all’ alienazione , nel 
caso in cui questa non fosse volon- 
taria, ma nascesse da una sentenza 
che avesse ordinato un incanto, in 
conseguenza della prova di un com- 
possessore indiviso. 

§. XIII. 

Di qui ne nasce, che anche secon- 
do la moderna giurisprudenza stan- 
no fermi i principj , che il tutore 
non può alienare i beni del pupil- 
lo, o minore, se non chè servate tutte 
quelle solennità che la legge pre- 
scrive, perchè l’alienazione dei beni 
immobili del pupillo, non è libera- 
mente permessa al tutore; talché alie- 
nando senza la necessaria autorizza- 
zione, e senza le formalità della legge, 
non trasferisce alcun dominio nel 
compratore in pregiudizio del pu- 
pillo, come al proposito dimostra la 
22 
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Rota Fìorent. nel Tes: Ombros. 
tom 12 . decis. 6. per tot. 

$• XIV. 

Il Malleville nella sua inalisi 
ragionata delie discussioni sopra 
il Cod. Civ. tom 3. pag. 25?. ad 
illutazione degli art. 457* e 458. 
dej detto codice osserva , che nel 
primo progetto delPart. ^5y. che pre- 
scrive l’autorizzazione del Consiglio 
di famiglia , per l’ alienazione dei 
l>eni del minore , eransi specificati 
i casi, nei quali il Consiglio di fa- 
miglia poteva procedere a questa 
autorizzazione, onde il tutore potes-» 
se prendere i danari ad imprestilo, 
o alienare ; ed essi erano ristretti 
al pagamento di un debito oneroso, 
cd esigibile alle riparazioni urgenti, 
e al bisogno d’ istruire il minore in 
una decente professione, c procac- 
ciargli un vantaggioso stabdimeuto. 
Ma fu osservato da savii legislatori, 
che vi potrebbero esser altre cir- 
costanze, che rendessero necessaria 
l’alienazione, ed il prestito; che le 
antiche leggi si limitavano a proi- 
bire l'alienazione in tutti i casi, che 
non fossero di una assoluta neces- 
sità, o di un vantaggio evidente; e 
che la garanzia principale del mi- 
nore consisteva nell'impotenza, in cui 
già trovavasi il tutore di prendere 
ad imprestilo , o alienare senza le 
formalità prescritte dalia legge. 
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5. XV. 

E procedendo lo stesso autore 
all’esame dell’art. 458, fa sentire, che 
i legislatori volevano, che lo stabile 
da alienarsi fosse precedentemente 
stimato. Ma questa proposizione non 
fu secondala', che per evitare le spese 
considerabili alle quali dà luogo la 
stima, sopralullo nel caso che oc- 
corresse di effettuare i alienazione 
a prezzo inferiore della stima ; e 
perciò fu aggiunta la clausola della 
provocazione d’ un comproprietario 
diviso dagli altri ; per motivo, che 
ni il minore, nò il tutore per esso,' 
possono provocare un incanto , ma 
devono solamente tollerarlo, allor- 
ché il maggiore comproprietario lo 
domanda. L. \y. Cod. de prob. L’in- 
canto è una specie d'alienazione ben 
diversa dalla divisione come rilevasi 
dall’art. 4^5- dello stesso Codice, 
in cui si stabilisce clic la divisione 
non ò legalmente un' alienazione , 
ma bensì un’assegnazione della parte 
spettante al comproprietario. Onde 
è, che pea- questo caso non sono 
necessarie le formalità prescritte 
dalla legge, fpr la vera alienazione 
volontaria. 

§. XVI. 

Il Bernardi nel suo Corso del 
diritto civile dei francesi tom. 2 . 
pag. Sgo. osserva a questo propo- 
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sito, che se i poteri dei tutori, so- 
no limitati per oggetti di semplici 
amministrazioni, devono esserlo mol- 
to più. quando si tratta di alienare, 

0 ipotecare i beni dei minori. la 
tal caso le formalità si moltiplicano 
sovente a danno del pupillo, la di 
cui fortuna, allorché non è consi- 
derabile, vien divorata da quelle stes- 
se forme immaginate per conser- 
varla. Il diritto Romano fu il pri- 
mo ad interdire 1’ alienazione dei 
beni dei minori, a meno che non 
fosse stata giudizialmente autoriz- 
zata. T. ff. de rebus eor. qui sub. 
lui. Cod. eod. de praed. 

Questa massima è stata adottata , 
ed è costantemente mantenuta nel 
Diritto Francese, che vi ha aggiun- 
te delle precauzioni sconosciute al 
diritto Romano ; giacché il Padre , 
e la Madre sebbene amministratori 
legittimi dei beni dei loro Agli, non 
hanno, rapporto all’ alienazione, au- 
torità maggiore degli altri tutori. 
£ così nò gli uni, nè gli altri pos- 
sono prendere ad imprestito per il 
minore, nè alienare, nè ipotecare , 

1 di lui beni immobili, senza esser- 
vi autorizzati da uu Consiglio di 
famiglia. Ma questa autorizzazione 
non può esser accordata, che per 
«ausa di una assoluta necessità, o 
di un evidente vantaggio; dal che 
nc siegue, che questo Consiglio de- 
ve conoscere della necessità, e de- 
ve indicare P immobile destinato a 
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supplire all’urgenza, e a procura- 
re il vantaggio, e prescrivere le con- 
dizioni della vendita. Legge del 5. 
germinale anno XI. e Cod. Ciò. 
Frane, art. 45i. 

* §. XVII. 

Non è questa la sola formalità , 
ehe prescrive la legge: le delibera- 
zioni del Consiglio di famiglia, re- 
lative all’ alienazione dei beni dei 
minori, non si eseguiscono, se non 
dopo che il tutore ne ha diman- 
data, ed ottenuta la ratifica avanti 
il Tribunale di prima Istanza, .che 
ne decide nella Camera del Consi- 
glio, e dopo avere inteso il parere 
del Procuratore Imperiale a forma 
della Legge del a. germinale anno 
XI. e dell’ indicalo. Art. 45i. del 
Cod . Ciò. Frane. Iìenardi loc. cit. 
pag. 5ga. Ed osserva lo stesso au- 
tore, che incumbc al tribunale di 
esaminare la giustizia delle cause , 
e della necessità , per cui si pro- 
pone l’alienazione , giacché la ne- 
cessità è il .principale, e forse uni- 
co motivo, che possa facilitare P au- 
torizzazione di alienare. 

» Torna sovente meglio ( dice 
n egli ) prendere in prestito , che 
» alienare un fondo considerabile, 
» allegando, a questo proposito, il 
» disposto della L. 5. §. 10. ff. 
» de rebus eortim qui sub tutela. 
» Non si deve dar molta retta ai 
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» motivi di utilità, a meno che qne- 
n sti non sieno di una evidenza in* 
y contraslabile. » La sterilità, l' in- 
salubrità di un fondo, non sono mo- 
tivi sufficienti , per autorizzarne la 
vendita L. i3. ff. de rebus eie. 

§. XVIII. 

L’ esecuzione dell’alienazione, ben- 
ché approvata, esige anche essa le 
sue solennità. Oltre il parere del 
Consiglio di famiglia, e il decreto, 
vi abbisognava una volta una sti- 
ma preventiva del fondo alienabi- 
le, ed esigevansi degli affissi, e dei 
pubblici incanti. Journal des Au- 
diences toni. 1 liv. a. chap. 7 . La 
legge del 5. germinale sopra indi- 
cata conserva tutte queste formalità 
ad eccezione della stima preventi- 
va di cui non parla, perchè fu ri- 
gettala nel progetto degli oratori 
del governo. Questa, per altro, a 
parere del Bernardi loc. cit. sareb- 
be una delle più essenziali, e la ba- 
se di tutte le altre, perchè allora 
si conosce con verità il valore di 
ciò che si vende , e si ha una 
norma per fissare il prezzo nei pub- 
blici incanti; pure la legge non la 
prescrive. 

§. XIX. 


L’alienazione dei beni dei minori 
deve, in ordine alle allegate dispo- 
sizioni, eseguirsi pubblicamente, alla 
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presenza del tutore surrogato , per 
mezzo d’ incanti , che sono appro- 
vati da un membro del Tribunale 
Civile, o da un Notare a ciò de- 
putato. 

Questa vendita deve esser pre- 
ceduta da tre affissi apposti per tre 
domeniche consecutive nei luoghi 
soliti dei rispettivi Cantoni. Ciascu- 
no di questi affissi deve esser vi- 
sto e firmato dal capo delle Co- 
muni, dove la vendita ha luogo. 
Legge del 5. germinale anno XI. 
Cod. Ciò. art. 453. Bernardi loco 
cit. il quale dopo aver rilevato, che 
tutte queste formalità non sono ne- 
cessarie, quando ha luogo la suba- 
sta in esecuzione di sentenza , o 
in forza della provocazione di un 
maggiore alla divisione, ai termini 
dell’articolo 454 8*8 Codice Civile, 
conclude » Le alienazioni nelle qua- 
» li non si sono osservate le di- 
v verse formalità prescritte dalla 
» legge, sono nulle, senza che il mi- 
» nore per ferie cessare abbia bi- 
n sogno di ricorrere al benefizio del- 
» la restituzione in intero. » Lo 
stesso Bernardi- nel tomo 5. pag. 
281 . porta la distinzione, che pas- 
sa tra le alienazioni nulle, e quelle 
per le quali compete al minore 
l’ azione rescissoria. Quando manca- 
no le formalità, le alienazioni sono 
sempre nulle : quando sussistono , 

ma vi concorrono il dolo, la frode, 
c la lesione, possono rescindersi, uia 


Digitized by Google 



ALI ALI i 43 

1’ obbligazione io origine sussiste. » naie di prima Jslanza del Circon- 
Codice Civile art. 46»- e seg. ed » darlo del domicilio comune, il 
art. j3i 4- » quale può accordare , o negare , 

n la sua autorizzazione , dopo che 
§, XX. » il marito sarà stato legalmente 

» chiamato alla camera del Consiglio. 
Le donne sono in molte cose ri- Art. 222. » Se il marito è inter- 
guardate come minori , equiparan- » detto, o assente, il giudice può, in 
dosi a questi per la fragilità, con » questo caso, con cognizione di cau- 
eui possono esser sedotte, o ingan- » sa, autorizzare la moglie, tanto a 
nate. JW. Fior, nel Tes. Ombros. » stare in giudizio , quanto a far 
tom. 3. decis. 64. toni. XI. decis. n contratti » Lo stesso ha luogo se 
i5. n. i3. ed è per questo che è » il marito è condannato, o in età 
provveduto alla loro debolezza, tan- » minore » 

io dall' antica , che dalla moderna Art. 223. » Ogni autorizzazione 
legislazione. » data in genere , ancorché stipu- 

» lata nel contratto di matrimonio, 
§. XXI. » non può esser valida, che rela- 

. » tivamente alle amministrazioni dei 

Il Codice Civile Francese nel cap. » beni. » 

6. del tit. del matrimonio, artico- Art. 225. w La nullità appoggiata 
lo 2ió. e seg. prescrive » Che la » alla mancanza di autorizzazione, 
» moglie non può stare in giudizio » non può opporsi che dal marito, 
» senza l’ autorizzazione del marito, » dalla moglie, o dai loro eredi. » 
» quand’ anche ella esercitasse la 

» mercatura, o fosse in comunione, f. XXII. 

» o fosse separata di beni. 

Art. 217. » La donna , ancorché Gli oratori del governo nel dare 
» non sia in comunione, o separa- i motivi di queste disposizioni pre- 
» ta di beni, non può alienare, do- scritte dalla stessa legge, ecco co- 
» nare, ipotecare ec. senza che il me si spiegano. » Lo stesso prin- 
» marito concorra all' atto, o presti » cipio, che impedisce la donna di 
» il consenso in iscritto. » poter esercitare delle azioni senza 

Art. 219. » Se il marito ricusa » T autorizzazione del marito, la im- 

w di autorizzare la moglie a qual- » pcdisce, con maggior ragione, di 
» che atto , questa può far citare » alienare , ipotecare ec. senza que- 

» direttamente il marito al Tribù- » sta autorizzazione. Siccome però 
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y » non evvi alcun potere particola* 

» re , che non sia sottoposto alla 
» pubblica potestà, il VI lustrato può 
» intervenire per reprimere gl' in- 
« giusti rifiuti del marito, e per ri- 
» stabilire ogni cosa nello stato le- 
» gillmio. » Motivi , e discussioni 
nel Codice tom. 1. pag. Z 6 .\. 

§. XXIII. 

Spiegano gli stessi molivi, clic i 
difilli del marito non sono sospe- 
si in questo proposito, che per la 
sua interdizione , assenza , od altra 
causa, che possa metterlo nella im- 
possibilità attuale di esercitargli ; e 
iu questa ipotesi alla autorità del 
marito subentra quella del giudice. 
L’autorità del giudice interviene an- 
cora , quando il marito è minore. 
Di fatto, come potrebbe questi au- 
torizzare gli altri, se ha bisogno d’au- 
torizzazionc egli stesso? E conclu- 
dono, che questa nullità non può 
addursi che dalla donna , dal ma- 
rito, o dai loro credi. 

§. XXIV. 

Le donne, die esercitano la mer- 
catura possono contrattare, e aliena- 
re senza alcuna autorizzazione, ma 
nei limiti dell 1 esercizio della loro 
professione tollerala dal marito. Cod. 
Civ. Frane, art. 220. Motivi del 
cod. tom. i. pag. 564 ; ma di ciò 
parleremo all’ art. Mercanti. 
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§. XXV. 

Il Codice di Procedura Civile 
parte 2. lib. 7. art. 861. prescri- 
ve la forma che si deve praticare 
per 1’ autorizzazione della donna ma- 
ritata nei casi, nei quali è dalla leg- 
ge voluta; e l’analisi del Codice di 
Procedura Civile tom. 3 . pag. 112. 
parlando delle formalità dell’ autoriz- 
zazione delle donne maritate coe- 
rentemente al detto art. 861. ri- 
leva, che la legge ha voluto, che 
il marito sia ascoltalo dai giudici , 
e dal Procuratore Imperiale , riu- 
niti nella camera del Consiglio, e 
non nell’ udienza, per evitare la pub- 
blicità sopra cose, che i conjugi po- 
tessero vicendevolmente obiettarsi , 
e che non convenisse che fossero 
divulgale. Dopo che il marito ha 
esposto le cause del sno rifiuto, il 
Procuratore Imperiale deve stabilire 
le sue conclusioni, cd il tribunale 
ammette, o ricusa 1’ instanza della 
moglie. Sia la sentenza favorevole, 
o contraria all’ instanza , dovrà in 
essa, dai Giudici, dichiararsi, che le 
spese restano compensate, come di- 
spone l’art. 1 3 1 • per evitare il inai 
umore trai i conjugi. In caso di 
contumacia del marito alla legale ci- 
tazione , il tribunale deve pronun- 
ziare sulla di lui contumacia, c quin- 
di, inteso il Procuratore Imperiale 
nelle sue conclusioni, passare a giu- 
dicare definitivamente sull’ istanza , 
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dipendendo dalla giustizia, ed equità 
dei giudici, l’ammettere o rigettare 
1 ’ istanza dell’ autorizzazione a stare 
in giudizio, o alienare. 

§. XXVI. 

Osserva 1’ autore dell’ Analisi del 
codice di procedura, che allorquan- 
do vi è il caso della inabilitazione 
del marito ad autorizzare la moglie, 
per esser egli assente, minore, in- 
terdetto, o morto civilmente, la mo- 
glie, prima di tutto, deve, con la 
sua islanza, giustificare lo stato d ina - 
lilitazione del marito , che il Pre- 
sidente ordina comunicarsi al Mi- 
nistero pubblico del Procuratore Im- 
periale, c commette ad un giudice 
di farne il rapporto in un giorno 
determinalo. Cod. di proced. Ciò. 
art. 863. e 864- Non è inutile di 
osservare, conclude egli, che quando 
la moglie invoca l'antorizzazione del 
giudice, durante l’assenza del ma- 
rito , o la di lui condanna, deve 
adire il tribunale dell’ ultimo suo 
domicilio , laddove negli altri casi 
l’autorizzazione dovrà esser implo- 
rata nel tribunale del domicilio at- 
tuale del marito. ( N. B. Seguono le 
formule dell’istanza, e della senten- 
za di autorizzazione, riportale dall’ 
Analisi del Codice di proced. tom. 
5* t>ag. 114 . e 1 io. che si daran- 
no nel tomo IV. di questo diziona- 
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rio.) Vedi autorizzazione , Donna, 
Mercante, Contratto, Vendita. 

§. XXVII. 

L’interdizione inabilitala persona 
a contrattare , e, per conseguenza, ad 
alienare , ed obbligare i beni im- 
mobili. Il Cod. Ciò. Frane, all' 
art. 5 o 2. e seguenti prescrive lette- 
ralmente „ Che l’interdizione, o la 
„ nomina di un consulente , avrà 
„ il suo effetto dal giorno della sen- 
„ lenza. Sarà nullo per diritto, qua- 
„ lunque alto fatto posteriormente 
„ all’ interdetto, o senza l’assistenza 
„ del consulente. Gli atti anteriori 
„ all’ interdizione potranno esser nul- 
„ li, se la causa d'interdizione esi- 
„ steva notoriamente all'epoca, in cui 
„ sono stati fatti. „ Quanto è sa- 
via questa disposizione per provve- 
dere all’interesse dei dissipatori, al- 
trettanto è pericolosa, per la diffi- 
coltà di stabilire lo stato di notorie- 
tà. Nell’anno 1808 . è stato deciso 
questo articolo dal tribunale di Li- 
vorno a favore del creditore coutro 
un interdetto in una causa tra il 
Sig. Giovanni Fìnocchielti, ed il Sig. 
Dottor Luigi Mazzoni, in cui fu mol- 
to discusso l’articolo, ma, coerente- 
mente alle disposizioni municipali, 
vcglianti in quel tempo in Toscana, 
fu dichiarata valida l’obhligazione. 
La causa fu rinnovata avanti la Cor- 
te d’ Appello. 
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Lo desso codice stabilisce la mas- 
sima, che gl' interdetti sono in que- 
sta parte parificati ai minori , e per 
conseguenza, nelle loro alienazioni, 
sono necessarie le formalità prescrit- 
te per i minori. Ciò è conforme al 
diritto antico, di che nella Leg. a. 
del Coi. de Curai, furios. et prodig. 
Leg. 7. Cod. de Curai, furios. et 
aliis. Cod. Ciò. Frane, art. 5 09. 

„ ivi „ L’interdetto è parificato al 
,, minore per ciò che riguarda la 
„ sua persona ed i suoi beni. Le 
„ leggi sopra la tutela dei minori, 
„ saranno applicabili alla tutela degl’ 
„ interdetti. 

ALIMENTI. 

Vedi Accordo. Debitore. Falli- 
mento. 

ALVEO. 

Vedi Fiume. 

AMICHEVOLE. 

§. I. 

^Terminare all’amichevole le liti, 
od altre contestazioni fra negozianti, 
egli è il rimettersi al parere di un 
amico comune alle parti da cui, per 
riconciliare, e riunire gli animi de’ 
litiganti, si scema talvolta gualche 
porzione del diritto competente a 
ciascuno di essi. 


Il compositore amichevole, intan- 
to è diverso dall’arbitro, in quanto 
che l’ufficio di giudice, che questi 
eserce, lo astringe a non consultare 
che la sola legge, e ad avere in 
mira gli rispettivi diritti, e ragio- 
ni delle parti . Vedi Arbitro. Com- 
promesso. 

§. HI. 

Nei nostri stati il capo del conso- 
lato ha la facoltà di trattare all’ ami- 
chevole fra gli creditori interessati nel 
giudizio di concorso. Jìeg. Costit. 
lib • a. lit. 16. cap. 6. §. 12. Editto 
per la Sardegna dei 3 o. Agosto 
1770. cap 8. §. 2. 

§. IV. 

Parimenti è permesso al Relatore 
delle cause di cessione di beni, e di 
concorso il trattare l’amichevole com- 
ponimento ira gl’interessati, salvo 
che il Capo del Consolato si fosse 
di già interposto all’ accomodamen- 
to di quelle cause, che occorrono 
in dipendenza de’ fallimenti, e non 
fosse per anco stata disciolta la trat- 
tativa. Dette Reg. Costituì, lib. 3 . 
tu. 33 . §. 33 . 
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AMICO. 

§• I. 

(chiamasi amico in commercio un 
corrispondente, o qualunque altra 
persona colla quale si ha qualche 
lega d'affari mercantili, e perciò 
agire per conto d’amico, è lo stesso 
che eseguire una commissione man- 
data dal proprio corrispondente. V. 
Commistione. 

§. II. 

Colui che agisce per conto di amico, 
di cui si riserva di dichiarare il nome, 
non resta obbligato in proprio, nè 
acquista cosa alcuna per se stesso, to- 
stocchè ha dichiarata la persona ami- 
ca per cui ha contrattato : qual di- 
chiarazione ha un effetto retroatti- 
vo all’epoca della stipulazione del 
contratto, che dee considerarsi come 
stipulato dalla stessa persona nomi- 
nata. Montica de tacit. et ambig. 
lib. 14. tit. 28. n. 22. Casaregis 
de comm. disc. 5 . n. 5 . 22. et 85 . disc. 
3 i. n. 17. et disc. iSg. n.i. et seq. V. 
Compra, Contratto. 

§. III. 

Nelle polizze d' assicuranza, allor- 
ché non si vuol comparire sotto il 
Tom. I. 
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proprio nome, suole il corrispondente 
dichiarare, che egli assicura per con- 
to d’amico. Vedi Assicuranza. 

* 

AMMINISTRATORE. 

Vedi Amministrazione. 

AMMINISTRAZIONE. 

§• I. 

T » 

.Li amministrazione non è titolo suf- 
ficiente per trasferire il dominio , 
quale rimane sempre presso colui, 
a di cui nome la medesima si eser- 
cita:- quindi l' amministratore non 
equivale che ad un' semplice pro- 
curatore, od economo. Leg. a 3 . et 
tot. tit. Jf. de rei vindicat. 

§. ir. 

L’amministratore, benché si serva 
dell'altrui opera per regolare gli 
affari del di lui principale, sarà egual- 
mente tenuto come se amministrasse 
da se stesso. . Leg. 88. ff. de so- 
lution. et liberation. 

§. III. 

Comunque siasi, se un amministrato- 
re, o volontario, o necessario, o eletto 
dal giudice con pubblica autorità , 
o dalla legge, o spontaneamente da 
se stesso s’ingerisce neiramiiiiuistra- 
23 
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zione, sarà sempre tenuto al rendi- 
mento de’conti , ed alla rimessione 
al suo principale, di tutti i libri , 
alti, e scritture concernenti il ne- 
gozio da esso lui amministrato. §. 1. 
insiti, de obli g. quae ex qu. contr. 
nasc. Leg. 2. et 45 . ff. de negoi. 
gest. Leg. 1 . in princ. ff. de reddit. 
ralion. Leg. 18. cod. de negol. gest. 
Sentenza del Consolato di Torino 
del 3 . Giugno iy63. Ri/er. Peiretti 
nella causa Castellamonte contro 
Biava. V. Rendimento di conti. 

§. IV. 

L’amministratore, non sarà tenuto 
al rendimento de’ conti della di lui 
amministrazione dopo trascorso un 
lunghissimo tempo; cioè di trentan- 
ni; giacché per simile spazio si pre- 
scrivono ipso jure tutte le azioni. 
Leg. 3 . cod. de prcescript. 3 o. vel 
l\0. annor. 

§■ V. 

Non può un amministratore pre- 
tendere le spese fatte in lite con- 
tro un vero creditore , cui dovea 
egli sborsare il suo debito, riguar- 
data soltanto la buona fede. Leg. 
io. ff. de adrnin. et perle, tutor, et 

eurator. et Leg. 70. ff. de legai. 2. 

* 

. 5 . VI. 

Qualunque negozio esercitato, od 
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ordinato prudentemente dall’ ammi- 
nistratore in utilità del di lui prin- 
cipale, sarà valido quantunque per 
accidente non abbia in appresso sor- 
tito un buon effetto. Leg. 12. in 
fin. et Leg. 22. ff. de negot. gest. 
Leg. 17. in princ. ff. de in rem 
verso. Leg. 5 o. ff. mandati. 

§. VII. 

Ogni amministratore, quantunque 
non munito di sufficiente mandato, 
può stipulare qualunque contratto, 
purché sia utile , e lucrativo al di 
lui principale. Leg. 25 . §. 11. ff- 
de adquir. vel. omitten. hneredti. 
Lo chè procede maggiormente negli 
amministratori legali, per avere essi 
l’amministrazione cum libera. Leg. 
63 . ff. de procurat. Leg. io. cod. 
quod cum eo. 

§. Vili. 

Il rendimento de’ conti dell’ am- 
ministratore non può dirsi perfetto, 
se pria non si esibiscono da esso- 
lui i libri della tenuta amministra- 
zione, affinchè possa ponderarsi , e 
riconoscersi ciascuna partita posta 
in conto; altrimenti si avrà sempre 
il medesimo conto per imperfetto, 
e di nessun valore. Leg. 81. ff. de 
condilion. et demonstrat. Leg. ly. 
§. 5 . ff. de edendo. Stracca de as- 
se curai. gloss. 11. n°. 5 ftAnsal- 
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§. XI. 
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dus de comm. disc. 80. n*. 9. De 
llevia comm. terrcstr. lib. 2. cap. 
14. Casaregis de comm. disc. toa. 
jj°. 5 7. et 38 . 

§. IX. 

L’ azione per la resa de'conti d’una 
amministrazione compete non tanto 
contro l’ amministratore medesimo , 
che contro i di lui eredi. Leg. 3 . 
§• 7- ff- de negot. gest. Leg. C. 
cod. eod. 

§. X. 

Finche i conti dell’ amministrazio- 
ne non sono saldati tra l’ ammini- 
stratore, ed il di lui principale, po- 
trassi da quelli emendare qualun- 
que errore occorso nei libri di essa, 
o per supposte partite, o per man- 
canti ; giacché circa la frode, e fal- 
sità non dcesi rimirar l’animo , ma 
soltanto l’esito, ed il fatto. Leg. 3 . 
§. 2. ff. de jure fisci. Sentenza del 
Consolato di Nizza del 17. Apri - 
le 1766. rifer. Valperga nella cau- 
sa de ’ negozianti Reboul, e Ongran 
procuratori dei Toucas , Duclos , 
e Portali di Tolone contro i nego- 
zianti Daniel di Seina, e Pierru- 
gues di Cleois. Cardinalis de Lu- 
ca de credit, disc. 1 ig. n°. 17. et 
22. disc. 120. n°. 2. et 3 . 
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Qualunque enunciativa fatta dal 
principale, opera la liberazione a fa- 
vore dell’ amministratore , e prova 
che i conti furono di già tra esso 
loro snidati. Surdus decis. 217. n°. 
14. Gratianus discept. forens. 739. 

3 o. et 35 . Ansaldus de comm. 
disc. 34. n°. 9. 10. 11. et 12. 

§. XII. 

Le pene stabilite contro l’ammi- 
nistratore, che impiegasse in pro- 
prio uso i fondi del di lui princi- 
pale, Don ponno aver luogo pria 
che siansi calcolati i conti della 
sua amministrazione. Leg. 8a. ff. 
de condii, et dernonstrat. 

§. XIII. 

Quando 1 ’ amministratore possa 
compensare col di lui principale. 
Pedi compensazione. 

§. XIV. 

Amministratore di società. Pedi 
Società. 

§. XV. 

La colpa , e la negligenza d'un 
amministratore si prova facendo con- 
stare , che il debitore del di lui 
principale era sol vendo al tempo 


Digitized by Google 



i 5 o AMM 

della inora, e così prima, che que- 
gli si rendesse decotto. Leg. 5 7. 
ff. de ad ula, et perle, tutor. Leg. 
2. cod. arbitr. tute 1 . De Hevia convn. 
terrestr. Uh. 1. cap. 4- n°. > 2 - * 3 . 

Nel qtial caso sarà l’ amministra- 
tore tenuto in proprio verso il di 
Ini principale a tutti i danni, ed 
interessi. I.eg. 55 . ff. De reb. credit. 
Leg. 2. ff. de admin. et pericul. 
tutor. Leg. il. cod. de annoti, et 
tribut. 

Salvo che provasse egli non aver 
potuto esigere per giusto impedi- 
mento , od altre cause , che sarà 
tenuto ad esporre ; Nel qual caso si 
dee piesumere diligente, ed in ve- 
run modo tenuto alli sovra detti 
danni. Leg. 7. in princ. ff. de admin. 
et pericul. tutor. Rota Genuen. de 
mercat. decis. 76. n°. 9. 

§. XVI. 

Il dolo, c la frode di un ammi- 
nistratore sarà sufficientemente pro- 
vato, qualora non abbia registrato 
in libro le merci, e partile appar- 
tenenti all' amministrazione ; come 
anche qualora appnja dai conti una 
diminuzione, e perdita nel negozio 
senza cagione; oppure, che avesse 
amministrato senza tenere alcun li- 
bro. Stracca de decoctor. part. 3 . 
n°. 24. ad 4 o. Ansaldus de comm. 
disc. 75. n°. 7. ad i 3 . et disc. y$. 
n°. 47. disc. 3 G. n. 17 et ìg. 
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. §. XVII. 

Su questo articolo dovrassi, all’ 
uopo, ricorrere al diritto comune 
nella parte , che si tralascia quivi 
di riportare per non accrescerlo di 
troppo; c vedi pure le parole Com- 
missione. Instìtore. Procuratore. 

AMMIRAGLIATO. 

Vedi Tribunale di Commercio. 

ANCORA. 

Vedi Abbordo. Avaria. Contribu- 
zione. Nave. 

ANCORAGGIO. 

§ I. 

Dicesi ancoraggio il diritto , che 
si percepisce da qualunque nave stra- 
niera che voglia gettare le ancore in 
mare per tenersi ferma in un porto, 
o spiaggia. Stypmann. ad jus marie, 
llanseat. part. 5 . cap. 2. n. i 4 - 

§. II. 

Una nave uscita dal porto ove ab- 
bia pagato 1’ ancoraggio, ritornando 
in esso, per qualunque siasi acciden- 
te, senza però aver approdato ad 
altri luoghi, non sarà più tenuta al 
pagamento di questo diritto. L. io- ff. 
de public. et vec tigni. Targa pond. 
marie, cap. 72. Casaregis de comm. 
disc. 1 o. 
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§. III. 

Se una nave prende porto per 
qualche accidente, ovvero per tran- 
sito, non è tenuta al pagamento de’ 
diritti stabilitivi, e perciò nemme- 
no all'intiero ancoraggio, qualora pe- 
rò non siegua sbarco, o contratta- 
zione volontaria. Leg. tilt. §. 8. ff. 
de public. et vedi gal. Loccennius 
de jur. marìt. lib. ». cap, 8. §. 8. 
et 9. Cosar egis de comm. eod. 
disc. 10. V. Porto, 

§. IV. 

à . • • . 

Nel nostro porto franco di Nizza, 
Villafranca, e spiagge di Sant'Ospi- 
zio, i bastimenti che vi approdano 
per pagarvi il diritto detto di Vil- 
lafrauca, e vi soddisfano, non sog- 
giacciono a quello dell’ancoraggio: 
e parimenti non è dovuto che un 
solo diritto d’ancoraggio da quei ba- 
stimenti, i quali ancorando per al- 
cuni giorni in Nizza, e Villafranca, 
tra l’uno, e l’altro soggiorno che fac- 
ciano in detti respetlivi porti suc- 
cessivamente, non eccedano il ter- 
mine di giorni trenta . ^Manifesto 
camerale dei 12. Alaggio 1755. 
coerente all’ editto del porto franco 
dei 12. Alarzo 1749- f^edi per gli 
altri porli l’articolo Porto franco. 
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ANGARIE. 

§• I. 

Chiamansi angarie le prestazioni, 
ed obblighi che impone un princi- 
pe alle navi approdate ne’ suoi porti, 
e spiagge, di trasportare per esso 
lui in tempo di qualche spedizio- 
ne, soldati, armi, ed altre munizioni 
di guerra mediante la dovuta mer- 
cede. Vìnnìus ad Pecchium in tit. 
cod. de navib. non excus. Styp- 
mannus jus marit. part. 5 . cap. (• 
n. 20. Loccennius de jure marit. 
lib. ». cap. 5 . §. - 3 . 

§. II. 

Non possono imporsi le angarie, 
se non che da’ Principi, Sovrani, o 
Repubbliche, e perciò sono esse an- 
noverate fra le regalie della supre- 
ma potestà. Leg. 7. cod. de fabri- 
censib. leg. 9. et 20. cod. de cursu 
publico. Lib. 2. feudor. tit. 56 . quae 
sint regalia!. Targa pond. maritt. 
cap. 73. §. 2. 

Può vedersi per curiosità la stra- 
na origine, che dà quest’ autore al- 
le angarie nel §. 1. dello stesso 
capo 73. 

§. III. 

Non può alcuna nave esentarsi 
dall’ obbligo delle angarie, nò scu- 
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sarsi per ragion di dignità, o pre- 
rogativa di persona. Leg. 4- §• 1. ff. 
de Veterani». Leg. 18. §. 24. ff. 
de muner. et lionor. Leg. 1. et 2. 
cod. de navib. non excus. et leg. 
unte. cod. de naut. Tjbar. 

§. IV. 

Non sona neppure esenti dalle an- 
dane le navi straniere, o sudditi 
d'altri Principi, ancorché avessero 
promesso, e stipulato di trasportare 
altrove le merci del loro carico fra 
un tempo determinato, essendo so- 
lamente ad essi riserbato il diritto 
d’indennizzazione. Leg. ult. §. 22. 
et 23. ff. de muner. et honor. Sixti- 
nius de regai. lib 2. cap. 23. n. 22. 
Loccennius de jur. marit. lib. 1. 
cap. 5. §. 5. Selden. mare clausura 
lib. 2. cap. 20. Stypmannus jus marit. 
pari. 5 . cap. 1. n. 23. 

5. V. 

I nostri provvidi Sovrani però han- 
no, pel bene del commercio, savia- 
mente stabilito, che le navi stra- 
niere non potranno ritenersi , od 
essere divertite dai loro viaggi per 
regio servizio, se non vi concorra 
il consentimento de* capitani, e pa- 
droni delle medesime mediante una 
conveniente mercede . Editto per 
il porto franco di Nizza dei 12. 
Marzo 1749. §• >9- uniforme al già 
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disposto dal §. 9. dell Editto 3o. 
Ottobre 1627. 

§. VI. 

Se il capitano di una nave, posto in 
tali circostanze, volgesse la prora 
altrove per sottrarsi da tal obbligo, 
o ritardasse industriosamente d de- 
stinato trasporto , o altrimenti re- 
casse nitro impedimento, e pregiu- 
dizio al buon esito della spedizio- 
ne, dee egli punirsi colla confìsca- 
zione della nave, e i marinari di 
essa in altre pene proporzionate al 
loro mancamento. Leg. 1. cod. de 
navib. non excus. Leg. io. cod. de 
Sacros. Eccles. et leg. ult. cod. de 
fabricensibus. 

§. VII. 

Se in vece di far vela, esso ca- 
pitano, al luogo destinalo, approdas- 
se altrove la sua nave, ed ivi ven- 
desse il carico delle provvigioni, 
od altri attrazzi di guerra, sarà pu- 
nito anche coll' ultimo supplicio j 
ed incorreranno nella medesima pe- 
na coloro , che comprassero scien- 
temente gli stessi effetti, o almeno 
con una straordinaria, rigorosa, secon- 
do le circostanze de’ casi. Leg. 3* 
et 4- cod. quae res vendi non poss. 
et leg. 5. cod. de navicul. Pechius, 
et Vinnius ad d am . leg. 5. pag. 38i . 
382. et 383. Tale è pure la mas- 
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sima del Magistrato del Consolato 
di Nizza. ’’ 

§. vni. 

Occorrendo che una nave anga- 
riata patisse naufragio, o cadesse in 
preda de’ nemici, o pirati, non sa- 
rebbe il Principe che l’ha coman- 
data, obbligato a risarcirle il danno, 
giacché si annovera tal accidente 
fra quei pericoli che sono mera- 
mente casuali e fortuiti, semprec- 
chò non vi proceda colpa di chi 
comandò il trasporto. Leg. a 3 . ff. 
de regul. jur. Pechius ad tit. cod. 
de navìb. non excus. pag. 389. Six- 
tìn. de regai. lib. a. cap. a3. n. 22. 
et cap. i 3 . n. 77. 

Per lo stesso principio di ragio- 
ne, non è il capitano della nave dan- 
neggiala risponsabile, in tal caso, del- 
ia perdita del carico. Leg. 4 - cod. 
de naufrag. Pechius et Vinnius l. cit. 
Loccennius de jure marit. lib. ». 
cap. 7. §. 11. 

§. IX. 

Se la nave angariata per tutt’al- 
tro motivo, che di guerra, come 
sarebbe per lo scoprimento di nuo- 
ve spiagge Don ancora conosciute, 
o per altro riguardo del vantaggio del 
principe che l’avrà comandata, ve- 
nisse a naufragare, o a soffrire al- 
tri danneggiamenti, dovrà questi per 
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ragion d’equità indennizzare la per- 
dita in tal occorrenza sofferta. Sixtin. 
de regai. lib. 2. cap. i 3 . Loccennius 
de jure marit. lib. 1. cap. 5 . §. 9. 

ANONIMO. 

Vedi Società. 

ANTERIORITÀ’. 

Vedi Accordo. Creditore. Falli- 
mento. 

ANTIDATA. 

§. I. 

Ella è mettere una data a qualun- 
que atto anteriormente a quella, che 
avrebbesi dovuta apporre nel giorno 
islesso che si era stipulato, lo che 
è dalle leggi proibito sotto pena di 
falso. Leg. 28. ff. de leg. Cornei, 
de falssi • 

§. II. 

L’abuso delle antidate ha regna- 
to gran tempo nel commercio, ap- 
punto perché si era in costume di 
lasciar gli ordini in bianco al dosso 
delle lettere di cambio, e ciò fa- 
cilitava ai negozianti che fallivano, 
di ricevere sotto nomi fittizj, o di 
dare in pagamento a quei creditori, 
che essi volevano favorire , queste 
medesime cambiali, il cui ordine era 
in bianco, e che poteano indi ri- 
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ceverc una data molto anteriore al 
fallimento per evitare di riportarle 
in massa. 

§. III. 

* L’Ordinanza di Francia del mese di 
Marzo 1673. per il commercio, rimediò 
a queste frodi ordinando ncll'art. 23 . 
del titolo 5 ., che le segnature delle 
lettere di cambio non servirebbero 
più che d’indossamento, e non d’ordi- 
ne, se questo non venisse datato, e 
non contenesse il nome di colui 
che ne abbia pagato il valore in 
danaro, mercanzie, o altrimenti : e 
nell’ art. 26. dello stesso titolo, che 
non si potrebbero più antidatare gli 
ordini sotto pena di falso. 

§. IV. 

I nostri provvidi Sovrani hanno 
per lo stesso fine saviamente pre- 
scritto , che chiunque dolosamente 
antidatasse, o posdatasse qualsivoglia 
lettera di cambio, ordine, o addos- 
samento alla medesima, incorrerebbe 
nella pena d’anni due di galera. Reg. 
Costit. lìb. 2. tit. 16. cap. 3 . §. 33 . 
c pel regno di Sardegna d’anni cin- 
que di galera, come dall’ Editto dei 
00. Agosto 1770. cap. 4 * §• 2 /- 

«. V. 

L’eccezione dell’antidata non può 
opporsi in materia cambiale contro 
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le lettere di ritorno, e tale eccezio- 
ne non ha forza sufficiente per im- 
pedire ad esse la parata esecuzione 
del cambio. Arguiti. Leg. io. coti, 
qui pot. in pìgn. Merlinus decis. 
io. n°. 8. et seq. Ansaldus de comm. 
disc. 65 . n°. 14. i 5 . et 16. 

§. VI. 

Non può opporsi ad una scrittu- 
ra l’eccezione dell’antidata, se quel- 
la si trovi inserita in qualche pub- 
blico instrumento : come pure cessa 
il sospetto dell'antidata, qualora per 
falsificare la medesima, avessero do- 
vuto concorrere più persone. Rota ■ 
Genuen. de mercat. decis. 66. n°. 
17. Merlinus decis. 10. n°. 8. An- 
saldus de comm. disc. 82. n°. 26. 
et 27. d a . disc. 65 . n°. 16. 

§. VII. 

Le solennità delle scritture pre- 
scritte dalla legge 11. cod. qui pot. 
in pign. non sono di forma sostan- 
ziale, onde basterà escludere l’an- 
tidata di una scrittura con modo 
equipollente, perchè la medesima 
abbia forza di obbligare. Sentenza 
del Consolato di Torino del 3 o. 
Giugno 1746. Rifcr. Busca nella 
causa delegata pel concorso Giro- 
la, e pretendenti. Salgado Labyr. 
credit, pari. 2. cap. 21. n°. 29. 

Gratianus discept. forens. cap. 3 gi. 
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ab Eccles. pari. a. observat. 5 i. 
Ansaldus de comm. disc. 82. n. 18. 
Casaregis de comm. disc. i 64 - »• 8. 
et 9. 

§. vra. 

Basterà pure per togliere il so- 
spetto dell' antidata d’ una scrittura, 
la ricognizione fattane da due • te- 
stimoni sottoscritti a piè di essa, 
o che la sottoscrizione d' un teste 
premorto si riconosca dai testi su- 
perstiti. Decis. del Senato di To- 
rino del 19. Giugno 1680. Rifer. 
Torrini nella causa di concorso 
Largeri, e pretendenti. Rota Fio- 
rentina decis. 43 «• *• 16. et seq. 
ab Eccles. dieta observat. 5 i. ». 8. 
Ansaldus de comm. dicto disc. 82. 
n. 21. et 22. 

§. IX. 

Paò anche togliersi il sospetto 
dell’ antidata col giuramento del 
creditore, qualora le prove della di 
lei ricognizione non siano piene. 
Rota Romana decis. 20.4. ». 11. 
vers. ita ut in omnem casum. Ca- 
saregis de comm. disc. 164. »• 12. 

AQUILIA LEGGE. 

Vedi Abbordo. 
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ARBITRO. 

§. I. 

Cxiudice eletto d’uffizio da un Ma- 
gistrato, 0 volontariamente dalle parti 
interessale, a cui in virtù d’un com- 
promesso danno esse la facoltà di 
poter decidere le loro controversie. 
Fedi Compromesso. 

§. II. 

Chiunque sia in istalo di decide- 
re, ed a cui le leggi non si oppon- 
gono, può esser eletto arbitro, tot. 
tit. ff. de recepì, qui arbitr. receper. 

La nostra regia legge però proibi- 
sce alle parti di eleggere per arbi- 
tro, arbitratole, o mediatore alcuno 
dc’giudici del tribunale, in cui si 
trovasse pendente la causa, o vi si 
potesse introdurre. Reg. cosi. lib. 
2. tit. 1. §. io. 

f. III. 

Nelle polizze d’ assicuranza si è 
in uso di apporvi la clausola, per 
cui le parti si sottomettono agli ar- 
bitri in caso di contestazione. Or- 
don. de la marine de Frane, art. 5 . 
et 70. tit. des assur. ed ivi Valin. 
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Nei nostri Stati, quando la poliz- 
za d'assicuranza contiene il patto di 
rimettersi per i casi, che occorre- 
ranno, ad un arbitramento, se una 
delle parti ne faccia istanza prima 
della contestazione della lite, dee l’al- 
tra aderirvi, e ricusando di farlo, il 
Magistrato del Consolato nomina 
l'arbitro per questa. Editto pel Con- 
solato di Nizza del i 5 . Luglio 
i - 5 o. §. 55 . Altro Editto per la 
Sardegna del So. Agosto 1770. cap. 
5 . §. 21. 

§• V. 

Questa clausola di sottomettersi 
agli arbitri, solita apporsi nelle po- 
lizze d' assicurati/!, non è di pura 
necessità, ma soltanto volontaria, co- 
me osserva il Valin sui detti arti- 
coli: pure si osserva la medesima 
apposta nelle polizze stampale di di- 
verse piazze commercianti. 

La forinola di Genova porta, che 
insorgendo delle difficoltà tra gli 
assicuratori , ed assicurati, saranno 
esse decise senza forma , e figura 
di processo. 

La foratola di Bordeaux porta, che 
in caso di contestazione si converrà 
all’amichevole da arbitri. 

Quella di Nantes aggiunge , che 
si prenderanno in tal caso degli ar- 
bitri negozianti. 
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La forinola d’Amsterdam porta, che 
prescindendo le parti da ogni conte- 
stazione, od eccezione, si sommetle- 
ranno reciprocamente per tulle le 
differenze al giudizio della Camera 
d’assicuranza , e che nel caso che 
si trovassero fuori della giurisdi- 
zione di detta Camera, si rimetteran- 
no a colui, che sarà in allora se- 
gretario della medesima. 

Le altre formolo tacciono su que- 
sto punto , e lasciano il tutto alla 
disposizione del diritto comune. 

§. VI. 

Le sentenze arbitrali pronunciate 
tra associali per negozio, mercanzie, 
o altre operazioni di banco, debbo- 
no essere omologale nella giurisdi- 
zione Consolare, e non essendoreue 
alcuna, si farà ciò nei tribunali or- 
dinarli de’ giudici regj, o di quelli 
de’ feudatari de’ luoghi. Ordon. del 
comm. di Frane.' del mese di Mar- 
zo 1673. art. i 3 . tit. 4. Valin all’ 
art. 72. dell’Ordin. della marina di 
Frane, tit. des assur. 

§. VII. 

Parimenti in Sardegna dal sovra- 
citato Regio editto del 3 o. Agosto 
1770. cap. 5 . delle assicurazioni §. 
21. le sentenze arbitramentali deb- 
bono omologarsi nel Consolato, ec- 
cetto che una delle parli ne inter- 
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ponesse l'appello al medesimo Ma- 
gistrato fra giorni due, pagata però 
prima la pena, se sarò stata nel patto 
prescritta , e non ritardata intanto 
l'esecuzione, del laudo mediante cau- 
aione. 

Ne’ nostri Stati però di terra fer- 
ma secondo le regie costit. lib. 5. 
Ut. 23. §■ 2o. le sentenze arbitramen- 
tali non sono in conto veruno conside- 
rale in giudizio, tostochè una delle 
parti avrà da esse reclamato avanti 
qualsivoglia tribunale. 

§. Vili. 

Arbitrium boni viri egli è l’arbi- 
tramento dell’equità, secondo il com- 
mento del Cujaccio alla Legge i. 
ff. de legat. 2. 

§. IX. 

L’arbitro non è tenuto di stare 
alle consultazioni, o sentenze d’altri 
Magistrati, quantunque supremi, che 
dalle parti gli venissero comunicate, 
e tanto meno qualora riconosca le 
medesime difettose, o non adatta- 
bili alle circostanze de’ litiganti. Leg, 
i3. cod. de sentent. et interloc. 
omn. judic. Leg. 12. ff. de ofjìc. 
preesid. $. ult. instit. de satisdat. 

§. X. 

Arbilramcnto in materia di cam- 
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bio dicesi la combinazione che suol 
farsi di molti cambj per conoscere 
qual piazza sia più vantaggiosa per 
praticare le tratte, e rimesse delle 
cambiali. Vedi di più per questo 
articolo la parola compromesso. 

ARMATORE. 

Vedi Proprietario di Nave c merci. 
ARRESTO DI PRINCIPE. 

§• I. 

T * ... 

JL/ arresto di principe egli è uq 
atto per parte di qualunque Sovrano, 
o Potenza amica, con cui si arresta 
o proibisce l'uscita d’una, o di tut- 
te le navi, che trovansi ancorate no’ 
porti, o spiaggie del di lei domi- 
nio, per cagione di pubblica neces- 
sità, non già di guerra. Guid. de 
la mer. chap. 7. art. 6. chap. g. 
art. 6. et i3. Ordon. de Frane, 
art. 1. tit. des lettres de rnarque. 

§. II. 

L’arresto di principe, è diverso dalla 
preda, giacché questa lia per og- 
getto l’appropriazione della nave de- 
predata, e l’altro di trattenerla con 
(ine di restituirla, o di pagarne al- 
trimenti il valore. Targa pond. mar. 
cap. C6. Vedi preda. 
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Può anche seguire l’arresto di 
Principe, mentre una nave si ritro- 
vasse in alto mare, se la pubblica 
utilità così Io esigesse, come sareb- 
be di nave carica di grano in caso 
di carestia, il di cui oggetto sareb- 
be solo di avere il grano, e di pa- 
garne il valore. Ilota Genuens. de 
mercat. decis. 62. per cui gli as- 
sicuratori furono assolti dalle do- 
mande degli assicurati, che volea- 
110 abbandonare ad essi la nave per 
un tal accidente. Iloccus de assecur. 
not. 60. Vedi Abbandono, 

5- IV. 

Debbono essere a rischio, e conto 
degli assicuratori tutte le perdite , 
e danni, che accadono sul mare per 
arresto di Principe , giacché quest’ 
atto non dee alterare in cosa alcu- 
na i patti del contratto di assicu- 
j-anza. Ordon. de Frane, art. 26. 
tit. des assur. Editto pel consolato 
di Nizza del i 5 . Luglio 1700. §. 
47 . Altro per la Sardegna del 3 o. 
Agosto 1770. cap. 5 . §. io. Styp- 
mannus jus marit. cap. 5 . pari. 4 - 
n. 024. Loccenniux de jure marit. 
lib. 2. cap. 5 . n. 5 . Kuricke dia- 
triba da assecur. §, 12. Vedi Assi- 
curarne. . 


Se l'arresto di Principe, accadesse 
ad una nave prima di cominciare 
il suo viaggio, vale a dire, prima 
che il tempo de’ rischj corra a con- 
to degli assicuratori sul corpo di 
essa , le perdite , e danni arrivati 
alla nave, non meno che tutte le 
spese fatte pendente il tempo dell' 
arresto, non saranno a carico degli 
assicuratori , avvegnaché non sono 
essi tenuti se non se dopo il mo- 
mento, che la nave assicurata è mes- 
sa alla vela. Ordon. de Frane, art. 
i 5 . tit. des contr. à la grosse. Guid. 
de la mer. chap. 9. art. 6. Vedi 
Assicurante, 

§. VI. 

Il caricatore sarà tenuto di aspet- 
tare mesi sei per il rilascio dell» 
nave arrestala, e passato questo tem- 
po senza effetto, potrà farne l’abban- 
dono ai di lui assicuratori. Guid. 
de la mer. chap. 7. art. chap, 
9. art. 7. 

§. VII. 

Il regolamento d’Amsteidam art. 8. 
porta la stessa disposizione di mesi 
sei per l’arresLo seguito in Europa, 
o Barberìa; ma se l’arresto accades- 
se altrove, impone il termine d‘un 
anno per l’abbandono della nave ar- 
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restata. Stypmannus jus marit. pari. 
4. tit. 7. n. 443 . Kuricke diatriba 
de assecurat. §. 16. 

§. Vili. 

Sotto il nome d’arresto di Prin- 
cipe, si comprende anche l’arresto 
di nave seguito per contrabbando 
civile, o frode al pagamento de’soliti 
diritti. Guid. de la mer , ed ivi 
Cleirac. pag. 394. Targa pond. marit. 
cap. 66. et 71. laonde potrà adat- 
tarsi a questi casi la gihrisprudenza 
ricevuta per il proprio arresto di 
Principe. Vedi Contrabbando. Se- 
questro. 

ASILO DE’ BAST 1 MEMTI. 

Vedi Porto. Porto Franco. 

ASSENTE. 

$ I. 

(Qualunque contralto, o negozia- 
zione seguita tra persone assenti, 
si dee avere per stipulata in quel luo- 
go, in cui si diede tra essi con- 
traenti l'ultimo assenso a tal effet- 
to, o per via di lettera missiva, 0 
per mezzo di commissionario. Rota 
Genuen. de mercat. decis. 161. n. 
4. de Luca de credit, disc. 5 i. n. 
6. Saìgado labyr. creditor. pari. j. 
cap. 3 o. n. 19. et 20. Casaregis 
de comm, disc. 179. 


Ogni promessa fatta tra assenti 
per via di lettera, o commissiona- 
rio, avrà forza di contratto consti- 
tutae pecunia:. Leg. 5 . in princ. 
Éeg. 24. et 26 .ff. de pecun. con- 
stit. Rota Genuen. de mercat. decis. 
45. et in tot. 

§. m. 

Qualunque assente, che tollera un 
traffico , a suo nome intrapreso, è 
tenuto egualmente come se a ciò 
avesse espressamente consentito , e 
dato il mandato. Leg. 6. §. 2. Leg. 
18. et 53 . ff. mandati Leg. 60. Jf. 
de regul. jur. Leg. 5 . ff. de exercit. 
ad. Leg. 6. cod. mandati. Rota 
Genuens. de mercat. decis. 09. n. 4 - 
Vedi mandato. 

i IV.. 

Quando un assente si dovrà con- 
siderare per fallito. Vedi fallimento. 

$. V. 

Il debitore non resta costituito 
in mora, se il di lui creditore è 
assente alla scadenza del tempo fis- 
satosi al pagamento. Leg. 22. ff. 
de reb. credit. Gloss. ad leg. 18. 
ff. de pecun. constit. Rota Genuens. 
de mercat. decis. 89. n. 4* 
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§. VI. 


Non si dee considerare per assen- 
te colui, che abbia lascialo un pro- 
curatore, ed in varj casi anche que- 
gli, che facilmente potea costituirlo. 
Leg. iC. et 3 g. ff- ex (juibus caffs. 
major. Log. ult. ff. de iu integr. 
restii. 

§. VII. 

Qualunque divisione fatta dai socj 
(l'un assente, non porta alcun pre- 
giudizio ai di lui interessi , anzi 
dee considerarsi la medesima come 
non seguita. Leg. y'^. ff. de regul. 
jur. Leg. 17. cod. familiae erci- 
scundee, Leg. ult. cod. de adquìr. 
et retiti, possess. 

§. Vili. 

Trattandosi di dare un curatore 
ad un assente, dee considerarsi al- 
lora tale quegli, di cui ignorasi il 
luogo ove trovasi, non meno che 
1’csistcnza in vita. Leg. 10. ff. de 
ritu nuptiar. et Leg. 199. ff. de 
verb. signific. 

§. IX. 

Secondo le leggi di questo regno, 
a tali assenti si dà il curatore , o 
sull’ instanza de’ creditori, o consan- 
guinei, o amici, o dallo stesso Giu- 
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dice d 'officio. Leg. Cestii, lib. 3 i 
tit. 4. §. ia. et i 3 . V. Curatore. 

5- x. 

Dassi sempre ad un assente il cu- 
ratore non solo ad lites, ma anche 
ai beni de’quali egli sarà legittimo 
amministratore. Ab Eccles. obsero. 
61. n. 29. et 3 o. V. Curatore. , 

$. XI. 

Nel giudizio di concorso, o nell’ 
accordo fatto da’ereditori per il fal- 
limento del comun debitore, o per 
concedere moratorie al pagamento 
del di lui debito, debbono sempre 
citarsi i creditori assenti a forma 
delle leggi statutarie di ogni paese, 
senza di che non potrassi dagli al- 
tri creditori operar cosa alcuna in 
loro pregiudizio. Leg. 10. in princ. 
ff. de pad. Vedi Accordo. Falli- 
mento. Giudizio di concorso. 

§. XII. 

Dovendosi nc’nostri stali citare un 
assente, deve ciò eseguirsi a suono 
di tromba, o di tamburo avanti la 
casa dove ultimamente abitava, ap- 
ponendovi quel termine , che piò. 
sembrerà conveniente, purché non 
sia maggiore di giorni quindici, ft eg. 
Costit. lib. 3 . tit. 3 . §. 8. 

Lo stesso si pratica in Sardegna, 
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colla differenza però, che il termi- 
ne da opporsi in detta citazione, non 
può essere maggiore di mesi quat- 
tro. Editti Pretori etc. di Sardegna 
tom. 1 . tit. 7. ord. a 5 . cap. io. §. 1. 
3. et 4- p°g • So 3 . et 004. 

ASSICURALA. 

ASSICURATO. ASSICURATORE. 

• §. I. 

Ij assicurala è un contratto, con 
cui si promette da taluno l’inden- 
nità de’ danni, che ponno accadere 
agli altrui effetti , o merci che si 
trasportano per mare mediante un 
prezzo tra l’assicuratore, e rassicu- 
rato, convenuto d’un tanto per cento 
chiamato prima. Guid. ' de la rner 
art. i.chap. 1. Grotius de jur. bell, 
et pac. lib. 2. eap. 12. §. 3 . n. 8. 
Kuricke diatriba de assecurat. pag. 
829. Loccenius de jur. marit. lib. 2. 
cap. 5 . §. 3 . ./toccar de assecur. 
not. 1. ìVolff Tnstit. du droit. nalur. 
§. 679. Stypmannus jus marit. par. 
4 - cap. 7. n. 262. Wyndam Beawes 
af Insurances. 

§. II. 

Il contratto d assicuranza egli è le- 
gittimo, giacché il rischio assuntosi 
dall’ assicuratore, si stima a prezzo 
di danaro. Roccus de assecur. not. 
4 < Loccennius <f°. §. 5 . Stracca de 
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Spons. mercat. in Introduct. n. 44 - 
Targa pond. mariti, cap. 52 . n. 1. 
Scaccia de comm. §. 1. quasi, i. 
n. 129. 

§. III. 

Due sorta d'assicurnnze marittime 
erano conosciute dagli antichi: una 
propria secondo la riportata defi- 
nizione; l’altra per forma di scom- 
messa, che era l'impropria, ed avea 
soltanto comune il nome colla pri- 
ma di esse. Cardia, de Luca de 
credito disc. 111. n. 5 . Casaregis 
de comm. disc. 7. n. 5 . 

§. IV. 

Questa seconda specie d’assicuran- 
za detta per scommessa, non era in- 
cognita ai romani, giacche la vergia- 
mo enunciata nella Leg. 63 . et 129. 
ff. de verb. obligat. 

Ella ò stata permessa a Firenze, 
Napoli, ed altre parti d’Italia, co- 
me pure era in uso a Marsiglia se- 
condo la sentenza del 7. ^Febbraio 
1619. confermata con decisione del 
parlamento di Grenoble, del 20. Mar- 
zo 1620. riportalo dal d'Aix nello 
statuto di Marsilia. 

§• V. 

Le assicuranze per scommessa so- 
no però stale espressamente proibite 


Digitized by Google 


1 62 


A S S 

nella maggior parie delle città com- 
mercianti d’Europa: in Olanda dal 
Regolamento d'Amsterdam del 1598. 
art. 4: in Genova, come attesta il 
Casaregis de comm. disc. 7. et i 5 : 
in Inghilterra dallo statuto di Gior- 
gio II. giusta il riportalo dal Blackston 
chnp. 5 o. toni. 3 . pag. 379. ed in 
Francia dalle Ordinanze della marina. 

§. VI. 

Il contratto d’ assicuranza non è 
per l’assicurato un mezzo d’ acqui- 
stare e d’arricchirsi, giacche non dee 
egli profittare del danno dell’assicu- 
ratore. Guid. de la mer. chap. 2. 
art. i 3 . onde è, che l’assicurato non 
dee avere per fine principale della 
stipulazione il lucro , ma soltanto 
l’evitamento del danno ne’ suoi ef- 
fetti, per cui si metta al coperto 
della perdita, che ad essi potrebbe 
accadere. Stracca de assecurat. Gloss. 
20. n. 4 ' Targa pond. mariti, cap. 
66. §. Nota, Vcrs. avvertasi però. 

. §• VII. 

Questo contratto essendo il risul- 
tato della stipulazione delle parti, 
dee per conseguenza 1’ azione , che 
nasce dal medesimo, porsi nella classe 
di quelle di gius stretto riguardo ai 
patti, che vi si sono introdotti , qua- 
lora peri') i medesimi si riscontri- 
no chiari, e non proibiti dalle Jeg- 
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gì, onde è che in simili casi, le pa- 
role delle polizze d’assicuranza deb- 
bono scrupolosamente ponderarsi nel 
loro proprio senso per formarne in- 
di la legge, prendendo la norma dalla 
volontà de’ contraenti letteralmente 
spiegata. Rota Genuen. de mercat. 
decis. 102. n. 5 . decis. 129. n. 5 . 
Roccus de assecur. not. 18. et 61. 
Stypmann. de jur. ina riti. pari. 4 . 
cap. 7. n. 420. Casaregis dmeomm. 
disc. 1. u. 1. et 20. 

Quindi non si dee giammai per- 
mettere di estendere questo contrat- 
to da un caso all'altro, o da un cor- 
po all'altro realmente distinto. Tar- 
ga pond. mariti, cap. 52 . n. 8. 

§- Vili. 

Egli è pure un contratto di buo- 
na fede , che dee sempre regnarvi 
in vece delle sottigliezze del diritto 
civile. Casaregis detto, disc. 1. n. 2. 
Quindi è, che le clausole nelle po- 
lizze d’assicuranza apposte, ritrovan- 
dosi oscure, ed ambigue, debbono 
interpretarsi secondo lo stile, ed uso 
de’ luoghi ne’ quali l’assicuranza è 
seguila , quantnnque la disposizione 
del diritto- comune sembrasse alle 
medesime contraria. Editto pel con- 
solato di Nizza del i 5 . Luglio 1700. 
§. 36 . Altro Editto per la Sarde- 
gna del 3 o. Agosto 1770. cap. 5 . 
n. 2. Roccus de assecur. not. 68. 
Santerna de assecur. pari. 3 . runa. 
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1. et 55 - Casaregis eod. disc. I. 
«• 7 - 

Nel caso perciò, che una delle par- 
ti abbia * usato arte, o dolo nell’atto 
della stipulazione, deve l’assicuranza 
dichiararsi nulla a suo riguardo. Guid. 
de la mer. chap. 2. art. 7. Orditi, 
di Filippo II. art. 10. Regolamen- 
to d’ Amsterdam art. 3 i. Ordin. di 
Frane, art. 22. tit. des assur. Detto 
Editto pel Consolato di Nizza del 
i 5 . Luglio 1750. §. 38 . e l’altro 
per la Sardegna del 3 o. Agosto 1770. 
cap. 5 . §. 4 * K uriche Diatriba de 
assecur. tiuni. 1. Blackston. Statuì 
d’ Anglet, Ho. 1. chap. So, 

§. IX. 

Il dolo, e la frode si distinguo- 
no nel contratto d‘ assicuranza, non 
solo quando si fanno intendere dei 
fatti contrai) alla verità, ma anco- 
ra allorchò si dissimulano circostan- 
ze gravi prima di sottoscrivere la 
polizza, ad esempio degli altri con- 
tratti del gius comune. Lcg. tfi. 
§. 2. ff. de contrah. empi. Leg. 7. 
§. 9. ff. de pactis. Leg. 1. §. 2. 
ff- de dol. mal. 

§. X. 

Il dolo ne! contratto d’ assicuras- 
se dee provarsi in maniera conclu- 
dente, affinchè possa aver forza a 
rescindere il contratto. Guid. de la 
Tom. I. 


mer. chap. 2. art. i 5 . Ordin. di 
Frane, art. 61. tit. des. assur. 

§. xr. 

Non si potrà far assicurare due 
volte la stessa merce per il mede- 
simo rischio, c per conseguenza ob- 
bligare un secondo assicuratore a 
ciò che era assicurato da un pri- 
mo , la di cui assicuranza soltanto 
dee avere il suo effetto. Ordin. d'Am- 
sterd. art. 24. Siypmannus jus ma- 
rit. pari. 4 - cap. 7. n. 5 o 6 . Casa- 
regis de comm. disc. 1 . n. 89. 

§. XII. 

Questa proibizione nom concerne 
però la pluralità delle polizze, pur- 
ché riunite insieme non eccedano 
il valore della merce assicurala ; im- 
perciocché sarà in tal caso 1’ nssi- 
curanza soltanto una , quantunque 
contenuta in più polizze, salvo che 
non sia duplicato il valore, ed il 
pericolo. De Luca de credito . disc. 
106. n. 22. et 118. disc. 166. n. 5. 
Casaregis de comm. disc. 1. «.ni. 

§. XIII. 

V 

Nei paesi dove sono permesse le 
assicuranze per forma di scommessa, 
si può far assicurare due volte la 
stessa cosa, e per lo stesso rischio, 
purché i secondi assicuratori sap- 
2.5 
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piano, che si tratta d’ assicurazione 
per scommessa. Casaregis detto disc. 
i. n. g 3 . 

§. XIV. 

Anticamente le assicurnnzc si fa- 
ceano senza scritti, confidauriosi sol- 
tanto nella buona fede , e probità 
delle parti ; ma questa maniera ca- 
gionava molte contestazioni , e fu 
proibita in tutte le piazze commer- 
cianti, in alcuna delle quali fu me- 
desimamente esclusa la scrittura pri- 
vala, e fu prescritto di passare l'at- 
to d’ assicuranza a mani d’ un can- 
celliere, o sensale a ciò preposto , 
o di un notajo a pena di nullità. 
Stai, degli Uffizioli delle sicurtà 
di Firenze del 28. Gennajo 1723. 
Quid, de la mcr. chap. I. art . 2. 
Regolamento di Barcellona cap. 9. 
Il regolamento d'Amsterdam permi- 
se in seguilo la scrittura privata. 
Art. 18. . 

L'Ordin. di Francia, art. 2. tit. 
des assur. esige, che si riduca in 
iscritti , ma permette , che possa 
anche farsi per segnatura privala. 

§• XV. 

Se l’assicuratore nel sottoscrivere 
la polizza d’ assicuranza apponesse 
alcuna modificazione , o deroga a 
qualche clausola, dovrà la medesi- 
ma aver forza di obbligare i con- 
traenti. Ahsaldus de comm. disc. 6. 
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n. t8. et 20. Casaregis de comm , 
disc. 1. n. 112. disc. 98. n. i 3 . 
disc. 127. n. 33 . 

Quindi dee credersi, che quelli, 
che sottoscriveranno dopo il me- 
desimo, abbiano ciò eseguito relati- 
vamente, ed in conseguenza alla già 
fatta modificazione. Stracca de as- 
secur. Gloss. ult. n. 2. et 12. Ca. 
saregis detto disc . 1. n. 107. Valin 
ne’ suoi conienti all’ art. 3 . tit. 
des assur. 

§. XVI. 

La polizza d’ assicuranza secondo 
l’uso universale delle piazze dee con- 
tenere il nome, ed il domicilio di 
quegli che vuol far assicurare; la 
di lui qualità di proprietario, o di 
commissionario; le merci sulle quali 
1’ assicuranza sarà fatta ; il nome 
della nave, o del capitano di essa ; 
quello del luogo ove le merci sa- 
ranno state caricate, o si cariche- 
ranno ; del porto d’ onde la nave 
sarà partita , o dovrà partire , e di 
quelli ove dovrà scaricare, ed en- 
trare ; il tempo in cui i rischj co- 
mincieranno, e finiranno ; le som- 
me per le quali si vuol assicura- 
re ; la prima , ossia il costo dell* 
assiciiranza ; la sottomissione delle 
parti agli arbitri in caso di con- 
testazione ( ove però sia ciò sta- 
bilito); e generalmente tutte le al- 
tre condizioni, e clausole, delle qua- 
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li si voglia convenire. Orditi, di 
Frane, art. 3. tit. des (issar. Or- 
din. d’ A msterd. §. a. art. a. et 3. 
Statuì, degli Uffizioli delle sicur- 
tà di Firenze del a 8 . Gennajo i5a3. 
Editto pel Consolato di Nizza del 
i5. Luglio iy5o. §. 38 e 55. Al- 
tro Editto per la Sardegna del 3o. 
Agosto 1770 . cap. 5. §. 4- e 21 . 
Statuto di Genova lib. 4- cap. 17 . 
Kurick. Diatriba de assecur. pag. 
833. vers. instrumentum. Fa/in al 
detto art. 3. dell’ Ordin. di Frane. 

§. XVII. 

Non si potrà nelle polizze d’as- 
sicuranza derogare alla disposizione 
delle leggi, nei casi che sono dell’ 
essenza di questo contratto. Styp- 
mannus jus marit. pari. 4 - tit. 7 . 
n. 3o5- Kurik. Diatriba de assecur. 
pag. 833. 

Ma sarà sempre permesso di de- 
rogarvi in quei casi , che non es- 
sendo proibiti espressamente, non in- 
teressano l’essenza del contralto, i 
buoni costumi , e il diritto pubbli- 
co di prima classe. Rota Genuen. 
de merco t. decis. ioa. n. 5. Styp - 
mannus loc. cìt. n. 7 36. Roccus de 
assecur. not. 61 . Casaregis detto 
disc. 1 . n. 8 . et seq. disc. io. n. 8 . 

§. XVIII 

Ella è dell' essenza del contratto 
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d’ assicurane, la prima , che jì suol 
stipulare tra rassicuralo, c l’ assi- 
curatore. Fedi Prima d’ assicurante. 

§. XIX. 

Se colui, che si fa assicurare non 
specifica, e palesa nella polizza per 
conto di chi agisce, si dep presu- 
mere, che egli Io faccia per se stes- 
so , ed in qualità di proprietario : 
sia però che egli nomini il di lui 
committente , o che lo taccia, si 
dovrà considerare rispetto agli assi- 
curatori come vero assicurato ; giac- 
ché i commissionarj contrattano so- 
vente a proprio nome , quantun- 
que agiscano per altri , dai quali 
hanno ordinariamente proibizione di 
pubblicare gli atfari. Ansaldus de 
comm. disc. 3o. n. 3a. Casaregis 
de comm. disc. 5. n. 92 . disc. 56. 
n. 12 . disc. 161 . n. 24 . e nel Cam- 
bista istruito cap. 5. n. 58. Fedi 
Commissione. Contratto. 

5- xx. 

L’uso d’Amsterdam, e di tutte 
le altre piazze commercianti dell’ 
Europa, si è di nominare soltanto 
nella polizza, la persona che ha or- 
dinalo al sensale di fare l’ assicu- 
ra nza, o che la fa essa stessa ; e 
allora s’ inserisce in essa l’ espres- 
sione per suo proprio conto, o per 
conto di un altro, e in tempo di 
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guerra, coll’ espressione , per conto 
neutro, o per conto di chi appar- 
tiene , secondo clic si esige , che 
l’ assicuranza sia falla. Ricard, Trai- 
té genera! du comm. liv. 3 . pari. a. 
art. 2. 

§. XXI. * 

Quando la polizza d’ assicuranza 
è uniforme alla polizza di carico, 
nulla la agli assicuratori , che le 
merci assicurale appartengano, o nò 
alla persona assicurala, mentre ba- 
sta , che la maleria del rischio si 
trovi nella nave, perchè gli assicu- 
ratori non possano opporre ad esso 
lui il difetto di proprietà. Rota Ge- 
nuen. de rnercat. decis. 5 . n. il. 
Santerna de assccur. pari. 4 - »• 4 ®- 
Stracca de assecurat. Gloss. io. 
n. 5 . Roccus de assecur. noi. 46 . 
Stypmann. jus marit. pari. 4 - cap. 
y. n. 4OJ. Ansaldus de comm. disc. 
12. n. i 3 . Valin à l'art. 61. de 
V Or don de F rance tit. des assur. 

Questa regola però deve cessare 
ogni volta che la simulazione del 
per conto si rintraccierà fatta in 
frode degli assicuratori. Santerna 
loc. cit. part. 5 . n. 11. De Hcoia 
comm. naval. lib. 3 . cap < i 4 - n. 16. 
Roccus loc. cit. 

Nel qual caso gli assicuratori non 
debbono rispondere della preda delle 
merci assicurate. Decis. di Marsi- 
glia del 20. Giugno Simile 
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alla sentenza del vice Ammiraglia- 
to di Gibilterra del 3 o. Novem- 
bre \yltf. 

§. XXII. 

Il cangiamento di nome alla uo- 
vo , c capitano, enunciati nella po- 
lizza d’ assicuranza, non annulla il 
contratto, nè disobbliga gli assicu- 
ratori, qualora ciò segua legalmen- 
te, c per utilità del carico senza 
portare alcun pregiudizio agl’ inte- 
ressati. Argum. Leg. 1. cod. de 
mutai, nomin. Statuto di Marsi- 
glia lib. 5 . cap. a 3 . Editto pel Con- 
solato di Nizza del i 5 . Luglio 1700. 
§. 38 . Altro Editto per la Sardegna 
del 3 o. Agosto 1770. cap. 5 . §. l\. 
Sentenza dell'Ammiragliato di Mar- 
siglia del 21. Agosto 1778. confer- 
mala con decreto del 10. Maggio 
1780. 

Quindi è che l'errore sul nome 
d’ una nave non si deve attendere 
in materia d' assicuranza , qualora 
da altre circostanze si provi l’iden- 
tità della nave sulla quale esiste- 
ranno. Detto §. 38 . dell' editto di 
Nizza, e §. 4 - dell’editto per la 
Sardegna. Valin à V art. 3 . tit. 
des assur. da cui viene indicato 
un decreto del Parlamento d’ Aix 
del 2. Maggio ìy 5 o. Casaregis de 
comm. disc. 1. in addit. ad num. 
27. n. i 5 g. 
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§. XXIII. 

Nella polizza d’ assicuranza dee 
qualificarsi la vera qualità della na- 
ve assicurata , giacché , se la falsa 
indicazione di essa sarà di natu- 
ra tale, che basti a diminuire l'idea 
del rischio, dee considerarsi come 
fatta in frode dogli assicuratori, e 
quindi render nullo l’atto d’ assicu- 
rala. t'alia al detto art. 5. tit. 
de t assur. De Luca de credit, disc. 
108. n. 6. Casaregis detto disc. 1. 
». 27. 29. 3 o. et i 33 . 

A tale effetto si ritrova provvi- 
damente disposto nel Guidon del 
mare chap. 2. art. 1. che nella 
polizza <!' assicuranza debba enun- 
ciarsi la portata , c capacità della 
nave che si vuole assicurare. 

§. XXIV. 

L’ assicuranza fatta , per cagion 
d’esempio, sovra una nave con ban- 
diera Francese, la quale pendente 
il viaggio la cangiasse con un’altra 
di diversa nazione, si avrà per nul- 
la, e di nessun effetto. Stracca de 
assecur. Gloss. 7. ». 5 . Ansaldus 
de cornai, disc. 9. ». 9. Casaregis 
de comm. disc. 48- ». 1. * Targa 
pond. marit. cap. 33 . not. 20. ». 3i . 

§. XXV. 

Ignorandosi su qual nave dovran- 
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no, 0 potranno caricarsi le merci 
che trovansi in paesi stranieri , e 
lontani, se ne potrà fare l’ assicu- 
ranza su qualunque bastimento, che 
possa essere, senza alcuna designa- 
zione, o del capitano, o della nave 
sulla quale saranno caricate; nel qual 
caso suole chiamarsi comunemente 
simile assicuranza, in quovis ; pur- 
ché quello, a cui debbono consegnar- 
si le medesime merci, sia nella po- 
lizza nominato . Guid. de la mer. 
chap. 12. art. 2. Ordon. de Frane, 
art. 4 - tit. des assur. Targa pond. 
marit. cap. 52 . not. 4* 

* §. XXVI. 

Possono assicurarsi tutte le merci, 
ed effetti, che la legge non proi- 
bisce, c l’uso universale del com- 
mercio , o particolare di qualche 
piazza, permette ed autorizza. Kuri • 
che , Diatriba de assecurat. pag. 
83 1. Lo che è conforme alla re- 
gola generale stabilita nella Legge 
28. §. 2. ff. ex quib. caus. ma). 

$. XXVII. 

In Napoli, in Firenze, ed in In- 
ghilterra si possono per fino assicu- 
rare le vite degli uomini. Ordon. de 
fVisbuy art. 66 . Blackston. statut 
d Anglel. chap. 3 o. tom. 3 . Roccus 
de assecur. not. !$. 74. et respons. 
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23 . per tot. Scaccia de comm. et 
camb. §. t. quaest. i. n. i 33 . 

§. xx mi. 

I>c assicuranze però sulle vite de- 
gli nomini sono impropriamente det- 
te tali, e non possono considerarsi se 
non se per scommesse secondo il 
citato Roccus: sono perciò esse state 
espressamente proibite in Olanda, in 
Francia, ed altre parti dell’Europa 
conforme al disposto del diritto co- 
mune. Leg. 3 . ff. si quadrup. pau- 
per. Leg. j. §. 5 . et Leg. 7. ff. 
de his qui effuder. Leg. 2. 5 - 2. 
ff- de Leg. Rhodia, Leg. 34 - ff. de 
contrah. empt. Leg. 3 o. cod. de pa- 
oli s. Quid, de la mer chap. 16. 
art. 5 . Coulumìer d’ Amsterdam art. 
a 4 - Ordon. de Frane, art. io. tit : 
dcs assur. Ordon. de Roterà, art. 10. 
Ordon. de Alidde/bourg. art. 2. Sta- 
tuto di Genova lib. 4 - cap. 17. 

§. XXIX. 

I navigatori, passeggicri , ed altri 
potranno farsi assicurare la libertà 
delle loro persone; nel qual caso la 
polizza di tale assicuranza dee con- 
tenere il nome, la patria, l’ età, e 
la qualità di colui che si fa assi- 
curare, il nome della nave, del por- 
to d'onde ha da partire, di quello 
ove è destinalo, la somma che sarà 
pagala in caso di preda tanto per 
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il prezzo de! riscatto, che per le 
spese del ritorno , a chi dovrassi 
sborsare il danaro, e sotto qual pe- 
na. Guidon. de la mer. chap. 16- 
art. 3 . et 4 - Ordon. de Frane, art. 
9. tit. des assur. Targa pond. rna- 
rit. cap . 52 . not. 20. 

Quindi la somma fissala nella po- 
lizza di tale assicuranza, sarà dagli 
assicuratori dovuta dal momento 
islesso , clic la persona sarà fatta 
schiava, ed avrà perduta la sua li- 
bertà. Targa pond. mariti, detto cap. 
5 . not. 19. Il Guidon del mare però 
nei detti articoli vuole , che l’assi- 
curatore paghi il prezzo convenuto 
per il riscatto, giorni quindici dopo 
riportata la prova della schiavitù, 
senza aspettare il tempo fissato dopo 
l’abbandono nelle ordinarie assicu- 
ranze. 

§. XXX. 

Se la nave presa da’ Barbareschi, 
fosse ripresa da’ Cristiani in tempo 
che era di già in libero potere de’ 
primi, e per conseguenza le perso- 
ne in effettiva schiavitù, deesi ciò 
non ostante sborsare dagli assicura- 
tori la somma nella polizza conve- 
nuta ; giacche la condizione , che 
consisteva nell’evento, o in un fatto, 
essendo una volta compita , s’in- 
tende pure che lo sia per sempre. 
Targa detto cap. J>2. not. 19. ove 
rapporta due giudicati specifici su 
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questa materia emanati, il primo dall’ 
uffìzio del riscatto il 23 . Maggio 
1669. ed il secondo dalla Bota ci- 
vile gli 8. Marzo i 683 . 

§. XXXI. 

Il riscatto della persona assicura- 
ta dee seguire al più presto pos- 
sibile, ond’è, che gli assicuratori 
non potranno a ciò opporre altra 
dilazione, che quella espressamente 
determinata nella polizza; Quid, de 
la mer, chap. 16. art. 3 . altrimenti 
i medesimi saranno tenuti, per la 
mora, a tutti i danni, ed interessi 
da regolarsi secondo la qualità del- 
la persona, e della schiavitù sofferta 
od alla pena tra le parti stipulata. 
Argum. Leg. 12. cod. de contrah. 
empi. Cujaccio alla stessa legge. 

5. XXXII. 

Se lo schiavo riscattato, nel suo 
ritorno fosse di nuovo preso dai 
Barbareschi, non saranno obbligati a 
pagare un nuovo riscatto , perchè 
una volta adempito, s’ifftende aver 
soddisfatto alle loro obbligazioni , 
quantunque senza effetto. Casaregis 
de comm. disc. a 5 . n. 28. 

§. XXXIII. 

Quelli, che riscatteranno gli schiavi, 
possono far assicurare sulle persone, 
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che trarranno di schiavitù, il prez- 
zo del riscatto, che gli assicuratori 
saranno tenuti di pagare , se lo 
schiavo riscattalo , ritornando fosse 
ripreso, ucciso , naufragato , q pe- 
risse per tut l’altra cagione, che per 
la morte naturale. Ordon. de Frane, 
art. 11. tit. des assur. ed ivi V alili. 

§. XXXIV. 

L’assicuranza, quantunque fatta ge- 
neralmente sovra ogni sorta di mer- 
ci, non comprende però quelle, la 
di cui esportazione è proibita; quin- 
di nel caso, che si trasportasse tal 
sorta di merci senza partecipazione 
degli assicuratori, e che per cagion 
di esse venissero a perdersi le mer- 
ci assicurate, la nave, od altro, non 
saranno gli assicuratori tenuti a co- 
sa alcuna in discarico deU'assicurato. 
Leg. 3 . cod. de naut. faen. Santer- 
na de assecurat. pari. 4- n. 17. 
Stracca de assecur. Gloss. 5 . I.oc- 
cenius de jur. marit. lib. 2. cap. 5. 
n. 7. De Hevia comm. Naval. lib. 3 . 
cap. 14. a. 8. 

§. XXXV. 

Le assicuranze potranno farsi sul 
corpo, e chiglia di qualunque nave 
vuota, o carica ; prima, o dopo il 
viaggio; sulle vettovaglie, o merci - 
unitamente, o separatamente caricate 
sopra una nave armata, o non ar- 
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mata , sola , o accompagnata , per 
laudala, o pel ritorno; per un viag- 
gio intero, o per un tempo limi- 
tato. Ordon. de Frane, art. 7. tit. 
des assur. ed ivi Falin. 

§. XXXVI. 

Il regolamento però d’ Amsterdam 
art. 10. proibisce di far assicurare 
l’oro, e l’argento monetato, le per- 
le, ed ogni sorta di gioje, non me- 
no che le munizioni da guerra, e 
le armi ; imponendo a chiunque vo- 
glia farsi assicurare su tali articoli 
l’obbligo di farne espressa menzio- 
ne nella polizza. 

§. XXXVII. 

L’Ordinanza d’ Amburgo proibisce 
parimenti di comprendere sotto il 
nome di merci le granaglie, le uve, 
le prone, il vitriolo, il pesce sec- 
co, il lino, la canapa, il cordame, 
la polvere, piombo, cannoni, e pal- 
le, legnami di costruzione, cd ogni 
altro materiale per le navi, o da 
guerra, che una nazione proibireb- 
be ad un’altra neutra di trasportare 
a quella, che con essa lei guerreg- 
giasse. 

§. XXXVIII. 

L’ Ordinanza di Svezia ingiunge 
d’ indicare nelle polizze d’assicuranza 
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le gioje, perle, ed altre cose pre- 
ziose, oro, ed argento monetato, o 
non monetato, medesimamente che 
le merci soggette a corrompersi, e 
Rii articoli di costruzione di navi, 
e da guerra. 

5. XXXIX. 

La ricompilazione delle leggi ma- 
rittime di Spagna porta, che non si 
debban comprendere sotto il nome 
generale di mertìi gli animali , gli 
schiavi, i bastimenti , le munizioni 
da guerra , e l’artiglieria. Ricard, 
traité Génér. du comm. liv. 5 . pari. a. 

§. XL. 

Nei nostri stati, se l'assicuranza si 
fa separatamente sopra più navi de- 
signate nella polizza, c 1’ intiero ca- 
rico si riponga su di una soltanto, 
non è l’assicuratore, in caso di si- 
nistro, tentilo, se non che per la 
somma assicuratasi sulla nave sini- 
strata. Regio Editto pel Consolato 
di Nizza del ló. Luglio 17Ó0. §. 49 * 
Altro per la Sardegna del 3 o. Ago- 
sto 1770. cap. 5 . §. i 5 . 

§. XLI. 

Se l’assicuranza c seguita sul cor- 
po, o chiglia della nave, vettovaglie, 
viveri, ec. ne sarà fatto l’estimo nel- 
la polizza, salva sempre ragione all’ 
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assicuratore in caso di frode di far 
procedere ad un nuovo estimo. Leg. 
46 . §. 2. ff. de solut. Leg. 81. §. 
4 - ff. de legai. 1 . Guidon. de la 
mer, chap. a. art. i 3 . Ord. de Frane, 
arde. 8. tu. des assur. Reglem. 
d'Anvcrs des assur. art. 10. Stracca 
de assecurat. ‘Gloss. 6- n. 5 . 

In Inghilterra però , e in Porto- 
gallo l'assicuratore non è mai am- 
messo a contestare il valore dato 
alla nave. V alin al detto art. 8. 
Pereira de Castro dccis. 56 . n.10. 

§. XLII. 

Secondo la comune opinione si 
può far assicurare il valore intero 
degli effetti, che si espongono ai ri- 
seli) del mare. Stracca de assecur. 
Glos. so. n. 4. de Luca de credit . 
disc. 107. n. 4 - et 5 . Ansaldus de 
comm. disc. 70. n. 27. 28. et 29. 
Casaregis de coni ni. disc. 1. n. 32 . 
et 33 . 

§. XLIII. 

Affinchè gli assicurati siano per- 
sonalmente interessati alla conserva- 
zione delle merci assicurate , si è 
generalmente prescritto, che essi deb- 
bano sempre correre il rischio del 
decimo degli effetti , che avranno 
caricati, salvo che siavi nella poliz- 
za, espressa dichiarazione, che in- 
Tom. I. 
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tendono di far assicurare il totale. 
Us et coutdmes de la mer, chap. 2. 
art. 11. Guid. de la mer, chap. i 5 . 
art. 3 . Ordon. de Frane, art. 18. 
et 19. tit. des assur. Reglem. d!. la- 
ve rs. art. 11. Ordon. de Middel - 
bourg. art. 3 . 

Il Consolato di Barcellona cap. 1. 
e 8. e l’uso delle Spagne porta di 
piò la proibizione di far assicurare 
in generale al disopra di sette ot- 
tavi, e di due terzi per i viaggi 

delle Indie. 

) 

§, XLIV. 

I proprietarj delle navi, o i ca- 
pitani di esse non possono far assi- 
curare il nolo da farsi delle loro 
navi; i negozianti il profitto da ri- 
cavarsi dalle loro merci; e la gente 
di mare i loro salari. Guid. de la 
mer, chap. i 5 . art. 1. Ordon. de 
Frane, art. i 5 . tit. des assur. Re- 
glem. d'Anuers art. 9. Ord. d' A m- 
sterd. art. 1 1 . Ord. de Middelbourg 
art. 6. y edì le ragioni di questa 
proibizione presso il Cleirac al detto 
art. del Guid. de la mer. Il Va - 
Un al detto articolo dell'Ordui. di 
Franc.ed il Ricard, al d°. art. dell’ 
Ordin. d' Amsterdam. 

§. XLV. 

In qualche piazza d’Italia però è 
. 26 
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permesso di assicurare il nolo da 
farsi , onde è che gli assicuratori 
dopo il felice arrivo della nave sono 
risponsabili anche deile spese fatte 
per l'esazione del nolo assicurato. 
Rocca.* de assecur . not. gì. et g6. 
Vedi No/ito. 

§. XLVI. 

I danari a cambio marittimo se 
possono assicurarsi . Vedi Cambio 
marittimo. 

§. XLVII. 

Non possono farsi assicurare , o 
riassicurare gli effetti , c merci al 
disopra del loro valore in una, o 
più polizze sotto pena di nullità dell’ 
assicuranza: quindi , se 1’ assicurato 
avesse nascosto con dolo , c frode 
le altre assicuranzc seguite sulle stes- 
se merci , o i contralti di cambio 
marittimo, c che con quelle soltan- 
to dichiarate eccedesse il valore del- 
le merci assicurate, sarà egli, in tal 
caso, privato degli effetti dell’assicu- 
ranza, e tenuto parimenti al paga- 
mento delle somme imprestategli, 
non ostante la perdita, o preda del- 
la nave: anzi se egli pretendesse 
(giudizialmente) il pagamento delle 
somme assicurate al di più del va- 
lore delle stesse merci, dovrà anche 
punirsi con qualche esemplarità. Or- 
don. de Frane, art. 22. 53 . 54 . 
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et 55 . tit. des assur. Règlem d'An- 
vers art. i 4 - Ordon. d’ Amsterd. 
art. 7. et 23 . Editto pel Consolato 
di Nizza del 10. Luglio 1730. §. 02. 
Altro Editto per la Sardegna del 
3 o. Agosto 1770. cap. 5 . §. 18. 

Valin al detto art. 54 > dell’ Ordin. 
di Frane. Santerna de assecur. pari. 
5 . n. 12. De llevia cornm. naoal. 
lib. 6. cap. 4. ri. 17. tUiceus de 
assecur. not. 10. 11. et 4°- 

Per provvedere a simili abusi la 
Repubblica di Venezia ha saviamente 
ordinato, nella parte presa dai Pre- 
gadi del 3 i. Agosto 1602. ed altra 
del 12. Marzo 1624. che non pos- 
sono sopra quella piazza essere assi- 
curate navi , od altri navigli fore- 
stieri comprali dai Veneziani o sud- 
diti , se non che per i due terzi 
del valore di essi vascelli spediti, 
c alla vela, ( con licenza però dei 
Savj), e della mercanzia, sotto pena di 
nullità. 

§. XLvm. 

Qualora si stipulasse senili dolo, 
e frode una polizza d'assicuranza, che 
eccedesse il valore degli effetti ca- 
ricati, sussisterà essa, ma fino alla 
concorrenza soltanto del loro estimo: 
quindi pure trovandosi piò polizze 
stipulate senza frode, e che la pri- 
ma di esse ascendesse al valore de- 
gli effetti caricati, sussisterà questa 
sola, e resteranno liberati gli altri 
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assicuratori, dai quali si restituirà la 
prima sotto la deduzione del mez- 
zo per cento: che se la prima po- 
lizza fosse al disotto del valore de- 
gli effetti caricati, gli assicuratori del- 
la seconda risponderanno allora del 
sovrappiù di essi. Guid. de la mcr, 
ckap. 2. art. 16. et 18. chap. 5. 
art. 3. Ordon. de Frane, art. 23. 
24. et a5. tit. des assur. Reglem. 
d’Anvers art. »4- i5. et 16. Ordon. 
d’Amsterd. art. 22. et 23. Ktiricke 
Diatriba de assecur. n. 5. 6. et 16. 
1 . or ceniti s de jur. marit. lib. 2 . cap. 
5. n. 8. et 16. Roccus de assecur. 
not. 82. Targa pond. marit. cap. 52. 
n. 9. Casaregis de comm. disc. 1. 
num. 89. 

§. XLLX. 

1/ Ordinanza di Stockolm permette 
di assicurare fino al 5o. per op>. 
al di là del volore intrinseco delle 
merci assicurate: quella di Copena- 
ghen permette per i viaggi dell'Ameri- 
ca, di far assicurare al ritorno il dop- 
pio del valore delle merci inviate 
all’andata: quella di Middelbourg 
dispone lo stesso. A Roterdam però, 
quando s’ ignora il vero ammontar 
delle merci, che si attendono di ri- 
torno dall’America, si regola al 10. 
per ojo. di più del vero costo delle 
merci che si sarebbero colà inviate. 
Ricard, traiti ginér. du comm. pari. 
2. lib. 3. 
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$• L. 

Il corpo' della nave può anche 
assicurarsi unitamente alle merci esi- 
stentivi, 0 separatamente la prima 
senza le altre; giacché basta che il 
rischio possa darsi su gli effetti as- 
sicurati, perché l’assicuranza, qualun- 
que siasi, si possa dir valida senza 
specificazione anche della quantità, 
c qualità de’ medesimi, giusta i prin- 
cipi di sopra stabiliti. 

§. LI. 

L’assicuranza però fatta sul corpo 
della nave non dee estendersi fino 
alle merci, e viceversa , a riserva 
che le parti lo avessero altrimenti 
tra di loro stabilito; imperocché el- 
la è regola generale, od ancora più 
in questa materia, che il contenuto 
non può considerarsi come contenen- 
te; e perciò, in dubbio l’assicuranza 
semplicemente seguita della nave, si 
dee intendere del corpo di essa, e 
non già delle merci esistenlivi, e 
viceversa. Santerna de assecur. part. 
4. n. 69. et 72. Marquardus de jur. 
mercator. lib. 2. cap. i3. n. 20. 
Jìoccus de assecur. not. 16. Casa- 
regis de comm. disc. 127. De lleoia 
coni, naval. lib. 3. cap. 14. n. 6. 

§. LII. 

* 

L’assicuranza indegnità , e senza 
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designazione, o fissazione di somma, 
comprende le sole merci, che al tem- 
po della stipulazione del contratto 
si trovano già caricate sulla nave , 
e non mai quelle che vi si intro- 
ducessero di poi, salvo che per nn 
patto speciale siasi convenuto d’in- 
tendersi comprese anche le ultime. 
Log. 7. et 8. ff. de auro, et arg. 
legit. Argum. leg. ult. §. 1. cod. 
quee res pigri, oblig. poss. Stracca 
de assecur. Gloss. 6. n. 9. Santer- 
na de assecur. pari. 3 . num. 49 - 
De Ilevia comm. nevai, lib. 3 . cap. 
14. n. 12. Roccus. de assecur. not. 
33 . Casaregis de comm. disc. 1. 
n. 45 . et disc. 7. n. 17. 

§. LUI. 

L’assicuranza sarà nulla, e di nes- 
sun effetto, qualora si faccia sopra 
merci senza designazione del peso, 
numero, o misura in cui consisto- 
no, giacché i contraenti intendono 
sempre di obbligarsi sopra cose certe. 
Leg. 75. et 11 5 . ff. de verb. obli- 
gat. Argum. Leg. 69. ff. de jure 
dot. De Hevia comm. naval. lib. a. 
eap. 14. n. 9. et 10. Roccus de as- 
secur. not. 29. . 

« 

5 . LIV. 

Varie sono le opinioni sull’articolo 
dell’assicuranza fatta da un socio in- 
definitamente sulle merci comuni 
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agli altri soc}; alcuni autori sosten- 
gono, che lassicuranza è valida in 
tal caso , per la porzione soltanto 
dell’ interesse appartenente all’ assi- 
curato. Santerna de assecur. pari. 3 . 
n. 58 . Stracca de assecur. Gloss. 10, 
n. 9. et 16. Roccus de assecur. not. 

Casaregis de comm. disc. 1. 
num. 97. et disc. 66. n. 11. 

Altri però affermano, che la sup- 
posta assicuranzu è valida per in- 
tero. Kuricke diatriba de assecur. 
n. i 3 . Marquardus de jur. mercat. 
lib. 2. cap. i 3 . n. 4 <- 

All’occorrenza di simil caso, io mi 
atterrei alla seconda opinione, comec- 
ché più conforme ai principj della 
universale Giurisprudenza espressa 
nella Legge 5 . §. 1. ff. de legai. 
1. et Leg. 20. ff. de verb. signf. 
e più consentanea ai principj sui qua- 
li è fondato il contratto di società. 
V. Società. 

§ LV. 

Nella polizza d’assicuranza si dee 
fare la designazione delle merci sog- 
gette a scolo, liquefazione, o deteriora- 
zione; altrimenti gli assicuratori non 
risponderanno dei danni, che potran- 
no ad esse accadere da tempesta; giac- 
ché le medesime essendo soggette 
a più pericoli, che le merci sec- 
che, è d’uopo, che gli assicuratori 
ne siano informati. Guid. de la rner 
chap. 2. art. 4. Or don de Frane . 
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art. ag. et 3 i. tit. des assur. Or- 
don. d’ Jnisterdam art. 17. F al in 
al detto art. 3 i. dell'Ordin. di Fran- 
cia. 

LVT. 

Se l' assicuranza seguisse, per ca- 
g ; on d’esempio, sovra cento cuoja, e 
che rassicurato ne abbia altre cen- 
to sulla nave, ma di qualità infe- 
riore, potrà l'assicuratore applicare il 
suo rischio sulla parte di esse cuo- 
ja, che stimerà più opportuno ai di 
lui interesse. Leg. 106. ff. de verb. 
obligat. Santerna de assecur. pari. 4 < 
n. 56 . 57. et 58 . Roccus de assecur. 
not. 53 . Casaregis de comm. disc. 1. 

Checché ne creda il signor Erae- 
rigon nel suo eccellente trattato des 
assur. tom. 1. cap. 10. sect. 3. il 
quale è di sentimento contrario in 
vista dell’ unica sentenza dell' Am- 
miragliato di Marsiglia del 12. Di- 
cembre 1749- * n detto capo ripor- 
tata, senza però addurre alcuna ra- 
gione di tal giudicalo. 
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Marquardus de jur mercator lib. 
2 . cap. i 3 . n. 66. Stypmannus jus 
marìi. pari •• 4 - ca P- 7 - n - 3 n. Ku- 
rick. Diatriba de assecur. pag. 83 o. 
Loccenius de jure marit. lib. 2. cap. 
5 . n. 5 . Scaccia de comm. §. 1. 
quatti. 1. n. i 34 - Roccus de asse- 
cur. not. 63 . Targa pond. marit. 
cap. 52 . n. 2. 

5. Lvra. 

Siccome questa universalità di ac- 
cidenti di mare, soliti stipularsi nel- 
le assicuranze, potea cagionare mol- 
te dispute, all’ occorrenza, sulla loro 
interpretazione , si sono perciò in- 
trodotte nelle polizze stampate le 
seguenti clausole , che hanno forza 
in pressocchè tutte le piazze com- 
mercianti. 

Formola d’Amsterdam. 

Et tous les autres périls prévus, 
ou imprévus, ordinaires, ou extraor- 
dinaires, aucun excepté. 


§. LVH, 

Gli assicuratori sono tenuti a tut- 
ti i danni , che generalmente acca- 
dono in mare alle cose da essi as- 
sicurate, provenienti da qualunque 
accidente, benché insolito, e straor- 
dinario. Devicque de avariis §. 74. 


Formola d’ Amburgo. 

Cogitatis, vel incogitatis, usitatis, 
vel inusitatis, nullis exccplis. 

Formola di Marsiglia. 

I 

De mémes risques .... tant di- 
vina que humains, d’ amis ou enne- 
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rim, connns, 011 inconnus .... et 
de tous inconvénients, pcrils et cas 
fortuits qui pourront arrivcr .... 
et les assmeurs se meltcnt au mè- 
nie lieu et place de Passare, corn- 
ine si assuré nc fùt. 

Formola di Nantes. 

Généralement de tous perils , et 
fortunes qui pourront arriver cn 
quelque manière que ce soit, pré- 
vus, ou imprcvus. 

Formola di Rouen. 

Généralement de tòus ineonvé- 
nients, pensés ou non penscs. 

Formola di Genova. 

E per qualsisia caso, o acciden- 
te causato, o impensato, . o qualsi- 
voglia sinistro occorresse a dette 
robe , c merci , o parte di esse in 
detta nave, escluso solo baratterìe , 
o contrabbando. 

Formola di Toscana. 

Da ogni caso di mare, di fuoco, 
di getto di mare, di rappresaglia, 
di ruberìa, d'amici, o nemici, c 
d’ogni altro caso, pericolo, fortu- 
na, disastro, impedimento , caso si- 
nistro, ancorché non si potesse im- 
maginare, o pensare. 
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Formola d’Ancona. 

Omnis alius casus portentosi, for- 
tuiti, infortuni!, sinistri, impedimen- 
ti, et casus mali , et quahscumque 
fucrit, vel intervenerit. 

* §. LIX. 

Benché nei nostri Stali non siasi 
ordinata alcuna polizza in istampa , 
resta però abbastanza espresso ciò 
che si deve stipulare per le assi- 
curanze dal Regio editto pel Con- 
solato di Nizza del i 5 . Luglio 1700. 
5. 47 - c dall’altro per la Sardegna 
del 3 o. Agosto 1770. cap. 5 . $. i 5 : 
ivi .- » sono a pericolo degli assicura- 
tori tutte le perdite, e danni che 
occórrono per tempesta, naufragio, 
abbordaggi, cambiamenti di strada , 
di viaggio , o di nave, getto, pre- 
da , fuoco , arresto per ordine di 
Principe, guerra, rappresaglie, e per 
tutte le altre fortune di mare, n 

§. LX. 

In quelle altre piazze, ove non 

siavi stabilita una certa formola di 
* 

polizza, o che le leggi non abbia- 
no determinato un certo numero di 
rischj da convenirsi, si dee stare alla 
giurisprudenza universale, che per- 
mette alle parti di stipulare , e de- 
terminare i rischj, de’ quali gli as- 
sicuratori si rendono garanti, c des- 
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eludere tutti quelli , de’ quali non 
rorranno incaricarsi; essendo regola 
generale , che le polizze d' assicu- 
ranza sono suscettibili di tutte le 
condizioni, e patti voluti dagli sti- 
pulanti. Stypmannus jus marii. pari. 
4 - cnp. 7. n. 339 . 34 o. 34 l • et 342. 
Marquardus de jur. mercalor. lib. 
2. cap. i 3 . «. 45 - 

5. LXI. 

Gii assicuratori non sono obbli- 
gati ai danni, perdite, od altri ac- 
cidenti , che accadono agli effetti 
assicurati per fatto diretto, o man- 
camento dell’assicurato. Leg. 3 . cod. 
de naut. feenore. Guid. de la mer. 
chap. 9. art. 8. Ordon. de Frane, 
art. 27. et 28. tit. des assur. et 
art. 12. tit. des contr. à la grosse. 
Editto per la Sardegna del 3 o. 
Agosto 1770. cap. 5 . n. i 3 . e 14. 
ÌMccenius de jur. marii. lib. 2. cap. 
5 . n. 5 . et 10. Stracca de asse- 
cur. Gloss. 3 i. n. \. Casaregis de 
comm. disc. ». n. 76. et 76. 

§. LXII. 

Non sono neppure obbligati gli as- 
sicuratori ai rischj , e danni, qua- 
lora per parte dell’ assicurato non 
siasi adempito al tenore della po- 
lizza : anzi per essere i primi in 
diritto di eccepire per la di lui man- 
canza , non è d’ uopo che questa 
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abbia direttamente cagionato il si- 
nistro, ma basterà soltanto, che l'ab- 
bia potuto cagionare , vale a dire, 
che potesse il medesimo accadere in 
conseguenza della data causa. Strac- 
ca de nautis part. 4- §■ *• n - a - 
Casaregis de comm. disc. 1. n. 82. 
disc. io. n. 7. et disc. 25 . »• 52 . 

§. unii. 

Ella è regola generale, che ras- 
sicurato dee all’ occorrenza provare 
il sinistro ; ma se gli assicuratori 
eccepiscano, che il medesimo è ac- 
caduto, o cagionato per mancanza 
dell’ assicurato, o suoi preposti, deb- 
bono anch' essi, assegnarsi alla pro- 
va in contrario alle attestazioni dell’ 
occorso danno ; ma saranno con lut- 
to ciò provvisionalmente condannati 
al pagamento delle somme assicu- 
rate mediante cauzione da prestar- 
si per parte dello stesso assicurato. 
Consolato del mare cap. 21. De- 
creto del maggior Consiglio di Ve- 
nezia de’ 2 Luglio » 4 C 8 Guid. de 
la mer. chap. 3 . art. 2. Ordon, 
d’ A rnsterd. articolo 35 . Ordon. de 
Frane, art. Gl. tit. des assur. Re- 
gio editto pel Consolato di Nizza 
del i 5 Luglio 1700 §. 43 . Altro 
editto per la Sardegna del 3 o Ago- 
sto 1770 cap. 5 . §. 9. Rota Ge- 
nuen. de mercat. decis. 3 . in tot. 
Vinnius ad Leg. 3 . vers. miratur 
ff. nauta;, caupones eie. Stracca 
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de navib. part. 2. n. 6. Slypman - 
nus jus morii, cap. i 5 . n. 347 - et 
558 . Targa pond. marit. cap. 57 - Se la nave assicurata cangiasse 
Questa Giurisprudenza però dee strada , o viaggio per giusta e ne- 
li m i tarsi nel caso, che le eccezioni cessaria causa, cioè per essere rac- 
proposte dagli assicuratori nasces- conciata, od evitare una imminente 
sero dall’ istessa polizza d’assicuraa- tempesta, barbareschi, o nemici sa- 
za. Stracca de assecur. Gloss. 39. ranno allora tenuti gli assicuratori. 
n. 9. Rocc.us de assecur. not. 87. Stracca de assecur. Gloss. i\. n. 
et respons. 34 - »• 6. 3 . Santema de assecur. part. 3 n. 

5 a et 53 De Hevia comm. naval. 
§. LXIV. lib. 3 cap. 14 ». 23. Roccus de 

assecur. not. 5 a. 

In qual tempo , e modo debba 
provarsi il sinistro. Vedi Consolato. §. LXVII. 

Sinistro. 

Gli assicuratori non sono obbli- 
§. LXV. gati ai danni per la baratterìa del 

capitano, e marinari. Pedi Barat- 
L’ assicuranza concerne soltanto il teria. 

t 

semplice viaggio designato nella po- §. LXVIII. 

lizza: quindi è, che gli assicurato- 

ri non sono tenuti ai casi sinistri Se siano essi tenuti al danno ca- 
contingenti, se non che per quella gionato dall’ abbordo. Vedi Abbor- 
strada, o viaggio promesso, e coni- do. Pel getto, ed altre avarìe ca- 
preso nella polizza ^ giacché dai con- gionatc per fortuna di mare. Vedi 
traenti non dee mai operarsi cosa Avarie. 
alcuna oltre il convenuto. Leg. 27 §. LXIX. 

§. 4 ff- de pactis. Leg. 1 §. 7 ff- 

de exercit. act. Editto pel Conso- L’ assicuranza non ha tempo limi- 
fato di Nizza del i 5 Luglio 1700 tato pel trasporto delle merci assi- 
§. 47 * Altro Editto per la Sarde- curate. Guid. de la mer. chap. t 

gna del 3 e Agosto 1770 cap. 5 art. 5 . Quindi è permesso di as- 

i 3 . Rota Genucn. de mercat. sicurare per un tempo illimitato scn- 

dccis. 25 1». 1 et 2 decis. 4° »• za designazione di viaggio ; nel qual 

3 decis. 63 per tot. caso l' assicuranza sarà compita fini- 

to il termine convenuto , e potrà 
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l' assicuralo parimenti farsi assicu- 
rare per un nuovo rischio. Ordon. 
de Frane, art. 7 et 34 tit. des as- 
sur. Valin ai detti articoli. Casa- 
regis de comm. disc. 67 n. 3 i. 

§. LXX. 

Quando cominci per gli assicu- 
ratori il rischio della nave, e merci 
assicurate. V edi Bischj. 

§. LXXI. 

Quando si dica compito un viaggio 
per gli assicuratori. Fedi Viaggio. 
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§. LXXIII. 

L’ assicurami stipulata per il viag- 
gio d’ una nave , si dee intendere 
del primo, che la medesim a dovrà 
intraprendere , e non mai di qua- 
lunque altro successivo, salvo che 
altrimenti siasi nella polizza pattuito. 
Rota Genuen. de mercat. decis. 25 
n. 3 decis. \o n. 9. et decis. 6 
n. 4 - Santeraa de assecur. pari, 
n. 3 . Loccennius de jur. marit. lib. 
2 cap. 5 n. 6. Stracca de assecur. 
not. 19. Targa pond. morii, cap « 
5 z n. 7. Casaregis de comm. disc. 
1 n. 70. 


§. LXXIL 


§. LXXIV. 


L’ assicuranza seguila sovra mer- 
ci , ed effetti da caricarsi in un 
dato luogo uella polizza convenu- 
to, si renderà nulla allora quando 
le medesime si caricheranno in tutt’ 
altro dell’ enunciatovi : ed in que- 
sto caso gli assicuratori non deb- 
bono essere tenuti ai sinistri, giac- 
ché nel contralto di assicuranza, co- 
me in ogni altro, ciò tanto dee os- 
servarsi, die restò tra le parti con- 
venuto. Leg. 1. §. 6 ff. depositi. 
Leg. 52 ff. de verb. obligat. Novel. 
i 36 cap. 1. Rota Genuen. de mer- 
cat. decis. a 5 ». 2. De Luca de 
credito, disc. 108 n. 5 et g. Casa- 
regis de comm. disc. 1 n. io 5 106 
et 107» 

Tom. I. 


Se prima di cominciare il viaggio 
assicurato, il capitano della nave ne 
intraprendesse un altro , o da se , 
o per ordine degli assicurati, l’ as- 
sicuranza resterà nulla, c dovrà da 
questi restituirsi la prima convenu- 
ta. Ordon. de Frane, art. 37 tir. 
des assur. ed ivi. Valin Rota Ge- 
nuen. de mercat. decis. 4 »• 3 . Ca- 
saregis de comm. disc. 67 in cui 
si accenna un giudicato della Ro- 
ta di Genova specifico su questa 
materia. Roccus de assecur. not. 20. 

La dottrina però di quest’ ultimo 
autore nella stessa nota 20, mi pa- 
re un po' esagerata : sostiene egli , 
che il primo viaggio assicurato si 
dee intendere cangiato per la setn- 
2? 
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plire convenzione, od intelligenza di 
trasportare altre merci in diverso 
luogo del convenuto nella polizza ; 
oppure se si facesse soltanto assi- 
curare per il secondo viaggio 5 im- 
pcrciorrliè egli è fuor di dubbio, che 
se prima della partenza della nave, 
il capitano abbandonasse il suo pro- 
getto , c si attenesse al primo de- 
terminato nella polizza, rientrerà il 
tutto nel pristino ordine, e l’ assi- 
curanza dovrà perciò sussistere nella 
prima forza : Vedi il Casaregis luo- 
go cit. e nel disc. 1 n. i 3 a. 

5 . LXXV. 

Se dopo che le merci assicurate 
furono poste sulla nave, si tornas- 
sero di nuovo a scaricare per ca- 
gion di forza maggiore nello stesso 
luogo, o porto ove si caricheranno, 
1' assicuranza resterà senza effetto. 
Leg. 8 in princ. ff. de peric. et 
eomod. rei vendi tee. Santerna de as - 
secur. pari. 3 n. 32 . Scaccia de 
comm. §. 1 queest. 1 n. i 35 . Ku- 
ricke Diatriba de assecurat. f . la 
pag. 835 . Roccus de assecur. not. i 5 . 

§. LXXVL . 

Se per timore de' nemici, od al- 
tra fortuna di mare accaduta nel 
corso della navigazione, si cangiasse 
il viaggio, per cui fu fatta l’ assicu- 
ranza, non resteranno gli asskurato- 
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ri perciò liberati , ma risponderan- 
no anzi de’ sinistri sofferti nel cor- 
so del nuovo viaggio forzosamente 
intrapreso. Cleirac al cap. 9 art. 
12 del Cuid. del mare pag. 297. 
Argom. dall' art. 26 dell’ Ordin. 
di Francia tit. des assur. ed ivi 
Valin. Stracca de assecur. Gloss. 
i 4 «. 3 . Santerna de assecur. pare. 
3 n. 5 a. De Ilevia comm. naval. 
cap. 14 n. a2. Casaregis de comm. 
disc. ir. 69 et disc. i 34 n - >• 

All’ opposto però saranno gli assi- 
curatori scaricati dall’ obbligo dell’ 
assicuranza, qualora il cangiamento 
del viaggio segua per ordine dell’ 
assicurato, o per fallo del capitaao 
senza caso fortuito, e senza saputa 
de’ primi. Ordon. de Frane, art. 27 
tit. des assur. Réglem. d' Anverse 
art. 6 et 7. Ordon. d’ Amsterdam 
art. 7. Cleirac al detto cap. 9. art. 
12. Roccus de assecur. not. 5 a. Ku- 
rike Diatriba de assecur. §. 9. Loe- 
éenius de jur. marit. lib. 2 cap. 5 
n. io. Weytsen de avariis f. 3 o. 
Casaregis loc. cit. 

§. LXXVII. 

L’ assicuranza stipulata, per cagion 
d’ esempio, fino alla tale città, si dee 
intendere anche sino al porto della 
medesima ; sia che la nave possa 
approdare a terra , o che per sca- 
ricare le merci sia d’ uopo traspor- 
tacele per mezzo di battelli, od 
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altro. Leg. 4 ff- de Lege Rhodia. 
Rota Genuen. de mercat. decis. 65 . 
Santerna de assecur. parte 3 n. 3 j. 
detrae al cap. 9 art. i 5 del Gui- 
don del mare. Casaregis de comm. 
disc. 67 n. 22. 

§. LXXVIII. 

In qual guisa debba provarsi il 
sinistro per obbligare gli assicura- 
tori al pagamento delle somme as- 
sicurate. Vedi Consolato . Naufragio. 
Sinistro. 

§. LXX 1 X. 

Benché il rischio sia dell' essenza 
di questo contratto, non è però ne- 
cessario, che gli effetti assicurati sia- 
no realmente in rischio nell’ atto 
che si sottoscrive la polizza: quin- 
di è, che l'assicuranza d'ima merce 
di già perita , od arrivata a buon 
porto, è valida, se un tale evento 
sia ignoto alle parli. Consolato di 
Barcellona cap. 35 y. Guid. de , la 
mer. chnp. 4 Ordon. de Frane, art. 
38 lit. des assur. Ordon. d' A in- 
sterà. arde. 6 20 et 2t. Réglement 
d’ A everse art. 4 et 5 . Statuto di Ge- 
nova lib. 4 ca P ■ *7- Ròta Genuen. 
de mercat. decis. l^i n. 8. Rota Flo- 
rent. in Florent. assecurat. 1.4 Junii 
ifi 47 n - *7 *8 et 19 decis. 5 . Tom. 
X. Thesaur. ombros. Stracca de 
assecur. Gloss. 37 ». 3 . Roccus de 
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assecurat. not. 5 i. Targa pond. 
marit. cap. 5 a n. 16. Casaregis de 
comm. disc. 1 n. j3. 

Al contrario però sarà nulla 1 ’ as- 
sicurane, se 1’ evento degli effetti 
assicurati era già noto ad una del- 
le parti al tempo della stipulazio- 
ne. Detti Regolamenti ed Ordin. 
sovra cit. Rota Florentin. Ltburnfns. 
assecurat. navis i 5 Augusti i 653 
». 11 decis. 9 Tom. X. Thesaur. 
Ombros. Stypiuannus jus marit. pari. 
4 cap. 7 ». 710. Loccenius de iu- 
re marit. lib. 2 cap. 5 ». 8. De 
Devia comm. naval. lib. 3 cap. i4 
». 19. 

J. LXXX. 

Incombe in simili casi all'assicu- 
ratore di provare, che l’occorso si- 
nistro era già noto all’ assicurato 
prima della fatta assicuranza, e po- 
trà egli ciò eseguire per mezzo di 
testimoni, congetture , presunzioni , 
indizj , la forza de’ quali dee pon- 
derarsi dal giudice nel decidere, e 
stabilire anche una penale contro 
l’assicurato convinto di frode. Re- 
golam. Ordon. ed autori sovra ai- 
tati. Ordon. de Trance art. 3 g 4 ° 
et 4» *«"f. des assur. ed ivi Valin. 
Roccus de assecur. not. 78. Casa- 
regis de comm. disc. 6 n. 2 et 
disc. 214 ». 8. 
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Soglionsi /anche fare delle assi- 
curatile a buona , o cattiva nuova, 
riguardo alle quali, stante la timo- 
rosa incertezza Ji simile clausola, si 
suole stipulare una prima più forte 
delle ordinarie. Ordon. de Frane, 
arttyo th. des assur. Ordon. d' Am- 
bierà. art. a 1 . Ordon. de Roter - 
dam. art. 9. Loccenius de jure marit. 
lib. 2 cap. 5 n. 8. Kurike Diatriba 
de anecur. n. 4 I- 4- Targa pond. 
marit. cap. 5 a n. 17. V aliti al 
detto art. 4°> 

§. LXXXII. 

Benché l’assicuranza sia un con- 
tratto condizionale, e che il rischio 
cominciato formi la sua essenza , 
pure in favore del commercio si è 
pressoché universalmente ricevuto , 
che rendendosi vana, e senza effetto 
la stipulazione di essa per fatto dell’ 
assicurato, non sta più tenuto l' assi- 
curatore a restituire la prima } anzi 
è in dritto di domandarne il paga- 
mento, qualora 1* medesima non fosse 
stala sborsata, eccetto però il caso, 
in cui lo stesso assicuralo siasi tro- 
vato nell’ impossibilità di caricare le 
merci, o di far partire la nave as- 
sicurata. Guid. de la mer. chap. 
9 art. 16. Réglem. d’ Anverse art. 
16. Stracca de as secar. Gloss. 6 n. 
10. Loccenius de jure marit. lib, 

( 
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2 cap. 5 n. 16. Santema de asse - 
cur. pari. 3 a. 19 20 et 22. De 
IJevia comm. naval. cap. >4 n. 20. 
Roccus de assecur. not. 11. Casa - 
regis de comm. disc. 1 n. 55 58 
et 182 e disc. 62 n. 4. 

§. LX XXIII. 

L’ordinanza però di Francia art. 
tit. des assur. ed il Regolamen- 
to d’Amsterdam art. 22 vogliono , 
che quantunque l' assicuranza si ren- 
desse nulla anche per fatto dell'as- 
sicurato, debba 1 ' assicuratore resti- 
tuire la prima sotto la deduzione 
del mezzo per cento, y alisi al d°. 
art. 37. 


§. LXXXI V. 

Come si debba procedere tra l’as- 
sicurato, ed assicuratore in caso di 
abbandono delle cose assicurate. Ve- 
di Abbandono. 

§. LXXXV. 

Gli assicuratori saranno bensì li- 
berati , allorché l’ assicurato senza 
il loro consentimento, invierà la na- 
ve in un luogo più rimoto , ma 
non già se in un altro più vici- 
no, e per la medesima strada. Guid. 
de la mer. chap. 9 art. 12. Ordon. 
de Frane, art. 38 tit. des assur. Or- 
don. d’ Amsterd. art. 7. Réglem. 
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d’ Anverse art. 6 et 7. Regio editto 
pel Consolalo di Nizza del i 5 Lu- 
glio 1750 §. 5 o. Altro Editto per 
la Sardegna del 3 o Agosto 1770 
cap. 5 §. 16. Casaregis de comm. 
disc. 1 n. i 3 i. Stypmann. jus marit. 
cap. 7 n. 4 i 3 . 

In Inghilterra però si concede ai 
capitani delle navi di approdare a 
qualunque porto, o luogo che essi 
vogliano , pendente il loro viaggio 
nella polizza destinato, eccetto il ca- 
so in cui l’ assicurato avesse pre- 
meditato di far entrare la nave in 
un porto diverso dal destinato, sen- 
za averne prevenuto gli assicurato- 
ri, affine di esimersi dall' aumento 
della prima. Lex Mercatoria tit. 
delle assicurarne. Ricard, traité Gé- 
nér. du comm. lib. 3 pari. 2. 

/ 

§. L XXX VI. 

» 

Secondo la natura, ed esse^a del 
contratto di assicuranza, gli assicura- 
tori non prendono su di essi i ri- 
schj, ed accidenti marittimi: quin- 
di non possono essi obbligarsi, che 
alle perdite , e danni accaduti in 
mare agli effetti assicurati, e non 
mai a quelli cagionati per fortuna, 
ed accidenti di terra. Guid. de la 
mer. chap. 9 articolo 6. Ordon. de 
Frane, art. 26 tit. des assur. det- 
rae contrals marit. chap. 5 art. 1. 
Santema de assecur. pare, 4 ». 43 » 
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Loccenius de jur. marit. cap. 5 §. 
1. Roccus de assecurat. not. 64. 

§. LXXXVII. 

Le cause di assicuranza, e que- 
stioni alle medesime annesse, deb- 
bono giudicarsi secondo gli usi, e 
costumi generalmente ricevuti , e 
adottati nelle piazze commercianti, 
qualora sulle medesime non vi sia 
alcuna legge scritta ; imperciocché 
l’ uso in simile materia ha per ogni 
dove forza di legge. Rota Genuen. 
de mercat. decis. 7 n. 11 decis. 
84 n. 3 decis. 181 n. 6. Rota Flo- 
rent. decis. 5 n. 4 - Tom. X. The- 
saur. Ombros. Marquardus de iure 
mercator. lib. 2 cap. i 3 n. 16. 
Stracca de navigai, n. 24 et de 
assecur. Gloss. 38 n. 4. Roccus de 
navib. not. 48 * Targa pond. marit. 
cap. 101. Casaregis de comm. due. 
191 n. 42 disc. 212 n. 25 . 

ASSOCIATI. 

Vedi Società. 

ATTRAZZI DI NAVE. 

Vedi Esarcia. 

% 

AUMENTO DI DANARO, CHE SIA, 
E COME DEBBA REGOLARSI. 

Vedi Danaro. 


* 
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AVA 
§ IV. 


AVAL. 

§ L 

"V oce antica usitata in Francia nel 
commercio delle lettere di cambio, 
che significa far valere. L' avai in 
una lettera di cambio , o biglietto 
si scrive al pie della lettera per avai 
colla segnatura in seguito, ed in virtù 
di questa sottoscrizione per avai , 
resta obbligato di pagarne il valore, 
nel caso che la lettera non sia sod- 
disfatta alla scadenza, da quello che 
l’avea accettata. 

§. n. 

I sottoscritti per avai sono obbli- 
gati di pagare solidariamente con i 
traenti , indossatori , ed accettanti , 
quantunque di ciò non si sia fatta 
alcuna menzione nell’afa/. Ordin. del 
cornai, del 1673 tit. 5 art. 33 . De- 
cisione del Parlamento di Parigi pro- 
nunciato contro il sentimento del 
signor Savary del 18 Maggio 1706. 

$. III. 

Possono medesimamepte i sotto- 
scriventi per avai essere imprigio- 
nali, nè debbono pretendere, o ri- 
chiamare il benefìcio di discussione. 
Ordin. del comm. tit. 7 art. 1. 


I sensali non possono firmare al- 
cuna lettera di cambio per avai 
ma soltanto certificare, che la fir- 
ma di essa lettera, è vera. Orditi, 
del comm. tit. 2 art. 2. Bornier 
al detto art. n. 5 e 6. 

5- v. 

L’aval non è più tanto in uso fra 
negozianti , giacché amano più essi 
d’ indossare le lettere, e biglietti, men- 
tre non restano nè più , nè meno 
obbligati, e che d'altra parte 1 ' avai 
può pregiudicare al credito di colui, 
per cui lo stesso avai fu sottoscritto. 

AVANÌE. 

§• I. 

Ghi^piansi avanìe i regali , e le 
ammende, che i Bassa, e doganieri 
turchi esigono dai negozianti cri- 
stiani nel levante, e in tutti gli Stati 
del Gran Signore, per lo più sotto 
pretesto di false contravvenzioni. 

§. n. 

Quando le avanìe s’impongono ad 
una nazione intera, sta agli Amba- 
sciadorì, e Consoli di quella il re- 
golarle, cd ordinarne la levata sui 
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mercanti , e particolari di tal na- 
zione, ma generalmente col sentimen- 
to, e partecipazione de’ principali tra 
essi: qualora però debbono cadere 
soltanto sopra alcuni particolari, sta 
a ciascuno il liberarsene al miglior 
modo possibile, impiegando nulladi- 
meno sempre il credito, e proiezione 
de' rispettivi Ambasciadori, e Con- 
soli, giacché il loro impiego in Co- 
stantinopoli , ed in tutti i scali 
del levante, si è di proteggere il 
commercio , e i negozianti , e di 
prevenire , o far cessare le fastidio- 
se avanìe. Savary , Diction. univer - 
sei de commerce, V 9 . Avanie. 

AVARIA. 

§. I. 

L avaria in genere, è la comune 
contribuzione delle merci sovia una 
nave esistenti, e per lino della nave 
«tessa in risarcimento di qualunque 
danno , o da fortuna di mare , o 
da fatale accidente, o da volonta- 
rio getto per comune salvamento, ca- 
gionato alle medesime dopo il lo- 
ro caricamento, c partenza sino al 
loro ritorno, e scaricamento. Leg. 
12 3 et 5 ff. de lege llhodia. 
Guid. de la mer chap. 5 - Ordon . 
de Frane, art. i tit. des a varie s. 
Quint. Weytsen de avariis §. i ed 
ivi. Devici), not. ì. IVindam Beare* 
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of thè average. Loccennius de jure 
marit. lib. 2 cap. 8 n. 1. Kuricke 
ad jus Hanseat. tit. 8 pag. 768. Ca~ 
saregis de comm. disc. 19 n. 5 et 
disc. 45 n. a. * 

$• II. 

Tralascio dal riportare le varie 
oscure distinzioni, e nomi che si 
danno alle avarìe in diverse piazze 
commercianti, de’ quali si servono 
pure i rispettivi autori, che hanno 
trattata questa materia; e ini atten- 
go soltanto alla divisione fattane dall’ 
ordinanza della marina di Francia, 
comecché piò specifica, precisa, e 
intelligibile all’uso, e nella sostanza 
conforme alla universale significa- 
zione. Quindi dovendosi consultare 
la dottrina degli autori in questo 
articolo citati, potrà ciascheduno aver 
riguardo soltanto all'oggetto, che for- 
merà l’avarìa, il quale è dappertutto 
lo stesso, c non già al puro nome, che 
le sarà dato nell’adottata divisione. 

§. III. 

Distinguonsi le avarìe dall’art. 2 
di detta Ordin. tit. des avarie s in 
semplici, ossian particolari, ed in 
grosse, ossian comuni. 

Per le prime s* intendono le spese 
straordinarie fatte per la sola nave, 
o per le merci soltanto, ed il danno, 
che loro accade in particolare, co- 
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inocchi cadenti semplicemente, ed 
unicamente sull’effetto che le ha 
sofferte, e perciò al carico partico- 
lare del proprietario di esso, o dell' 
assicuratore, che si rese risponsabile 
dell’evento. 

Colle seconde s’indicano le spese 
straordinarie fattesi, e i danni sof- 
ferti per il comun salvamento della 
nave, e merci insieme, giacche deb- 
bono esse sopportarsi -in comune, 
tanto dall’ effetto che avrà sofferto 
il danno, che da quelli conservati 
illesi per mezzo dello stesso danno 
volontariamente seguito, e per con- 
seguenza essere pagate dal grosso 
ossia universalità della nave, e merci 
in essa caricale. Tale è pure il di- 
sposto dal Guidon del mare, chap . 

5 art. 1 3 24 et 25 . 

§. IV. 

Se per fortuna di mare la nave 
ricevesse un danno nel corpo , o 
suoi attrazzi, ed arredi, si riputerà 
esso in avaria semplice, per cui le 
merci caricatevi non contribuiranno 
al risarcimento. Leg. 2 §. 1 ff. de 
lege Rhodia. Cujacclus ibi et Leg. 

6 ff. eod. Jus Hanseat. tit. 8 art. 
a. Ordon. de Wisbuy art. 12. Or- 
don. de Frane, art. 4 tit. des aoa- 
ries. Sentenza del Consolato di Niz- 
za del 29 Aprile 1762. Rifer. Val- 
perga nella causa del patron Ca- 
sanova, e negozianti Pastorelli, Giu- 
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ge, Sauoaigo, e u figlio contro i nego- 
zianti Dufils , Portalis , Michel e 
compagnia, San Pietro Jiglio, Dean- 
dreis , e Sauoaigo. Altra del i 5 . 
Giugno 1769. Rifer. Trinchieri nel- 
la causa del patron Peppe Napolita- 
no, contro i negozianti Massequan , 
Martin, Triol , e Roux. Altra del 
i 4 Settembre 1769. Rifer. Trinchieri 
nella causa del Capitano Sloach. 
Olandese contro il negoziante Chau- 
vet. Loccenius de jure maritt. lib. 2 
cap. 8 n. 17. IVeytsen de aoariis 
§. 7 et 8. Roccus de naoib. not. 59 - 
Cosare gis de comm. disc. 19 ». 16. 

§• V. 

Se per forza di tempesta, la nave 
soffra una fessura, per cui s’intro- 
duca dell’acqua, che guasti le merci 
esistentivi, si dovrà un tal danno 
considerare per avarìa semplice a 
carico degli effetti danneggiati. Con- 
solato del mare , cap. 63 193 e 
194. Finnius ad Pech. in tit. ad 
leg. Rhod. verb. nullum dubium pag. 
259. Roccus de naoib. not. 60. de 
assecur. not. 70 et respons. 24 n. 
1 o. Targa pond. marit. cap. 25 n. 5 . 

§. VI. 

Perdendosi, per cagion di tempe- 
sta, gomene, ancore, alberi, vele, cor- 
dame , ed altri attrazzi della nave, 
sarà a carico del proprietario di es- 
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sa, non mai di quelli delle merci. 
Guid. de la mer, chap. 5 art. ao. 
3 us Hanseat. tit. 8 art. a. Ordon. 
de JVisbuy art. ia. Sentenza del 
Consolato di Nizza del i 5 Genna- 
jo 1761. Ri/er. Ratti nella causa 
del patron Ravano contro i nego- 
zianti Antonio San Pietro, Guglie - 
mo Faissola, ed altri. Roccus de 
navib. not. 5 q. Targa pond. marit. 
loc cit. Casaregis de comm. disc. 
46 n. 1 et dise. lai n. 3 . Cleirac. 
jugern. d'Oleron, art. 9 n. 5 . 

§. VII. 

Le spese fatte , e i danni sofferti 
non sono avarìa grossa, che nel caso, 
in cui sono state operate volonta- 
riamente per il comun salvamento; 
cosicché è d'uopo che il fatto dell' 
uomo, o sia la volontà forzata con- 
corra col caso fortuito , o pericolo 
imminente da dover evitare. Leg 1. 
Leg. 2 §. 3 . Leg. 5 . §. 1 et Leg. 
7. ff. de lege Rkodia. Cujaccius 
lib. 2. Sentent. Julii Pauli tit. 7. 
ad leg. Rhod. Ordon. . de Frane, 
art. 2 d°. tit. Sentenza del Conso- 
lato di Nizza del i 5 . Aprile 177 3 , 
Ri/er. Trinchieri di Sant’Antonino, 
nella causa del patron Spitieri con- 
tro i negozianti Massequan, Fabre 
ed altri. Statuì de Marseille , liv. 
4 - chap. 3 o. Targa pond. marit. 
cap. 58 . Casaregis de comm. disc. 
121 n. 2 et 18. 

Tom. I. 


7 

Il pericolo pertanto dee essere 
imminente, e reale; onde un timor 
panico non scuserà il capitano dal 
getto che avrà fatto : la prudenza 

però non permette neppure di aspet- 
tare rultima estremità del pericolo. 
Pecchius et Finnius ad Leg. 2 ff. 
de lege Rhod. Weytsen de avariis 
§. 9. Lubeck de avariis cap. 3 
n. 3 . Locccnius de jur. marit. lib. 
2 cap. 72 n. 2. Targa pond. marit. 
cap. 59 n. 7. Casaregis dicto disc. 
n. 26. 

« §• IX. 

L’albero tagliato, e gettato in ma- 
re, le ancore, vele, od altro attraz- 
zo per salvare la nave da tempe- 
sta sarà contato per avarìa grossa 
a carico della nave, e merci. Leg. 
2 §. 1 et Leg. 5 ff. de leg. Rhod. 
Jugern. d’Oleron art. 9. Guid. de 
la mer, chap. 5 art. 21. Ordon . 
de Wisbuy art. 12. Jus Hanseat. 
tit. 8 art. 2. Ordon. de Frane, art. 
6 detto tit. V idi gli autori sovra 
citati, e l’art. Contribuzione. 

§. X. 

I danni accaduti alle merci per 
colpa del capitano, o marinari, cioè 
per non aver ben chiusi i bocca- 
porti, 0 mal legata la nave, o mal 
28 
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provvista di ghindaggio, o sia cavi, 
o altrimenti , si deve considerare 
per avaria semplice a carico del ca- 
pitano, della nave , e dei nolo. 
Jugem. d'Oleron art. io et H. Or- 
don. de IV isbt/y art. 22- 23 . et 26. 
Ordon. de Frane, art. ly tit. des 
avaries. Stracca de nayib. pari. 3 ’ 
in tot. Kuricke ad jas llanseat. tit. 
8 art - 4 e tit. 9 art. a. Loccenius 
de jur. marit. lib. 2 cap. 8 n. 14. 
W eytsen de avariis §. 7. Finnius 
ad Leg. 2 §. 7 ff. de Leg. Rhodia. 
Lubeck. de avariis cap. 3 n. \. cap. 
5 . n. 5 . 

§. XI. 

Differenza tra l’avarìa, ed il sini- 
stro maggiore. Fedi Abbandono. Si- 
nistro. 

§. XII. 

Temendo che una nave possa toc- 
car il fondo nell'entrata d’un porto, o 
d’un fiume, potrà il capitano fare sca- 
ricare parte delle merci in altra nave, 
e saranno le spese per ciò fatte, conta- 
te per avarìa grossa a conto della na- 
ve, e caricamento Ordon. de IVisb. 
art. 55 et 56 . Guid. de la mer , 
chap. 5 art. 28. Sentenza del Con- 
solato di Nizza del 23 Marzo 1781. 
Riferente Mattone di Benevello nel- 
la causa del Patron Pitto , contro 
il signor Conte Cays di Giletta , 
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Prete Rossi, Direttore della Posta 
Bottini, ed altri negozianti di delta 
città: e parimente le spese fatte 
per rimettere a galla una nave deb- 
bono contarsi per avaria grossa, e 
comune. Ordon. de Wifbuy d°. art. 
55 . Ordon. de Frane, art. 6 d°. 
tit. Cleirac all' art. 4 del giudicato 
d’Oleron. n. 4 - 

§. XIII. 

II danno delle gomene, ancore, o 
altro abbandonato da una nave per 
mettersi in istato a seguitare il suo 
convoglio, debbono aversi per avaria 
grossa, salvo che il capitano abbia 
ritardata la partenza per sua colpa. 
Argum. Leg. 27. §. ult. ff. locati . 
Weytsen de avariis §. 8. Casaregis 
de eomm. disc. 46 n. 9 et seq. 

§. XIV. 

Se per * ragion di tempesta, inse- 
guimento di nemici, o pirati, si ve- 
desse obbligalo il capitano a far 
forza di vele per sottrarsi dal pe- 
ricolo , e che da ciò ne nascesse 
qualche danno , si conterà questo 
per avaria grossa a carico della nave, 
c merci. Leg. 2 et 3 ff. de leg. 
Rhod. Consolato del mare cap. 19*. 
Guid. de la mer, chap. 5 art. 21. 
Ord< n. de Frane, art. 1. et 5 . tit. 
du jet. F alia ai detti art. Senten- 
za dell’ Ammiragl. di Marsiglia del 
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*o Marzo Targa pond, fnarìt. 
cap. 76. 

§• XV. 

Sarà pure avarìa sgrossa, se per 
simile cagione si abbandonassero an- 
core, ed altri effetti della nave. Con- 
solato del mare cap. 107 et 109. 
Ordon. de Frane, art. 6 lit. des 
avaries art. 1 tit. du jet. Statuì 
de Marseille lio. 4 ehap. 3 o. Tar- 
ga pomi, marit. cap. 77 n. 6. Ca- 
saregis d a . disc. 4^ n - 

f. XVI. 

Ella sarà avarìa sempliee, se l’al- 
bero d'una nave si rompesse da un 
colpo di vento, senza che il fatto 
deH’uomo vi abbia concorso; ma se 
it vento avesse rotto l’albero in gui- 
sa, che non potesse più servire, on- 
de bisognasse compire l’ infrangimen- 
to per non imbarazzare, e gettarlo 
in mare colle vele, cordami ed al- 
tro annesso al suddetto , l’avaria al- 
lora si conterà per grossa, per la 
quale si valuterà lo stesso albero, 
ed acccssorj nello stato, che il tutto 
potea valere, quando fu infranto. 
Weytsen de avariis §. ad. Devicq. 
not. 69 al detto §. Casaregis d°. 
disc. 46 n. 55 et disc. 19. Kur.'cke 
art. a ad jus. Hans. pag. 774» 
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§. XVII. 

Se lo schifo d’una nave messo in 
mare per il comune salvamento ve- 
nisse a perire, meutte l’altra resta 
illesa , entrerà allora il danno di 
quella in avarìa grossa: ma se per 
tutt’altro oggetto, fosse posto in ma- 
re, e bisognasse abbandonarlo nel 
sopraggiungere il pericolo, si con- 
terà allora lo schifo in avarìa sem- 
plice, giacché la colpa non può mai 
precedere il caso. Weytsen de avar. 

§. 11 ed ivi Deoicq. not. 26. Ca- 
saregis de coniai, disc. 46 n. 18. 

§. XVIII. 

Trovandosi una nave per forza 
maggiore fuori del caso a poter 
continuare il viaggio, e rifugiandosi 
in un porto per racconciarsi , sa- 
ranno le spese del racconcio, e sog- 
giorno, contate per avarìa semplice 
a carico della nave : tale è il di- 
sposto della Leg. 6 ff. de log. Rhod., 
ed a questo si attengono il Fabro, 
il Vinnio, e il Duareno nell’ inter- 
pretazione della stessa legge , alla 
quale si conforma la dottrina uni- • 
versale. Kurick. ad jus marit. ìlan- 
seat. cap. 2. Loccenius de jur. marit. 
lib. a. cap. 8. Devicq. gloss. ad 
Weytsen n. i 5 . Marquardus de jur. 
mercator. lib. 3 cap. 4 n ■ 4 1 - 

L’opinione però del signor Ricard 
( Négoce d’ Amsterdam , chap. > 4 > 
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pag. a8o.) su questo articolo, ella è 
affatto contraria ad una tale giuri, 
sprudenza ; imperciocché ammette 
egli in avarìa grossa tutte le spese 
fatte dalla nave, airoecorrcnza di tal 
premuroso racconciamento. 

§. XIX. 

Non avrei alcuna difficoltà di adot- 
tare all’ uopo questa massima del 
Rirard, appunto perché se la nave 
ridotta nel supposto stato, non si ri- 
parasse nel primo porto, resterebbe 
innavigabile col rischio di naufraga- 
re: dunque sarebbe il caso del co- 
inun salvamento, e della grossa ava- 
ria : panni però, che dovrebbe que- 
sta modificarsi secondo l’uso già ri- 
cevuto in molte piazze di Francia, 
riducendola alle spese del maggior 
tempo del viaggio trattenuto, a quel- 
le dello scarico , e ricarico delle 
merci , ed ai salarj , e nutrimento 
dell' equipaggio , ma non mai alle 
altre fattesi per il racconciamento, 
riparazioni, ed utensili della stessa 
nave. Sentenza dell’ Ammiragliato di 
llavre dei 2 ^. Decemlre 1764. 

§. XX. 

Trovandosi una nave in viaggio, 
e per evitare il nemico si rifug- 
gisse in un porto, o sotto il can- 
none d’una fortezza, saranno le spe- 
se fatte, pendente un tal soggiorno 
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forzato, annoverate per avarìa grossa.' 
Sentenza del Consolato di Nizza in 
giudizio di revisione dei z 5 . Mag- 
gio 1782. Ri/er. Raynardi nella cau- 
sa dei negozianti Holst, e compa- 
gnia d’ ’Amhurgp abitanti in Livor- 
no, contro il capitano Olandese Roos, 
e di questi contro i negozianti Olan- 
desi ivi nominati. Pothier, Traiti 
des avarie, t toni. 2 n. tal . Calia 
all’ art. 8 dell’ orditi, di Frane, til. 
des chartes-parties. Targa pond. 
marie, cap. 60. Casaregis de comm. 
disc. 19 n. 43 et disc. 46 n - 58 . 

XXL 

Dovrà pure passarsi in avarìa gros- 
sa il cangiamento di strada, pratica- 
to da una nave per evitare una tem- 
pesta, uno scoglio, od il nemico . 
Sentenza del Consolato di Nizza 
dei 7 Agosto 1783. Ri/er. Mattone 
di Benevello, nella causa del ca- 
pitano Lette Olandese , contro i ne- 
gozianti in Genova Riale, Brigante, 
Gattorno , e Cassalo. Cleirac au 
Guid. de la mer , chap. 9 art. 13. 
Stracca de assecur. Gloss. 14 ». 3 . 
Santerna de assecur. part. 3 n. 5 a 
De Ilevia comm. navzl. lib. 3 cap. 
i 4 n. 22. Casaregis de comm. disc. 
1 n. 69 et disc. i 34 n. 1. Cosi 
pure sarà avarìa grossa tutto ciò, 
che sarà dato dal capitano per farsi 
scortare, e mettersi al coperto de’ne- 
mici. Targa pond. marit. cap. 48. 
Cedi Convoglio . 
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§. XXII. 

Le spese fatte per ricuperare la 
nave, stala abbandonata dal capita- 
no, e marinari per timore di ca- 
dere in schiavitù, arrendersi ai ne- 
mici, o altro simile pericolo, entrerà 
in avarìa grossa, quand'anche l'ab- 
bandono fosse seguito per errore, con 
timore però ben fondato, e non pa- 
nico. Targa pond, marie, cap. 60 
n. 7. 

§. XXIII. 

Quindi pure se il capitano per 
togliersi da simile inciampo, avesse 
fatto getto, o praticate altre ope- 
razioni volontarie, e necessarie, dal- 
le quali ne ricavasse un danno, ma 
utile perchè lo liberarono dal pe- 
ricolo, sarà esso 'danno contato in 
avarìa grossa; mentre secondo l'uni- 
versale giurisprudenza, la contribu- 
zione dee sempre aver luogo per i 
danni cagionati ab intra, cioè vo- 
lontariamente dalla gente di nave 
affine di conservare il tutto. Clei- 
rac al giudtc. d'Olerun art. 9 n. 
5 . Casaregis de comm. disc. 121 
n. 5 . 

Se però il danno venisse cagio- 
nato dal di fuori, e come si suol 
dire ab extra, cioè per forza della 
tempesta, o del cannone del nemi- 
co, sarà soltanto avarìa semplice, 
perchè prodotto da caso purameo- 
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te fatale. Guid. de la mer, chap. 
5 art. 4- Cleirac al detto art. 9. 
Kuricke ad jus Hanseat. tit. \\ art. 
3 pag. 824. Targa pond. marit. 
cap. 77 n. 5 . Casaregis de comm. 
dìsc. 46 ». 43 . Vedi Contribuzione. 

■ §. XXIV. 

I danni riportati dalle merci all' 
occasftme, che la nave è stata pre- 
data, saranno contati per avarìa sem- 
plice a carico del proprietario di 
esse; come pure saranno perdute 
per il loro proprietario, le mere» 
asportate dal predatore , o pirata. 
Leg. 2 Jf de leg. R/iod. Guid. de 
la mer, chap. 6 art. 1 jus Han- 
seat. tit. 8 art. 4 - Ordon. de Frane, 
art. 5 tit. des avar. Marquardus 
de jure mercator. lib. 3 cap. 4 n - 
21. Casaregis de comm. disc. 43 
». 7. 

5. XXV. 

Le cose date dal capitano , col 
consenso de' marinari , per via di 
composizione al predatore, o pirata, 
affine di riscattare la nave, c merci 
depredate, e continuare il viaggio; 
come pure tutte le spese fatte di 
buona fede per ottenere il rilascio 
delle medesime, entreranno in ava- 
rìa grossa. Leg. 2 §. 3 ff. de leg. 
Rhod. Consolato del mare cap. 227 
228 229 e 287. Guid. de la mer , 
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c hap. 6 art. i et 7. Ordon. de 
Frane, art. 6 tit. des avar. et art. 
20 lit. du fret. Sementa del Con- 
solato di Nizza del 30 Luglio 1779. 
Rifer. Trinchìeri di S. Antonino 
nella causa del capitano Magnus 
Geda Svezzese contro la ragione di 
negozio P terne, e Veillon. Lubeck 
de aoar. cap. a n. 6. et 10. IVeytsen 
de aoariis §. 1 5 . Loccennius de jur. 
marit. lib. 2 cap. 8 n. 5 . ''larga 
pond. marit. cap. 77 n. 3 . Casa- 
regis d°. disc. 46 »• 32 20 et yS. 

§. XXVI. 

Il danno cagionato alla nave , o 
merci in essa esistenti, dal fuoco del 
cielo , dee considerarsi per avarìa 
semplice. Leg. 6 ff. de leg. Rhod. 
Guid. de la mer, chap. 5 art. 2 4 - 
Kuricke ad jus Hanseat. art. 3 pag. 
773. Roccus de nat’ib. not. 59. Ca- 
sa re gis d°. disc. n. 45 . V ed Con- 
tribuzione. 

§. XXVII. 

Ella è pure avarìa semplice la 
morte degli schiavi, acecaduta sulla 
nave, o per malattia, o per dispe- 
razione, o per fortuna di mare. Leg. 
a j. 5 /. de leg. Rhod. ed ivi 
Pecchine, et Finnius. Kuricke ad jus 
llanseat. art. 4 P a g- ?® 7 - F’edi Con- 
tribuzione. 
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§. XXVIII. 

Morte de’marioari sulla nave a ca- 
rico di chi debba essere. Fedi Ma- 
rinari. 

$. XXIX. 

L'abbordo d’una nave con altra, 
seguito per caso fortuito, sarà con- 
siderato per avarìa semplice, della 
quale risponderanno gli assicuratori 
verso 1 ’assicurato. Leg. 29 §. 2 3 
et 4 ff- °d leg. A quii. Consolato 
del mare cap. 197 e 200. Styp- 
mannus jus marit. pari. 4 cap. 19 
n. 17. Kuricke ad jus llanseat. art. 

4 pag. 8 o 5 . Loccenius de jur. ma- 
rit. lib. 3 cap. 8 n. 11. Sentenza 
del Senato di Napoli del 12. Ot- 
tobre 1627. Fedi Abbordo. 

§. XXX. 

Le spese fatte per lo scaricamene 
to di uun nave, affinchè la mede- 
sima possa entrare in un porto, o 
fiume, debbono comprendersi in ava- 
rìa grossa. Guid. de la mer. chap. 

5 art. 28. Ordon. de IVhbuy art. 
55 et 5 G. Ordon. de Frane, art. 6 
tit. des aoaries. 

Queste spese però non debbono 
formare la grossa avarìa, se non se 
allora soltanto , che seguano per 
necessità indispensabile di alleggeri- 
re la nave , e prevenirne la sua 
perdita assieme alle merci carica- 
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te vi. Vedi sopra il §. XII. di quest’ 
articolo. Ricard Négoce d’Amster- 
dam, pag. a8o. Potluer contr . ma- 
rit. n. i 45 . 
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Ella sarà a carico defili assicura- 
tori qualunque avarìa, che procede 
da fortuna di mare. Guid. de la 
mer. chap. 5 art. 5 et 25 . Valiti « 
V art. 1 tit. des avaries. Roccus de 
assecur. not. 34 et 70. Targa pond. 
inarit. cap. 60. Casaregis de comm. 
due. \ n. 119. et 140 disc. 3 n. 
2 et dis. 45 . n. i 5 . 

§. XXXII. 

/ 

'L’avarìa dee ripartirsi, e regolar- 
si tra gli assicuratori, ed assicurali 
a proporzione de’ loro interessi , e 
non si potrà passare in avarìa a ca- 
rico degli assicuratori, che il valore 
reale del danno sofferto. Guid. de 
la mer. chap. 5 art. 4 ed ivi Clei- 
rac pag. 203 . Ordon. de Frane, 
art. 46 tit. des assurances , ed ivi 
Valin. Vedi Assicurarne. Regola- 
mento d’ Avarìa. 

§. XXXIII. 

. Non può farsi alcuna domanda 
d’ avarìa in giudizio , se essa non 
eccede l’uno per cento da se me- 
desima.; cosicché nemmeno gli assi» 
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curatori saranno tenuti al danno, se 
questo non oltrepassa parimenti l'una 
per cento. Guid. de la mer. chap. 
20. art. 9. Ordon. d' A msterd. art. 
26 di Rotterd. art. 17 di Middel- 
bourg art. 18 di Francia, art. 4 7 
tit. des assur. Kuricke Diatriba de 
assecur. §. 8. Loccenius de tur. ma- 
rii. lib. 2 cap. 5 n. i 5 » 

§ XXXIV. 

In diverse piazze commercianti si 
è introdotto l’uso di apporre nelle 
polizze.d’assicnranza, la clausola fran- 
co d’avaria, ovvero escluso getto, 
ed avaria : questa clausola dee sem- 
pre considerarsi come una conven- 
zione tra T assicuratore, ed assicura- 
ta; onde è che si è data alla me- 
desima la stessa giurisprudenza ri- 
cevuta per le polizze d’ assicuranza. 
Vedi Assicurante. Clausola. Con- 
tribuzione. 


§. XXXV. 

Trattandosi di regolare 1 ’ avarìa , 
il luogo del contratto non determi- 
na la competenza del tribunale: quim 
di lo stato delle perdite , e danni 
dee farsi dal capitano della nave nel 
luogo dello scaricamento dì essa , 
e perciò sarà d’uopo aspettare, che 
la stessa nave sia giunta a salva- 
mento nel porto ove era destinata. 
Consolato del mare cap. 281. Or- 
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donn. de Frane, art. 6. tit. du jet. 
Kuricke ad jus Hanscat. tit. 8 art. 
1. Roccus de navib. not. 96. De 
Hevia comm. naval. lib. 3 cap. i 3 
n. 7. Casaregìs de comm. disc. 
n. 96. Fedi Contribuzione. Regola- 
mento d’ Avarìa. 

AVVENTURA ( CONTRATTO 
ALLA GROSSA. ) 

Vedi Cambio Marittimo. 

AVVISO. ( LETTERA D' ) 

§• I. 

.fc.Ha è in commercio una lettera 
missiva, per la quale il traente, con- 
temporaneamente alla consegna del- 
la cambiale*, avvisa il trattario della 
tratta sovra di questi spedita, indi- 
candogli a un tempo il preciso gior- 
no della data , la somma , il tem- 
po della scadenza, il luogo in cui 
si dovrà estinguere, e la persona al 
di cui ordine è tratta. De Turre 
de camb. disput. 2 qcest. 1. Scac- 
cia de camb. §. 5 . quoest. 5 . n. 77 
78 etseq. franchius instit.jur. camb. 
lib. 1 sect. a tit. 7 §. 1. Strychius 
de camb. l'iter, accept. disput. 18: 
cap. 1 §. 19. Heineccius elem. jur. 
camb. cap. 4 §• » 5 . Casaregis Cam- 
bista istruito cap. 6 n. tJ\. 
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§. II. 

% • 

L’uso delle lettere d’avviso, è di- 
venuto un preciso obbligo del traen- 
te, onde si è stabilita la massima , 
che mancando questi di eseguirlo, 
non è più il trattario tenuto ad 
accettare la trattagli cambiale, mal- 
grado la presentazione di essa, fatta 
dal portatore. Franchius instit. jur. 
camb. lib. 1 sect. 2. tit. 75. 1 et 3 . 
Heineccius elem. jur. camb. cap. 
3 §. l 3 . Strychius disput. 18. cap. 
3 5. 34. Phoonsen, loix et coutu - 
mes du change , chap. 7 §. 2. Sa- 
vary , parfait négociant , tiare 3 . 
chap. io. 

Quindi ne viene in legittima con- 
seguenza, derivata dai principi del 
gius comune , che i danni del ri- 
torno d’ una cambiale protestata per 
difetto di lettera d’ avviso, debba- 
no cadere sopra il traente, giacché 
diventa egli stesso l’ autore del dan- 
no, allorché trascura di adempire a 
tal obbligo. Leg. i 5 fi. ad leg. 
Cornei, de siccar. Leg. 7 §. 6. et 
Leg. 9 in princ.fi. ad leg. Aquil. 

§. III. 

La sola lettera d’ avviso non fa , 
che si possa costrignere il trattario 
al pagamento della cambiale, giac- 
ché senza questa non può ella ave- 
re alcuna efficacia , nè dee consi- 
derarsi , se non se per un segno del 
1 
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«empiine trattato, e non già del per- 
fezionato contratto. Strychius dieta 
disput. cap. 3. §. 3i. Scaccia de 
camb. §. 2 gloss. 5 n. 337- Roc- 
cus dell'iter, camb. hot. 18. A ri- 
sai dus de comm. disc. n. "tj. 
Marquardus de jur. mercator. lib. 

2. cap. 12. n. 47- 

* 

§• IV. 

Accettandosi però da taluno una 
cambiale, non ostante la mancanza 
della lettera d’avviso, contrarrà egli 
ntilladimeno l’ obbligo de constila - 
ta pecunia , e ai renderà debitore 
delle di lei conseguenze, senza che 
possa giovargli l’eccezione della man- 
canza d’ avviso. Strychius dieta di- 
sput. 18 cap. 3 n. 36. Vedi Ac- 
cettazione. 

AZIONE. 

§• I. 

Ella è abbastanza conosciuta la de- 
finizione , e divisione delle azioni , 
perchè debba io prescinderne , ed 
attenermi so' tanto a spiegare la na- 
tura dì quelle, che possono compe- 
tere n chicchessia in materia di traf- 
fico, e derivano generalmente dalle 
operazioni mercantili. 

§ II. 

L’azione utile compete al nego- 
Tom. 1. 
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ziante, cui spettano le merci, quan- 
tunque fossero state dirette ad un 
altro, e contro qualunque terzo a 
cui le medesime fossero pervenute. 
Leg. 32 Jf. de rebus credit. An - 
saldili de comm. disc. 5. giacché 
non è d' alcuna incongruità, che ri- 
manga presso di uno il semplice 
nome, ossia titolo, e appo d' un al- 
tro il dominio, e 1’ utilità della co- 
sa, o del negozio. 

Quest’ azione nasce anche dalla 
sola seguita numerazione del dana- 
ro , e procede medesimamente da 
qualunque contratto, che dee per- 
fezionarsi col consegnamento di co- 
se. Montica de tacitis. et ambiguis. - 
lib. 4- tit. 28. Casaregis de comm. 
disc. 37. 

$. III. 

L’ azione de constitela pecunia na- 
sce da qualunque nudo patto. §. 9 
instit. de action. Leg. 5 §. 2 ff. 
de pecun. conslit. Leg. 2 cod. de 
constit. pecun. 

Quest’ azione compete contro il 
trattario d’ una cambiale tosto che 
avrà egli la medesima accettata. Ve- 
di Accettazione. 

§. IV. 

L’ azione indebiti non rompete 
ad alcuno, sé prima non si prova 
pienamente la seguita indebita so- 
luzione, donde appaja non essere 
2 9 
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dovuta in alcun modo la sborsata 
somma. Leg. a 5 in princ. ff. de prò- 
bation. Cardinali} de Luca de usar, 
dite. 12. 

§ y. 

L' anione ne gotto rum gestorum si 
dà sempre a quello , che ha util- 
mente amministrato l’altrui nego- 
zio. Tot. tit. ff. de negot. gest. e 
compete pure contro l’ amministra- 
tore, e 1' assente a di cui nome si 
è amministrato il negozio. §. i. in- 
stit. de obligat. quae ex quasi con- 
trae. JLeg. 5 in ff. de obligat. et 
action, detta Log. a ff. de negot. 
gest. Cardinali s De Luca de usur. 
dlsc. 5 n. t 5 . 

Quest’ azione compete non sola- 
mente quando si è amministrato util- 
mente l’altrui negozio, tna eziandio 
il proprio con altri comune. Leg. 
4 o ff. de negot. gest. 

Non compete però a quello, che 
amministra l’altrui negozio non ostan- 
te l’espressa proibizione del proprie- 
tario di esso, quantunque utilmen- 
te fatto, giusta il disposto dalla Leg. 
ult. cod. de negot. gest. Ciò non 
per tanto si suol dare in simil ca- 
so a favore de’ negozianti, tra quali 
prescindesi sovente dal rigore delle 
leggi comuni, e si attende la sola 
equità, e buona fede." Casaregis de 
eomm. disc. 3 o n. 92. Vedi Com- 
missione. 
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Si dà pure quest' azione all’ am- 
ministratore contro colui, il di cui 
negozio sia stato utilmente ammi- 
nistrato , quantunque quegli abbia 
ciò eseguito per ordine d’ un terzo. 
Ltg. 4 et 1 4 r °d. de negot. gest. 
Ansi competerà al primo I’ azione 
contro entrambi. Leg. 3 §. 11 ff. 
de negot. gest . Leg. '16 cod. eod. 
Leg. 3 o ff. de fidejussor. 

§. VI. 

L’azione utile negotìorum gesto - 
rum nasce anche a favor d' un ter- 
zo, che avesse accettata , e soddi- 
sfatta una lettera di cambio tratta 
sovra un altro per onore, ed utili- 
tà del traente. Casaregis de comm. 
disc. 19?. Vedi Accettazione. 

Si dà parimenti a favore d' un 
negoziante, il quale senza mandato, 
o ordine abbia fatto qualche cam- 
bio, od altra operazion di commer- 
cio per un altro , ossia per conto 
altrui, imperciocché s’ intende egli, 
di quella eseguire iu tal forma co- 
me amministratore. Tot. tit. ff. et 
cod. de negot. gest. §. 1. Instit. de 
obligat. quae ex quasi contracl. 

5. VII. 

Le azioni, e diritti che competo- 
no ad un negoziante resosi fallito 
passano ipso jure ne’ di lui credito- 
ri. Leg. 17 ff. de recepì, arbitr. 
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Merlinus de pignor. lib. 4 quaest. §• XI. 

i5ó. t edi Fallimento. 

L’azione rescissoria, o reoocaloria 
§. VOI. per motivo di frode, compite allo- 

ra soltanto che questa sarà seguita 

Le azioni meramente personali nell’ atto della stipulàaioqe d’ un 
non possono muoversi , che contro contratto , onde i creditori abbiano 
la persona di chi ha contrattato , il diritto acquistato , e radicato , e 
e suoi eredi, e non mai contro ter- che lo stesso danno sia riconosciu- 
zi, o successori singolari, o posses- to avere il suo priucipio fin dal 
sori de' beni, e diritti dello stesso tempo della convenzione. Leg. io}, 
debitore. Leg. 4 et 5 cod. de rer. i ff. qua in fraud. credit. Vedi 
permut. Cardinalis de Luca de empt. Credito, 
et venda, disc. ao. C usare gis de }. XII. 

eonan. disc. 56. 

L’azione institoria nasce a favore 
}. IX . di quelli, che avranno contrattato coli’ 

institore. Leg. i et 5 ff. de instit. 

L'azione esercitoria nasce da con* ad. e si dà contro coloro che l'avran- 
tralto , o fatto del capitano d’ una no preposto al negozio. Detta Leg. 
nave contro l'esercitore, o proprie- 5 §. »8. I edi Institore. 
tario di essa, che l’avrà proposto. 

Leg. i }. 5 et set), ff. de exercit. §. XIII. 

ad. V. Cambio marittimo. Capi- 
tano di nave. Esercitare. Proprie- L’ azione personale non può darsi 
tario. contro quelli con cui non sarà mai 

}. X. seguito alcun contratto, o quasi con- 

tralto. Leg. 33 ff. de condii, indeb. 

L’azione per ricuperare una nave 
predata, e qualunque altra cosa in §. XIV. 

essa esistente, si dà contro il vio- 
lento predatore, e contro qualunque Le azioni quanti minoris, quanti 
altro terzo possessore, benché aven- ^ plurimi , et venditi nascono generai- 
te uu piccolo interesse sovra di es- mente dai contratti di compra t e 

se. Leg. à ff. de vi bon. rapi. }. vendita ; debbono perciò vedersi all* 

alt. instit. eod. Merlinus decis. 106 uopo gli articoli, Compra. Vendita, 
et 119 . Veid Preda. Lesione. 
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$. XV. 

L’ azione della redibitoria, com- 
pete al .compratore contro il ven- 
ditore* dopo aver scoperto nella co- 
sa comprata un vizio, o difetto che 
conosciuto nell’ atto della stipulazio- 
ne lo avrebbe allontanato dall’ ac- 
quisto, ed in forza della medesima 
si domanda la restituzione del prez- 
zo, e la nullità del contratto. Leg. 
23 $. 7 ff. de aedilitio edicto. V e- 
di Compra, 

§. XVI. 

L’ azione chiamata certi conditio 
nasce dal mutuo , ossia prestilo , e 
compete a chiunque abbia impre- 
stata una cosa per domandarne la 
restituzione in uguale bontà, quan- 
tità, c genere. Leg. 3 ff. de rebus 
credit. V edi Mutuo. 

§. XVII. 

L' nzione chiamata eestimatoria 
compete contro un terzo, cui sia 
stata consegnata una merce estima- 
ta, ad oggetto che questi la venda, 
e ne restituisca in seguito o il suo 
prezzo, o la stessa merce incorrot- 
ta: perciò colui che avesse ricevi»» 
to pna certa cosa da vendersi per 
cagion d’ esempio al prezzo di II. 
aoo. ne ricavasse soltanto i5o, dee 
supplire del proprio alle mancanti 
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11. 5o; e per ugual ragione quando 
l’avesse smerciata al maggior prez- 
zo di 11. 2S0 dovrà pure sborsare 
al padrone della merce anche le 11. 
5 o di più del preceduto estimo. Leg. 
i 3 ff- de praescript. verb. Leg. 44 
ff. prò socio. 

5. XVIII. » 

L’azione pignoratizia diretta com- 
pete al debitore contro il di lui cre- 
ditore per riavere la cosa pignora- 
ta dopo che ha soddisfatto l’ intie- 
ro suo debito. Leg. 9 §. 3 et Leg. 
4o. §. a ff. de pignoratit. action. 

$. XIX. 

La pignoratizia contraria compe- 
te al creditore nel caso, che abbia 
fatte delle spese necessarie intorno 
al datogli pegno per cagion di esso, 
od altri casi notati dalla' Leg. 8 et 
9 ff. de pignoratit. act. V idi Pegno. 

§. XX. 

L’ azione depositi diretta si dà 
al deponente, e suoi eredi contro il 
depositario per ricuperare la cosa 
depositata , e potendosi questa co- 
modamente dividere, compete tale 
azione a ciascun erede per la sua 
parte ereditaria. Leg. 1 §. 19 fff 
depositi. 
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§. XXI. 

L’ anione depositi contraria si dà 
al depositario contro- il deponente 
per ricuperare le spese fatte alla co- 
sa depositala, nou meno che il ri- 
sarcimento di quei danni, che per 
la medesima avesse egli sofferto. 
Leg. 5 et a 5 . ff. depositi. V. De- 
posito. 
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si rimborsino le spese occorse farsi 
per eseguire il mandato, insieme co- 
gl’ interessi dopo la mora, ed ezian- 
dio prima, se il danaro che spese 
il mandatario, lo avesse preso ad 
interesse, o in altri casi notati dal- 
la Leg. 12 §. 9 ff. mandati. Leg. 
i cod. eod. Vedi Mandato. 

§. XXIV. 


. f. XXII. L’ azione comuni diffidando com- 

pete a quegli che possiede qualche 
L’azione diretta mandati si dà al cosa in comunione con uir altro, af- 
mandmte , e suoi eredi contro il fine di obbligar questo alla divisio- 
mandatario dopo che avrà questi ac- ne. Leg. 2 ff. comun. divid. 
cettato il mandato, affinchè lo ese- Quest’ azione si dice mista per- 
guisca , o altrimenti indennizzi l'au- cliè può darsi é contro la cosa, e 
tore. Leg. 27 §. 2 ff. mandati. contro la persona. Leg. 1 ff. co- 

Tendc pure quest’ azione a riscuo- mun. dioid. Quindi è che del con- 
tere dal mandante anche gli inte- tratto di società può valersene il so- 
ressi, ove fosse stato moroso alla ciò così per le prestazioni personali, 
restituzione d’una somma. Leg. io Leg. 3 et 4 ff- comun. dividi co- 
§. 3 . Leg. 12 §. io. Leg- 20 ff. me anche per la divisione de’ beni, 
d°. tit. et Leg. i 3 §. 1 ff. de usur. e ragioni cadenti nella società. Detta 
E inoltre, che ripari quel danno Leg. 4 ^ 3 . Vedi Società. 
che avesse cagionato al mandante 

con dolo, o colpa. Leg. i 3 et 21 §• XXV. 

cod. Mandati. 

L’azione prò socio nasce dal con- 
§. XXIII. tratto di società , ed è vicendevol- 

mente diretta, e contraria, perchè i 
L’azione mandati contraria si dà contraenti hanno la medesima causa, 
al mandatario, e suoi eredi contro e»i loro diritti sono fondati sullo 
il mandante, o suoi eredi affinchè stesso principio, 
si approvi, e si ratifichi ciò che si Quest’ azione è diyersa dalla pre- 
fosse fatto a nome del mandante, e cedente comuni dioidundo ; impei 
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ciocché quella suppone soltanto una 
comunione accidentale , e l'azione 
prò socio nasce da una comunione 
stabilita per contratto, cioè società 
espressa, o quasi, come sono le ta- 
cite società: e riguarda essa piut- 
tosto le vicendevoli personali pre- 
stazioni, come dice il giureconsulto 
Paolo nella Leg. i ff '. commuti, di- 
vid., che la divisione delle cose co- 
muni; sebbene per altro lo stesso 
giureconsulto nella Leg. 5o d°. tu. 
affermi che la medesima riguardi l’in- 
seguimeuto delle cose poste in so- 
cietà. 

§. XXVI. 

Tende l’azione prò socio all'ese- 
cuzione dei patti nel contralto di 
società stabiliti, e cosi pure a ren- 
dere il conto delle cose cadute in 
società, affinchè ciascuno consegui- 
sca ' la sua porzione del fondo , e 
degli utili , e contribuisca propor- 
zionatamente alle perdite, che sia- 
no occorse. Leg. 9 in princ.ff. de 
e de rido. 

§. XXVII. 

Intentasi pure la medesima a fare, 
che il socio a proporzione del suo 
carato, ossia della parte che egli 
ha nella società, sia risarcito de’dan- 
ni, che avessq patito nelle cose sue 
proprie per causa della società. Leg. 
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25 5. 4 ff- P ro socio. E così anche 
con detta azione mira il socio ad 
esser rimborsato delle spese che 
avesse fatte per la società. Leg. 67 
f 2 ff. eod. 

§. XXVIII. 

Vale anche la medesima azione, 
acciocché un associato debba con- 
tentarsi che l’altro socio possa ser- 
virsi delle cose poste in società a 
quei usi, per i quali le medesime 
furono destinate dal principio, di con- 
senso de’ socj Leg. 52 §. i3 ff. 
eod. a cui è uniforme la decisione 
4 i del Tesauro n. 1 et 2. 

§. XXIX. 

L’azione pro socio può anche con- 
correre collazione furti , onde una 
di esse intentata, l'altra non depe- 
risce; lo che può accadere nel caso 
che le cose comuni della società, si 
nascondino con dolo, o con ingan- 
no da uno de’ socj. Leg. 45 et Si 
ff. eod. Vedi Società. 

§. XXX. 

L'azione detta ad exhibendum è 
personale, ed arbitraria, e compete 
a quegli, il di cui interesse si è, che 
una cosa, un atto, uua scrittura, o 
checchessia proveniente da qualche 
giusta, e probabile causa si esibisca 
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(UH* parto contraria. Leg. 9 f - » 5 
/• ad exhibend. 

Si dà quest’ azione contro qua- 
lunque possessore della cosa doman- 
data, quantunque possegga egli na- 
turalmente, e anche se avesse con 
dolo lasciato di possedere. Leg. 3 
4 5 et 12 ff. eod. Vedi su que- 
sta azione il Diritto civile. 

§. XXXI. 

L’azione Pauliana compete ai cre- 
ditori chirografarj , ed ipoteearj, in 
pregiudicio de’ quali il debitore avrà 
alienato i suoi beni. Leg. 1 ff. qute 
in fraud. credit. V oet. ad tit.ff. eod. 
n. 3. Peretius in cod. eod. n. 4- 
Vedi Alienazione. Creditori. 

5. XXXII. 


pignor. et hypot.\ pure «pesta rego- 
la non dee avere luogo, qualora 
s’agisce d’un pericolo in mora, o 
si tratta di prevenire un male di 
cui è minacciato; ed allora si è il 
caso dell’azione de damno infecto. 
Montica de tacit. et ambig. lib. i4 
tit. 42 n. 3. Vedi Danno. 

§. XXXIV. 

L’azione pei* la contribuzione nel 
caso di avarìa, d’onde nasca , e a 
chi competa. Vedi Contribuzione. 

§. XXXV. 

L’azione del cambio marittimo, in 
qual guisa compete al cambiante 
contro il cambiatario. Vedi Cambio 
marittimo. 


L'azione arbitraria ad id quod 
interest compete al creditore contro 
il debitore, che non abbia soddisfat- 
to al suo debito nel luogo conve- 
nuto. Leg. 8 et uIl ff. de eo quod 
certo loco. 

J. XXXIII. 

Quantunque non compela alcuna 
azione per un futuro interesse, che 
sarebbe lo stesso , che intentare 
un'azione non ancora nata secondo 
le Leggi 35 ff. de judiciis 36 ff. 
de reb. credit, et i3 1 ff. de 


S. XXXVI. 

L’azione detta injuriarum compe- 
te anche contro colui, che' avrà im- 
pedita ad un altro la navigazione, o 
la pesca. Leg. 2 §. 9 ff. ne quid 
in loc. pubi. Leg. i3 §. ult.ff.de 
injuriis. Vedi Mare. Navigazione. 
Pesca. 

§. XXXVII. 

Le azioni nascono negli affari mer- 
cantili, e Ira negozianti, anche da 
quei contratti, e patti che secondo 
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il diritto ■* comune non varrebbero a 
produrre alcuna obbligazione, giac- 
ché tra essi si attendono , ed os- 
servano anche le convenzioni pura- 
mente naturali. Stracca de contract. 
mercator. n. i. Ansaldus de comm. 
disc. 3^. Vedi Accettazione. Con- 
tralti. 

§. XXXVIII. 

Secondo la giurisprudenza Roma- 
na dovessi nell’ intentare l'azioue, spe- 
cificare il nome di essa. §. 35. ln- 
stit. de action. La giurisprudenza 
del foro non esige più tal dovere 
nelle domande, che si fanuo in giu- 
dizio. Voet. ad lit. ff. de edendo. 
n. 8. e specialmente la nostra Re- 
gia legge ha ciò adottato, prescri- 
vendo non essere necessario di spe- 
cificare il nome dell’azione che s’in- 
tenta; basta che le domande da farsi 
in giudizio esprimano, e narrino il 
fatto con chiarezza tale, onde non 
possa allegarsi dalla parte contra- 
ria di non essere sufficientemente 
.cerziorata. Reg. Costit. lib. 3 tit. 
2 §. 3. 

§. XXXIX. 

Tutte le azioni state lina volta 
dedntie in giudizio, o che sovra di 
esse siasi contestata la lite, quau- 
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tunqne in appresso abbandonate, ed 
ommesse, durano ciò non per tanto 
in vigore per lo spazio di \o anni, 
da computarsi dal giorno in cui si 
tacquero i litiganti. Leg. uh. end. 
de prescript. * 3o oel 4 ° annor. et 
Leg. 1 §. 1 in fin. cod. de annali 
except. 

§. XL. 

Nei nostri Stati però tutte le azio- 
ni reali, personali, o miste s’ìnten* 
dona prescritte nel corso d anni 5o, 
da computarsi dal giorno che nac- 
quero, e che poterono sperime»tar- 
si, se non vi sarà occorsa qualche 
legittima causa valevole a rompere 
la prescriz one. Reg. Costit. lib. 5 
<t'f. 18 §. 1. 

Ma le azioni de’medici, cerusici, 
speziali, ed ogni altro professore, o 
artefice per le loro cure, per il pa- 
gamento dc’medicinali, e per le loro 
mercedi rispettivamente, si prescri- 
veranno in due anni , salvo che 
avessero riportata qualche scrittu- 
ra d' obbligazione , o giustificassero 
d’averne fatta la domanda: il che 

pure ha luogo ne’ salai) de' domesti- 
ci, e de’servilori, e per le cibarie, e 
simili somministrate dagli osti’, e 
betlolieri. Reg. Costit. d°. lib. « 
tit. §. 5. 
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BANCHIERE. 

§• I 

Egli è colui, che tiene il banco, 
ossia il commercio di danaro per 
mezzo delle traile, rimesse, e lette- 
re di cambio che spedisce di piaz- 
za in piazza : quindi è che un ban- 
chiere ha de’ corrispondenti ne’ paesi 
/ stranieri per farvi girare, o capitare 
le somme di danaro di cui vien ri- 
chiesto; e parimenti dee avere sèm- 
pre del danaro in cassa per sod- 
disfare le lettere di cambio, che ven- 
gono sopra di lui tratte da’ suoi cor- 
rispondenti ; c da ciò ne seguono 
i vantaggi de’ banchi particolari per 
accelerare il giro delle monete. Sa- 
vary Diction. unii/. 

§. H. 

I banchieri propriamente delti tali, 
sono quelli , che tengono la banca 
per proprio loro conto: gli altri che 
la tengono per conto altrui me- 
diante un certo profitto, o commis- 
sione, sono delti banchieri commis- 
sionar] : la più parte però sono al 
Tom. 1 


lì A N 2 o 3 

medesimo tempo semplici banchieri, 
e commissionar], e fanno le commis- 
sioni gli uni per gli altri per 1* 
loro rispettive tratte , e rimesse , 
ciascuno per suo conio particolare. 
I banchieri medesimamente di di- 
versi stati negoziano tra loro, e ten- 
gono delle reciproche corrisponden- 
ze. Comment. sull’ordin. di Frane, 
del mese di Marzo 1673 tit. 1 art .6. 

f. IIL 

I banchieri anche in minor età. 
possono obbligarsi valevolmente sen- 
za il consentimento de' loro padri , 
o curatori, per ragione del traffico, 
e banco, nò potranuo farsi libe- 
rare dalle obbligazioni che hanno 
contratte a tal effetto, sotto pretesto 
della minorità, o di essere figliuoli 
di famiglia. Reg. Costit. lib. 2 tit. 
16 §. 36 cap. 2. Pregoni di Sar- 
degna tom. 1 tit. |5 ord. 8 cap. 6 
§. 1. Or din. del comm. di Francia 
del 1673 tit. 1 art. 6. Sentenza 
del Consolato di Torino del 28. 
Luglio 1763. Rejer. Cavalli nella 
causa Faccio contro Endria. Deci- 
sione del Parlamento di Parigi del 
21. Ottobre 1645. e del 2. Luglio 
i 683 . Decisione del Parlamento di 
Tolosa del 29. Novembre 1602 e 
del 29. Giugno 1626. 


r.o 
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L’ uffizio del banchiere egli è pub- 
blico , e per ciò non potrà esso 
esercitarsi, secondo le leggi Roma- 
ne, da una donna. Leg. 12 ff. de 
edendo. Leg. 1 §. 5 . ff- de postul. 
Leg. a §. 1 ff. ad S. C. t^el/e}. et 
leg. 2 in princ. ff. de regul. jur. 
Per la «tessa ragione non potrà eser- 
citarsi detto uffìzio da un servo , 
se non che a nome, e per manda- 
to del di lui padrone. Leg. 4 §• 
5 . ff. de edendo. et Leg. 170. in 
princ. ff. de regul. jur. 

§• V. 

Qualunque promessa fatta in ban- 
co dal banchiere per un debito estra- 
neo, ha ( secondo 1 uso di molle 
piazze) forza di soddisfazione. Rota 
Genuens. de mercat. decis. 4 in tot. 

§. VI. 

Qual fede debba prestarsi ai libri 
de’ banchieri, ed in qual guisa deb- 
bano tenersi. Pedi Libri. 

§. VII. 

La stessa giurisprudenza ricevuta 
per il traffico de’ negozianti, avrà an- 
che luogo per i banchieri : debbe- 
si dunque all’uopo consultate l’ ar- 
ticolo Negozianti. 


BANCO. 

S 1. 

Banco, parola antica di commer- 
cio, per cui s' intendeva la tavola 
sulla quale sedevano i cambiatori 
di monete, detti banchieri, nelle pub- 
bliche piazze, /fonde spedivano le let- 
tere , e biglietti di cambio. Al dì 
d'oggi si dà il nome di banco al 
traffico, o commercio di danaro che 
si rimette di piazza in piazza, d’una 
in altra città per via de’ corrispon- 
denti , o commissionar) col mezzo 
delle lettere di cambio. Saoary, Dt- 
ction. unìoers. du commerce, et dant 
le parfait Négoc. pari, t pag. 227. 

§. II. 

Chiamansi pure banchi quelle cas- 
se pubbliche autorizzale dalle Po- 
tenze, o Magistrati delle città, ove 
esse sono stabilite, nelle quali i ne- 
gozianti, od altri depositano il loro 
danaro , e ne dispongono secondo 
l'uso d’ogni banco. 

§ III. 

Varie sono le specie de’ banchi 
■nazionali stabiliti nelle maggiori città 
trafficanti dell’ Europa, come in Ve- 
nezia , Genova , Amsterdam , Lon- 
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eira, Parigi, Amburgo, Copenaghen, 
Rolerdam. 

§. IV. 

Quando il debitore soddisfa, e pa- 
ga un suo creditore posteriore per 
mezzo di qualche banco pubblico , 
o privato, ossia con girare al cre- 
ditore suddetto la cedola bancaria, 
o con far passare nei libri del ban- 
co la partita in di lui credito, il 
danaro, che ha il debitore nel sud- 
detto banco, non solo passa in do- 
minio del creditor posteriore , ma 
si dice eziandio consunto per la con- 
fusione, o commistione, che ne fan- 
no i banchieri con gli altri danari 
del banco, e perciò i creditori an- 
teriori, quantunque ipotecar] non pos- 
sono sopra tal danaro già consunto, 
esercitare la loro ipoteca. Carditi, 
de Luca de benefic. disc. 8 n. i 4 
et j 5 . Merlinus de pi gnor. ìib. 4 
qutest. 37 n. 5 . Casaregis nel Cam- 
bista istruito, cap. 8 n. 27 e seg. 
Vedi Creditore. Danaro. 

§• V. 

Il danaro, che si tiene depositato 
in qualche banco pubblico , o pri- 
valo, benché si consideri come de- 
posito irregolare, ed improprio, egli 
è però in sostanza un contratto di 
mutuo, e passa in dominio de) ban- 
co depositario, onde è a pericolo del 
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banco il peso di esso danaro , di- 
modoché altro non rimane al depo- 
nente, che un puro credito, o azio- 
ne di ripetere la valuta di simil par- 
tita. Leg. 1 1 cod. si certum pelai. 
Kota Florent. decis. 10. Thesaur. 
ombros. n. 61. Lex partitee Hispan. 
2 tit. 5 pari. 5 de Luca ad Gratìa- 
nuni cap. 174 n. 7. Cardinalxs de 
Luca de credit, disc. 68 re. 7. 

§. VI. 

La girata di qualche credito di 
banco , o di una cedola bancaria, 
ha forza di vero pagamento , e il 
danaro , o credito girato passa in 
dominio del giratario. Argum. Leg. 
i 5 Jf. de reb. credit. Cariinalis de 
Luca de benefic. disc. 81 n. i 5 et 16. 

§. VII. 

Se il banco di qualche negozian- 
te, o Ragione, riceve e paga il da- 
naro per ordine d' un altro , non 
fa più figura di depositario , ma 
bensì di mandatario. Leg. 1 $. 12 
l 3 l 4 et seq. jf. depositi. Monti- 
ca de tacit. et amb. lib. 10 tit. 3 
n. 8. Gratianus discept. foren. cap. 
174 n. 9. Cardinalis de Luca de 
credito dise. a 5 n. 5 . Ansaldus de 
corrun. disc. 90 n. 32 . 
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§. Vili. 

Il banco è obbligato sempre ver- 
so il vero creditore, quantunque il 
danaro da questi depositato fosse 
stato consegnato ad altra persona in 
vigor d’ un falso mandato , od or- 
dine supposto. Scaccia de Tonini, 
et canxb. §. a gloss. 5 n. 396. The- 
saur. cjutxst. Jbren. lib. 1 qucest. 
62 n. 4 et set], Cardinalis de Lu- 
ca de credit, disc. 68 n. 19. 

§. IX. 

Quindi è , che il danaro esatto 
da un banco in virtù d’utt ordine, 
o mandato falso, dee restituirsi al- 
lo stesso banco , a cui falsamente 
fu tolto. Leg. 78 ff. de solut. Arguta. 
Leg. 12 i/ers. et ideo si nummi mei. 
ff. de reb. credit. Ansaldus de comm. 
disc. 3 g. 

BANCOROTTO. 

5. I 

Sancorotto in generale egli è il 
rifiuto d'un negoziante, o banchie- 
re al pagamento de' suoi debili, sot- 
to pretesto o vero , o finto di non 
essere nel caso di poterli soddi- 
sfare : in specie però vi sono due 
sorta di bancorotto ; l’ una chiamata 
dolosa , cioè qualora un negoziante 
si evade , e porla seco i migliori 


B A N 

effetti de'suoi creditori, e questa ri- 
tiene il nome di bancorotto; l'altra 
non dolosa, e forzata accade allora 
che un negoziante a cagione di per- 
dite , e disgrazie non previste, da 
lui patite, è posto in caso di non 
poter soddisfare i di lui creditori, e 
si chiama fallimento. Saoary , Di- 
ction. univers. du comm. Bornie r 
comment. à l’ or don. de 1673. tit. 
il. art. 1. Orditi, di Frane, del 
mese di Gennajo 1628. art. i 44 * 

§. n. 

Non ostante la sovra fatta distin- 
zione tra bancorotto, e fallimento, 
queste due voci si adattano pro- 
miscuamente ad ogni mancamento, 
o rifiuto, che fa un negoziante di 
soddisfare i suoi creditori; anzi le 
leggi dappertutto emanate contro » 
negozianti che commettono tal de- 
litto ( leggi non ancora abbastanza 
rigorose, e troppo miti per conte- 
nere, e reprimere tali pubblici as- 
sassino); non meno che le regole 
da praticarsi in simili casi, non fan- 
no alcuna distinzione di vocabolo, 
ma solo si attengono a definire i 
gradi di maggiore, o minor fro- 
de: quindi stimo di trasportare la 
giurisprudenza sui bancorotti alla pa- 
rola fallimento, come più generica 
della prima, non meno che per ar- 
ricchire la lettera F, la quale è as- 
sai scarsa io materna di commercio. 
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BANDIERA. 

§• I. 

Le bandiere solite portarsi da una 
nave mercantile per designare la na- 
zione a cui essa appartenga, sicco- 
me potevano variarsi ad arbitrio del 
capitano della medesima in pregiu- 
dizio, e frode degl’ interessi de’ Prin- 
cipi, e Potenze, sotto la protezione 
delle quali si comprendono per lai 
portamento, così si è universalmen- 
te prescritto, che alcun capitano di 
0 nave non possa portar bandiera che 
vaglia a proteggerlo , a meno che 
abbia la medesima in forza di lettere 
patenti debitamente spedite. Stracca 
de nauti s pari. 3 n. a 3 de navib. 
part. a n. 5 et de assecur. gloss. 
7 per tot. Ansaldus de comm. disc. 
68 n. a et 5. 

§. II. 


BAR ao7 

contro il capitano Montrozzi Tosca- 
no , ed altra del 28. Marzo dello 
stesso anno Refer. Ratti. 

§. III. 

Varie questioni ponno insorgere 
sul portamento della bandiera da 
una nave mercantile principalmente 
in tempo di guerra : éioè , se la 
bandiera copra le merci d’ una na- 
ve neutrale : se la bandiera neu- 
trale copra perfettamente le merci, 
che non sono contrabbando di guer- 
ra, ed altre simili fondate sui prin- 
cipi diritto delle Genti, e ri- 
flessive al .contrabbando , alla neu- 
tralità, alle prede, ed al sequestro 
delle navi. Stimo più conveniente 
d’ indicare la giurisprudenza ricevu- 
ta per tali occorrenze negli artico- 
li coi quali il presente ha rappor- 
to: Veggansi perciò all’uopo le pa- 
role Contrabbando. Neutralità. Pre- 
da. Sequestro di Navi. 


E quindi si è pressoché univer- BANDO, 

sai mente stabilito , che per gioire Vedi Contrabbando. 
del portamento della bandiera , è • 
d’ uopo che i due terzi dell’ equi- BARATTERIA, 

paggio sian nazionali dello Stato, 
e sudditi del Principe che la con- §. I. 

cede. Tale è la pratica di questi r\ 

Stati, come appare dalla Sentenza JL er baratterìa s’intende comune- 
dei Magistrato del Consolato di Niz- mente il delitto di cui un capitano 
-za del 22. Marzo 1709. Refer. Lea di nave si rende colpevole, preva- 
nella causa Portalis , e Compagnia ricando nel suo ufficio con mac- 
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ehinazione, frode , e dolo preordi- 
nalo, ailine di appropriarsi le mer- 
ci ad esso lui confidate. Leg. 5 t Gli assicuratori erano altre volte 
ff. locati. Cardinalis de Luca de risponsabili ipso )ure della baratterìa 
credit, disc. 106. n. 26 27 et 28. del capitano, come si osserva pre- 
Ansa/dus de comrn. disc. 70 n. 70 scritto dal Guid. de la mer. chap. 
et seq. Casaregis de comm. disc. ■ 5 art. 6. chap. 9 art. 1 2 et 8. 

». 77 disc. io re. 7 et disc. i 4 » »• 2 II Regolamento d’ Anversa art. 4 - 
Stracca de assecur. gloss. 3 i re. 1. vuole, che nessuno passa assicurare 
Targa pond. marit. cap. 74. Sana- il furto , o cattivo comportamento 
ry, Dicùon. wiivers. V.° Baratterie, del capitano, e marinari, derogando, 

ed annullando tutti gli usi, e co- 
§. II. slumi in contrario introdotti. 

In Cadice si osserva lo stesso , 

La giurisprudenza di Francia com* e tale è l’uso di Rotcrdam secon- 
prende sotto la voce baratterìa tut- do l’articolo 5 dell’ Ordinanza per • 
te le specie tanto di dolo, e frode, le assicuranze d' essa Città, 
che di semplice imprudenza, difet- . Dallo Statuto di Genova Uh. 4 
to di attenzione , ed inesperienza cap. 17. si è stabilito, che gli assi- 
dei capitano di nave, e marina]. Guid. curatori non siano risponsabili della 
de la mer. chap. 5 . art. 6. chap. baratterìa propriamente detta , ma 
9 art. 1 et 8. Ordon. de Frane, soltanto obbligati al mancamento del 
art. 28 tit. des assurances. capitano: tale èia dottrina del Tar- 

ga nelle sue ponderazioni marilti- 
§. III. me cap. 5 G 65 70 71 e 74 e del Ca- 

saregis de commercio disc. 1 re. 124. 

In Italia però non ogni colpa del L’Ordinanza della marina di Fra n- 
oapitano, e marinaj si considera per eia art. 28. tit. des assur. ha p re- 
baratterìa , ma soltanto quella , ohe so un mezzo piè giusto su questa 
si commette con precedente macchi-*^ materia , prescrivendo ivi , che gli 
nazione accompagnala da dolo , e assicuratori non saranno tenuti alle 
frode, affine di appropiarsi, c lucrare perdile, e danni accaduti alle mer- 
le altrui merci. Ansaldus de comm. ci assicurale per mancamento del 
disc. 70 re. 70 et seq. Cardinalis de capitano, e marina} , se colla po- 
Luea de credito disc. 93 re. 4 et 3 lizza d’ assicuranza non siansi inca- 
et disc. 106 re. 27 et 28. Casaro- ricati della baratterìa del capitano. 
gis de comm. disc. 1 re. 77. Uniforme a questa disposizione è 
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pure il Regio editto pel Consolato nes et mateloLs, baratterie des dits 
di Nizza del i 5 . Luglio 1750. §. 5 i, matelots. 
e 1’ altro per la Sardegna del 3 o 

Agosto 1770 cap. 5 §. 17 nei qua- Formola di Nantes. 

li è prescritto, che senza un patto 

speciale non possa l’assicuratore es- D' imprudente, d’ absencc du es- 
ser convenuto per baratteria, o fnr- pitaine lors de la perle , de ba- 
to commesso sulla nave da’ marinai, ratterie des patrons, maitres et ma- 
o da altri. riniers. 

§. V. Formola di Bordeaux. 

Le formule delle polizze d’ assi- Mettant à lenrs risques la barat- 
euranza rinchiudono su quest’ arti- terie des patrons, maitres et mari- 
colo delle clausole relative alle leg- niers. 

gi, usi, e costumi di ciascun pae- Formola d’ Anversa. 

se, che stimo di riportare. 

Non parla di baratteria attesa la 
Formola di Rouen. proibizione espressa nell’ art. 4 del 

Regolamento sovra enunciato. 

Gli assicuratori si rendono rispon- 
sabili de la baratterie des patrons et Formola di Genova. 

mariniers. 

Conforme allo statuto si è, esciti - 
Formula d’ Amburgo. so solo baratterie , e contrabbandi. 

Lo stesso si pratica in Ispagna. 

De nequitia, vel incuria naucleri , 
vel nautarum.. Formola d’ Ancona. 

Formola di Londra. De fraude magislri navis , sivc 

scribae. 

De la baratterie du maitre et des Formola di Firenze. 

mariniers. 

Caso sinistro che intervenisse, 0 
Formola d’Amsterdam. fosse intervenuto a dette robe , di 

baratterìa di padrone , e di contrab- 
Fcrte par négligence des capitai- bandi. 
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Formoli di Livorno. 

Caso sinistro che intervenisse, o 
fosse intervenuto etiam di baratteria 
di padrone. 

Nella formola di Marsiglia non si 
fa menzione della baratterìa del ca- 
pitano, mentre non è d’uso in quel- 
la piazza, che gli assicuratori se ne 
rendano risponsabili : nulla però im- 
pedisce, che vi si sottomettano per 
un patto speciale. 

In Napoli però è l'uso, che gli 
assicuratori non vogliono esser te- 
nuti della baratterìa del capitano 
della nave, e marina] , quantunque 
dal Roccus not. 89. si accennino 
delle decisioni di quel Senato con- 
trarie a quest’ uso. 

In Portogallo la baratterìa del ca- 
pitano, detta colà ribalderìa, è con- 
siderata per caso fortuito , di qni 
l’assicuratore è tenuto. 


§. VI. 

Non dee sorprendere il ritrovare 
delle varietà nelle dottrine degli au- 
tori su questa materia , giacché si 
riconosce, che ciascuno ha scritto 
secondo gli usi del proprio paese. 

Didatti gli uni stabiliscono come 
per regola generale , che gli assi- 
curatori rispondono dei danni acca- 
duti per la baratteria , o manca- 
mento del capitano , o marina) di 
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una nave, come sono ; Cleirac, us 
et coutdmes pag. 83 i. Santerna de 
assecur. pari. 3 . n. 61. et 75 et 
part. 4 ». 1 et seq. Peretius in 
cod. ad tit. de naufrag. n. 2. De- 
vicq. ad [V eitsen de aoar. §. 74. 
Stracca de assecur. gloss. i 5 20 
et 22. Grotius manuducl. ad jus 
Uolland. lib. 5 part. 24 «. 21. 

Gli altri sostengono, che gli assi- 
curatori non debbono rispondere del- 
la baratterìa del capitano; come so- 
no la Rota di Genova decis. 3 a. 
i 5 decis. 166. n. 4 de mercatura. 
Loccenius de jur. marit. lib. 2 cap. 
5 n. 12 et i 3 . Casaregis de comm. 
disc. 1 ti. 73. Ansaldus de comm. 
disc. 70 n. 17. Targa pond. marit. 
cap. 74. Savary parere 60. Marquar- 
dus de jure mercator. lib. 2 cap. 
i 3 n. 48 . 

6- VII. 

Checché ne sia di questa varietà 
d’usi, e d’opinioni, mi sembra, che 
all’ occorrenza si dovrebbe avere il 
maggior riguardo al .disposto dal 
diritto comune, per adattarlo ai ca- 
si, che possono insorgere su questa 
materia: quindi, avuto per principio 
invariabile secondo la Legge 1 §. 5 . 
ff. de exercit. act. che ogni fatto del 
capitano si deve subire da colui, che lo 
prepose, è d’uopo convenire, che il 
proprietario d‘ una nave dee suc- 
corobcre ad ogni Ritto del capitano. 


Digitized by Google 


BAR 

di cui egli fece la scelta ; onde a 
norma del §. 2 della stessa Legge, 
codipeterà sempre 1’ azione contro 
1' esercitore per il delitto commes- 
so da chiunque si trovi su di essa 
preposto alla navigazione. 

§. Vili. 

Da questo principio ne deduco, 
che le sovra enunciate clausole usi- 
tale nelle polizze d’ assicuranza, non 
pnjono ad altro fine introdotte, se 
non se per sottomettere gli assicu- 
ratori al pagamento del danno ca- 
gionato dalla baratterìa del capita- 
no ; ma che debba sempre salvarsi 
la ragion d' indennizzazionc a que- 
gli contro questi, o contro la nave 
istessa. Leg. i 3 §. 1 et 2 ff. locati. 
LKg. 10 §. 1 in princ. ff. de Leg. 
Rii od. 

§. IX. 

Chiunque pretende essersi com- 
messa baratterìa, dee riportarne la 
prova in maniera concludente, non 
in genere soltanto , ma anche in 
specie ; ed in dubbio, non si deve 
mai presumere commessa. Leg. 6. 
§. 9 oers. an nec hacredi ff. de eden- 
do. Rota Genuen. de mercat. decis. 
76 n. 7. Mascari, de probat. con- 
sult. 467- »• 1. Menochius de prce- 
sumpt. lib. 5 pra'surnpt. 5 n. 123. 
Stracca de navib. pari. 2 n. 6. Ca- 
saregis de comm. disc. 1. n. 80 
Tom. I. 
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et disc. 226. n. 6. Savary pare- 
re 60. 

§. X. 

Se un capitano incolpalo di ba- 
ratterìa venisse assolto, non potrà 
più per lo stesso fatto essere in- 
quisito da un secondo accusatore , 
giacché si agisce del di lui onore, 
e stato, e che in simil materia la 
sentenza dee aversi per la verità, se- 
condo il disposto dalla Legge 23 
ff. de statu hominurn. Ansaldus de 
comm. disc. 70 n. ai. Casaregis 
de comm. disc. 1 n. 82. 

5. XI. 

Ibdelitto di baratterìa è diverso dal 
vero, e proprio furto, giacché questo 
si commette nascostamente contro la 
volontà del padrone della cosa ru- 
bata. §. 2 insili, de obligat. quae 
ex delict. nasc. e l'altro cade so- 
pra la merce affidatagli ; entrambi 
però debbono considerarsi come ap- 
propriazione con frode, deiraltrui ro- 
ba. Leg. 78. ff. de furtis. Leg. 
10 §. 1 ff. commod. Leg. 17 §. a ff. 
de proescr. verb. 

§. XII. 

Sarà escluso il capitano dalla fro- 
de, o baratteria, ogni volta che si 
servisse delle merci affidategli per 

3i 
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bisogni indispensabili della slessa na- 
ve, purché faccia ciò constare dal 
rarfolaro dello scrivano, e inden- 
nizzando in appresso, prima d’ ogni 
altro, il proprietario di esse al prez- 
zo che saranno vendute nel luogo 
della loro destinazione. Consolato 
ilei more cap. io 5 . e 192. Rota Ge- 
.nuen. de mercat. decis. 54 - »• >9- 
Targa pond. marit. cap. 26 n. 2 3 

cap. 44 n ' 3 ca P- 5 4 - ‘ n fi n - e 

cap. 74 §• Questa. Casaregis de comm. 
disc. 71 n. 10. Gratianus dìscept. 

394 «• 34 . 

§. XIII. 

La pena de’capilani, che commetto- 
no baratterìa, non è universalmente la 
stessa; perciò deesi stare ai parti- 
colari statuti di ciascun luogo: quan- 
do però si procedesse, senza legge 
speciale, allo stabilimento d’una pe- 
na proporzionata, parmi che dovreb- 
besi giudicare a norma del prescrit- 
to dal diritto comune nelle Leggi 3 
cod. quae res venire non poss. Leg. 
3 4 5 et 7 cod. de navictdar. 

BARATTO. 

Vedi Permuta. 

BARBARESCHI. 

Vedi Pirata. 

\ BARCA. 

Vedi Nave. 


BARCAIUOLO. 

m 

§• I. 

P . , 

VJliiamasi barcajuolo il capo del caie- 
co, o scado d'una nave; ed è que- 
sti obbligato di condurre a terra chi 
scende da quella, sotto pena di pa- 
gare tutte le spese che altri perciò do- 
vesse fare; al qual effetto è proibito 
al medesimo di andar calzato. Conso- 
lato del mare cap. ij 5 . 

§. II. 

Appartiene al barcajuolo la custo- 
dia del caicco, ed ogni cosa ad es- 
so attenente, come pure il tenerlo 
pronto, e netto con tutti gli or- 
meggi: dee inoltre assistere agl’ im- 
barchi, c sbarchi, portarsi col caic- 
co a riconoscere le navi da lonta- 
no, e condurre chi si deve a par- 
lamento colle medesime. Targa pond. 
marit. cap. 16 n. 3 . 

§. III. 

Se il barcajuolo caricando, o sca- 
ricando bagnasse, o perdesse la ro- 
ba per sua colpa, sarà obbligato al 
danno; e non avendo di che soddi- 
sfarlo potrà carcerarsi m fin che 
paghi: sarà però esente da simili 
penali, qualora ciò seguisse per es- 
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sersi strr.pppate le ammagliature, o 
corde della balla, o fardello, onde 
fosse caduto in mare. Consolato del 
mare cap. 190. Sentenza del Con- 
solalo di Nizza del 24 Morto 1773. 
Re/er. Ratti nella cama del nego- 
ziante Deandreis contro Fascio, e 
padron Caratto. 

§• IV. 

Usala dal barcajuolo, e suoi mari- 
nari ogni diligenza nel caricare, e 
scaricare le merci, debbono i pro- 
prietarj di esse, o il capitano del- 
la nave, dare ad esso la pattuita 
mercede senza alcun contrasto; anzi 
se per averla dovesse sopportare qual- 
che spesa, o danno» saranno i me- 
desimi obbligati ad indennizzarlo. 
Consolato del mare cap. 196. t^e- 
di Merci. Nave. 

BASTIMENTO. 

Vedi. Nave. 

BENI. 

Vedi Alienazione. Creditori. Fal- 
limento. Sequestro. 

BIANCO. 

J 

$ I • • 

Chiamasi in commercio bianco se- 
gnato, o segnatura in bianco qua- 
lunque foglio di carta contenente 
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il semplice nome di colui che vuo- 
le obbligarsi, o transigere alla discre- 
zione di un terzo, cui consegna il fo- 
glio segnato, in qualità d’arbitro, o 
amico, dandogli la facoltà di riem- 
pirlo di ciò che giudicherà ragio- 
nevole, per togliere di mezzo le con- 
testazioni che area con un altro. 

§. II. 

È pure detto bianco dai nego- 
zianti, lo spazio non scritto che tro- 
vasi sui libri giornali del loro com- 
mercio, lo che è proibito per l’abu- 
so che se ne può fare. Vedi Libri. 

\ 

BIGLIETTI. 

§. I. 

Biglietto in generale si è uno 
scritto succinto fatto con segnatura 
privata, in forza del quale si ob- 
bliga taluno verso un altro a sbor- 
sare qualche somma in un dato 
tempo, mediante on certo valore ri- 
cevuto. 

$. II. 

In diverse piazze commercianti, e 
specialmente in tutta la Francia, si 
è introdotta una specie di biglietti 
detti di cambio, per mezzo de’qua- 
li è facile, all’uopo, il ritrovare del 
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danaro per le più pronte opera- 
zioni di commercio,' onde si sono 
dati ad essi gli stessi privilegi del- 
le lettere di cambio. 

§. in. 

In Francia qualunque biglietto dì 
cambio dee essere fatto, e conce- 
pito per causa di cambiale data, o 
da darsi: quindi non è se non la 
causa, che forma il biglietto di cam- 
bio. Orditi, del comm. del 1673 
tu. 5 art. 27. 

§. IV. 

Prescrive inoltre la stessa Ordi- 
nanza agli articoli 37, 28, c 29, 
che nei biglietti spediti per lettera 
di cambio già tratta, è d'uopo, che 
si faccia menzione di quegli su cui 
la cambiale è tratta, dì colui che 
ne ha pagalo il valore, e se il pa- 
gamento sia seguilo in danari, mer- 
ci, o altri effetti.' e per lettere di 
cambio da trarsi, che debbano an- 
che far menzione del luogo in cui 
le medesime hanno da trarsi, se il 
valore sia stato ricevuto, e da chi, 
in qual tempo, ed a chi saranno pa- 
gate, giacché altrimenti spediti non 
potrebbero considerarsi se non se 
per biglietti di danaro prestato. 
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§• V. 

Il biglietto di cambio è parimenti 
soggetto, dalla detta Ordinanza, alle 
stesse diligenze introdottesi per le 
cambiali, ed importano per fino la 
prigionia: d. Orditi, tit. 7 art. 1. 
fedi Lettere di cambio . 

Questa esecuzione personale per 
biglietti di cambio non soddisfatti, 
s’intende però ristretta dal d°. art. (. 
ai soli biglietti passati tra due ne- 
gozianti per valuta ricevuta in con- 
tanti, 0 in mercanzie, onde è d’uopo 
che il creditore non meno che il 
debitore siano negozianti, giacché 
altrimenti sarebbero essi biglietti di 
prestito non così privilegiali. Bor- 
nier commenta al d°. art. ». Du- 
puy des lettres de change chap. »8. 
§. 8 et 9, 

'§. VI. 

I biglietti di cambio si distinguo- 
no in Francia in diverse specie, e 
sono. 

5. VII. 

Biglietto a ordine, ehe vuol dim 
pagabile alla persona nominata , o 
al suo ordine valor ricevuto da ta- 
le, ed in tali specie, e allora dee 
soddisfarsi alla scadenza senza alcuna 
dilazione, se il valore è stato pagato 
io danaro, e nel mese, se il valo- 
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re sarà dato in mercanzie: questa 
sorta di biglietto porta seco il pri- 
vilegio della prigionia, ed è pres- 
soché della natura del primo. Bor- 
nier toc. cit. 


§. Vili. 

Biglietto pagabile al portatore è 
quello che dee soddisfarsi a qua- 
lunque siasi che lo presenti al pa- 
gamento : iu questo come in tutti 
gli altri biglietti di cambio dee 
farsi menzione, se il valore sia sta- 
to ricevuto in contanti, o in mer- 
canzie, c da qual persona; non go- 
de però esso d’alcuna dilazione per 
essere pagato, salvo quella d'un me- 
se, qualora sia spedito per valore 
in mercanzie. Dichiaraz. del re di 
Francia all’art. 4 - della detta Or- 
dinanza del commercio 1673 in da- 
ta del 28 Novembre 17 \Z. Altra 
del 20 Febbrajo 1714- ed ultima 
. del 2t. Gennajo 1721. 

Riguardo a questa specie di bi- 
glietto pagabile al portatore vi è 
un Regolamento particolare per la 
città di Bordeaux del 5 Settem- 
bre i& 85 . 


§. IX. 

Biglietto negoziato chiamasi quello, 
che è passato in terza mano per 
mezzo dell’indossamento; così ogni 
biglietto pagabile al portatore, sidee 
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considerare negoziato, e sarà perciò 
questi obbligato a fare le sue dili- 
genze contro il debitore nello spa- 
zio di giorni 10, se lo stesso bi- 
glietto è per valore ricevuto in da- 
nari, o in lettere di cambio som- 
ministrate, o da somministrarsi; e 
fra tre mesi, se egli è per merci , 
od altri effetti, da contarsi tali di-' - 
lazioni dall’ indomani della scadenza. 
Orditi, del comm. detto tit. art. 3 1. 

§. X. 

Le diligenze però che convien 
fare in difetto di pagamento d’ un 
biglietto, sono diverse da quelle so- 
lite praticarsi per mancanza di estin- 
zione delle cambiali, giacché per il 
primo non fa d’uopo di protesto , 
ma soltanto d’una semplice intima- 
zione. Bornier' alla detta Ordin. 
del comm. Savary- parfait negoc. 
pari. 1 lib. 2 cap. 10 e nel dizion. 
univers. art. Billets. 

5 . XL 

L’ uso de’ biglietti di cambio, è 
passato anche in qualche parte nei 
nostri Stati sotto il nome di biglietti 
bancarii ; e si riducono questi al- 
le promesse pagabili all 'ordine tra 
banchieri , negozianti , mercanti , 
e mastri fabbricatori di stoffe per 
causa di danaro a prestito , o di 
lettere di cambio, oppure di mer- 
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cimonio; e come tali godono essi seconde, ma hanno qualche partico- 
degli stessi privilegi introdottisi per lare riguardo nei tribunali di cora- 
le lettere di cambio, con ciò però mercio. Orditi de’ cambj d'Austria 
che siavi espressa la causa specifi- art. \y e 54 -j di Prussia art. 54 - 
ca del debito dai medesimi portato. Codex. Leg. Danic. lib. 5 cap. i 4 - 
Reg. Costit. lib. a tit. >6 cap. 3 . §. 19. 

§. 35 . Edilio per la Sardegna del 

3 o Agosto 1770 cap. 4 §■ l&'Sen- §. XIII. 

terna del Consolato di Torino del 

20 Febbraio 1783. liefer. Ghiliossi Biglietto di Sofferenza. 

nella causa Gioannelti e compagnia 

contro Rignon. Sentenza del Con- Egli è un biglietto solito accor- 
solato di Nizza del 6 Marzo 1760. darsi ad ua negoziante dalla dogana 
Refer. Ratti. d' Inghilterra, portante la facoltà di 

Quindi non essendo il biglietto poter trafficare da un porto all’altro 
in tal guisa spedito, non si conside- " di quel regno senza pagamento de’so- 
ra per bancario, e per conseguen- liti diritti, 
za non gode de’ vantaggi alle cam- 
biali accordati. Sentenza del Con- }. XIV. 

solato di Torino del 3 i Gennajo 

1738. Refer. Lanfranchi nella causa Biglietto Lombardo. 

Rabby contro Arduin. Altra del 

y Marzo ijfa. Refer. Lanfranchi Biglietto d’un uso, e figura straor- 
di Ronsecco nella causa Mandino dinaria stabilito da lungo tempo in 
contro Finasso. Sentenza del Con- Italia, e nelle Fiandre , e dopo il » 
solato di Nizza del 14 Aprile 1780. 1716 adottato anche in Francia. Egli 

Refer. Azuni nella causa di Ste- è questo di pergamena tagliato ad 
fano Macchetti contro il negozian- angolo acuto, e serve principalmen- 
te Giacomo Boyol. te qualora un particolare vuol in- 

teressarsi sovra una nave caricata 
# §. XII. per qualche viaggio di lungo corso: 

* porta questi in tal caso il suo da- 

In Prussia, in Danimarca, e nell’ naro al negoziante armatore, da cui 
Austria distinguendosi i biglietti di si registra nel libro di cassa il di 
cambio dalle lettere cambiali traile lui nome, e la somma che vi de- 
da una piazza all’altra, non si ac- pone ; quindi scrive sovra un pez- 
cordano i privilegi che godono le so di pergamena della forma sud- 
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«letta, che è della larghezza di 13 
in i 5 linee, e di 7 in 8 pollici 
di lunghezza, il nome, e la somma 
registrata, e tagliando esso bigliet- 
to da un angolo all’ altro in linea 
diagonale, ne tiene la metà presso 
di se, e consegna l’ altra all’interes- 
sato, affine lo riporti al ritorno della 
nave, per confrontarè le due parti 
insieme, prima della restituzione del- 
la somma, e profitti ricavatisi. 

BILANCIA. 

• A. 

§• I. 

Impiegasi questa parola bilancia, o 
bilancio, in un senso figurato dai ne- 
gozianti , mercanti, e tenitori di libri 
per esprimere lo stato finale d’un li- 
bro di conto, acciò si possano cono- 
scere le- esazioni; e le spese essendo 
compensate, e bilanciate, quanto gli 
debba restar di netto, o quanto ha 
perduto, o guadagnato. 

§. II. 

Dicesi pure bilancia la dichiara- 
zione, che fanno i padroni delle navi, 
delle merci, ed altri effetti de’ quali 
sono cariche .* questa parola si usa 
in questo senso fra i mercanti che 
trafficano nell’Olanda, pei fiumi del 
Reno, e della Mosa, come è pre- 
scritto dall’art. 122. della nuova ta- 
riffa di Olanda del 1725. 


BILANCIO. 

I. 

Egli è un libro di cui i banchie- 
ri, negozianti , e mercanti si ser- 
vono per scrivere, e notare i loro 
debiti, e crediti. V. Libri, Scar- 
tafaccio. 

§. IL 

I negozianti di Lione chiamavano 
per il passato, bilancio delle accet- 
tazioni, un piccolo libro che porta- 
vano sulla piazza per annotarvi tutte 
le lettere di cambio 'tratte sovra di 
essi, l’accettazione delle quali si fa- 
cea consistere in una piccola cro- 
ce apposta a lato della cambiale 
registrata nel medesimo; se essi vo- 
leano deliberare suH’acceltozione, vi 
apponevano un V. che significava vi- 
sta, ed al contrario non accettandola 
vi notavano S. P. che dicea sotto 
protesto. Quest'uso però è stato abo- 
lito col Regolamento del re ema- 
nato per essa Città il 1 Giugno 1667 
confermato poi dall’articolo 7 dell' 
Ordin. di Frane, del comm. del 1673 
lit. 5 e - si è prescritto nell’art. 3 
del medesimo, che le accettazioni 
delle cambiali si dovessero fare in 
iscritto, datate, e segnate da quelli, 
sui quali fossero tratte. 
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§• Ut- 

Qualunque negoziante che si ren- 
da fallito, è per ogni dove obbli- 
gato di presentare a' suoi creditori 
un bilancio che contenga lo stato 
veridico de’ suoi affari, ed operazio- 
ni di commercio, acciò possa seco 
loro trattare un accordo. V. Accordo. 

S IV. 

In qual tempo debba il fallito 
presentare il bilancio ai di lui cre- 
ditori, in qual guisa, e sotto quali 
pene. V. Fallimento. 

$• V. 

Il bilancio formato da un ammi- 
nistratore di negozio, non può avere 
la stessa forza dei libri deH’ammi- 
nistrazioue, e perciò non prova giam- 
mai essere perfettamente resi i conti 
della medesima. Casaregis de comm. 
disc. 102. V. Rendimento di conti. 

§. VI. 

Affinchè un bilancio possa dirsi 
fatto a dovere, è d’uopo, che si ese- 
guisca da un perito, o da persona 
legittimamente a ciò deputata, ed 
allora soltanto serve di qualche pro- 
va in giudizio, ma dee sempre con- 
tenere tutte le partite specificate del 
debito , e credito, coll’ espressione 
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delle causali, giacché servendo egli 
di rendimento di conti, deve intel- 
ligibilmente spiegare ogni partita ut 
esso apposta ; ed altrimenti fatto, si 
rende di nessuna forza. Leg. io § 2. 
ff. de edendo. Leg. 46. j 5 /, 
de admin. et peric. tut. Argum. 
Leg. 4 cod. de navicular. V. Cal- 
colo. Conto. 

§. vn. 

Un bilancio s’intende approvato . 
dalla ritenzione insieme al silenzio di 
colui, cui siasi presentato. Leg. Ifl. 

§ 1 ff. de paci. Rota Genuen. de 
mercat. decis. i58. et 176. de Luca 
de camb. disc. i 3 n. 5. Casaregis 
de comm. disc. 3 o. n. 62 et 63 . 
V. Conto. 

f. Vili. 

La semplice ritenzione però del 
bilancio non prova già essere stati 
resi i conti, ed approvati, quantun- 
que non si fosse da ciò reclama- 
to ; ma soltanto si presume accet- 
tato sotto condizione se concordas- 
se coi libri maestri del negozio . 
Menochius de tacit. et ambig. lib. 5 
praesumpt. 65 . n. i 5 . Mascar. de 
probal. conclus. 480 n. 5 et conclus. 
626 n. 5 g. Ansaldus de comm. disc. 
66 n. 16. 

Occorrendo un errore su qualche 
partita descritta in un bilancio, dee 
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tutto nuovamente rivedersi, ed esa- 
minarsi giacché per ragione dell’ 
individuiti dell’atto, riconosciuto che 
siasi l’errore diina partita è d’uo- 
po riassumere il calcolo di tutta 
. 1* amministrazione . Leg. 5o et 82 
vers. sed illud. jf. de condii, et 
demnnstr. Mertochius de orbite, jud. 
cas. 209. n. a<>. Casaregis de comm. 
disc. to2. n. 80. et 81. V. Calcolo. 
Errore. Rendimento di conti. 

BOCCAPORTO. 

Vedi Nave. 

BOMERIE. 

§ I. 

"V oce usitata nel commercio ma- 
rittimo particolarmente sulle coste 
della Normandia. Bomerie è una spe- 
cie di contratto , ossia prestito di 
danaro a cambio marittimo detto al- 
trove Grossa Avventura, assegnato 
sulla chiglia d'una nave, diverso dal 
contralto di assicuranza in cià che 
nulla è dovuto in virtù di tal con- 
tralto, in caso di naufragio della nave, 
ma soltanto qualora essa arriva a 
buon porlo. Guid.de la mer chap. 18 
Savary Dictionn. uni vers. Wolff. 
$. 680 et 681 distingue il danaro 
Trajetizio di cui parlai) le leggi Ro- 
mane, dalla Bomerie ; egli chiama 
Trajetizio il danaro dato sulle mer- 
ci, e Bomerie quello dato sul corpo 
Tom. I. 
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della nave ; ma la natura del con- 
tratto è la stessa nei due casi, come 
vedrassi diffusamente all’articolo Cam- 
bio marittimo. 

nUONA FEDE. 

§• I. 

Nelle contrattazioni mercantili si 
dee sempre avere il principale ri- 
guardo alla buona fede de’ contraenti, 
come al primo mobile del traffico, 
e della negoziazione ; quindi non^ 
debbonsi mai osservare tutte le re- 
gole del Diritto comune, in quella 
medesima forza che si esige nel foro 
ordinario, mentre in favore del pub- 
blico commercio debbesi sovente re- 
cedere da queste per dar luogo alla 
pura equità. Rota Fioroni, in Fio- 
reni, accopiand. 23 Agosto 1705 
net Tesoro Ombros. decis. .|5 n. 3 a 
et decis. 16. n. 19. Marquardus de 
jure mercator. lib. 2 cap. un. 98. 
Stracca de spons. mercator. part. 5 
». 12. Santerna de spons. mercat. 
n. t2. Ansaldus de comm. disc. i 44 
n. io et 11 et disc. 190 ». i 3 . Ca- 
saregis nel Cambista istruito cap. 1 
». » et cap. 5 ». 17. V. Discorso 
preliminare di questo Dizionario 

f II. 

La buona fede non permette, che 

5a 
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si soddisfaccia due volle lo stesso 
debito. Leg. 1 56 ff. ile regul. jur. 
leg. a5 § I de usur. et leg. 48 in 
princ. ff. de adquir. rerum domiti. 
Ansaldus de comm. disc. 26. n. 48. 
et disc. 44- n - 8. nemmeno scusa 
dalla restituzione de’ cambj illegit- 
timamente esatti. Ansald. de comm. 
disc. 65 n. 39 3 o et Zi. Casaregis 
de comm. disc. 48- ». 4^- 

§. III. 

Chiunque acquistasse con buona 
fede l’altrui roba, e con titolo dalle 
leggi non riprovato, sarà dispensato 
dalla restituzione, eccetto però quel- 
lo che avrà lucrato in conseguenza 
di un tal acquisto. Leg. 18. ff quod 
metus causa gest. leg. 26 et 28 ff. 
de petit, haeredit. Grotius de jur. 
bel. et pac. lib. 2 cap. m 10. 

5. IV. 

Quantunque la buona fede possa 
nascere da causa ingiusta, e teme- 
raria, some afferma il Menochio de 
recuper. remed. i 3 . num. 35 , non 
giustificherà essa perciò l’ atto, nè 
renderà lecito l'acquisto, ma potrà 
soltanto scusare dalla pena, che in- 
correrebbesi per il fatto illecito, e 
riprovato; onde se non si commet- 
te la colpa lata ( eguale al dolo 
nelle pecuniarie) si cade almeno 
nella leve , o levissima , cioè nel 
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non avere diligentemente indagato se 
il dato acquisto, od altro potea de- 
bitamente farsi. Gratian. discept. fo- 
rca* . cap. » 4 n. 13 etseq. Menochius 
de recuper. remed. 5 n. 6< et 62. 

5- v. 

Qualunque cosa, che si possegga 
con buona fede, si dee considerare 
fra i beni del possessore. Leg. 64 - 
ff. de oerb. signif. et leg. 5 a. ff. 
de adquir. rer. domiti, ciò però non 
impedisce al vero padrone , in di 
cui prcgiudicio siasi la medesima 
alienata, di poterla vindicare, e ria- 
verla; imperciocché la buona fede 
dell’ alienante, o venditore, o com- 
pratore non può mai convalidare un 
titolo, che fin dal principio era nullo 
per difetto di proprietà, e vero do- 
minio. Leg. 28 ff. de contr. empi 
Leg. 48 ff. de adquir. rer. domini. 
Leg. 3 ff. de in rem verso. Leg. 25 
ff. de usur. leg. 22 cod. de re. 
oindic. Scaccia de comm. et camb. 
§ 1 quaest. 1 n. 556 . Salgado labyr. 
credit, cap. 3 a n. io et 11. Gra- 
tianus discept. forca, cap. 194 «• ty. 
et cap. i 3 o n. 26 et 28. 

S- VI. 

La buona fede de’ contraenti si dee 
sempre presumere, qualora il lucro, 
ed il danno si riconoscano tra loro 
egualmente divisi. Arg. Leg. 67 5 » 
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ff. de rifu nupt. Arg. leg. 8 in princ, 
ff. de excusat. Mantica de tacit. et 
ambig. lib, 2 tit. 4 - 

§. VII. 

Chiunque comprasse una cosa per 
mezzo di terza persona, si dee pre* 
sumere di avere ciò eseguito con 
buona fede, onde il contratto sarà va- 
lido, setnpre che segua tra persone, 
e di cose dalla legge non proibite. 
Leg. 5 5 a 3 et 4 ff- de auctor. 
et consens. tutor . Mantica de tacit. 
et «/nò. lib. 4 tit. ^8. 

§. Vili. 

Siccome la buona fede non ha luo- 
go ne’ contralti usurarii nei quali 
essa non è inai attendibile , così le 
usure, e frutti percepiti da simi- 
li contratti, debbono restituirsi non 
ostante tutta la buona fede del cre- 
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ditore. Rota Florent. decit. 42 »• 6 
tom. 3 Thes. Otnbros. et decis. 35 
n. 3i et 33 tom. ri. Thes. Ombr. 
Leotard. de usur. quaest. 8o5 n. 60 
Card, de Luca de censib. disc. 10 
n. ■ 2 . Cencius de censib. quaest. 88 
n. 12 . 

5. IX. 

Colui che soddisfa ad una parte 
del suo debito, dimostra di ricono- 
scere la buona fede del di lui cre- 
ditore, onde non potrà piu opporre 
a questi l’eccezione del danaro non 
numerato. Leg. cod. de non num. 
pecun. salvo che nell’atto del paga- 
mento protestasse, che egli non lo 
eseguisce con animo di riconoscere 
il suo debito. Leg. 2 ff de condii, 
indeb. V. di più Contratto , Nego- 
ziante, Usure. 

BREVET. 

Vedi Polizza di Carico. 
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CABOTAGGIO. 

I I. 

"V oce usala nel commercio marit- 
timo, cbe spiega la cognizione de- 
gli ancoraggi, banchi di sabbia, cor- 
renti , e maree lungo le coste , e 
spiagge del mare: significa altresì 
la navigazione , che si fa di porto 
in porto, o da una costa all’ altra. 
Diction. de Marine. Regolamento 
di Francia del 20 Agosto 1673.* 
art. 3 . 

§. n. 

Le nazioni trafficanti per favori- 
re i loro sudditi nella navigazione 
del cabotaggio, hanno assoggettato 
i navigatori stranieri ad un diritto 
fisso per ciascuna tonnellata di por- 
tata : gli Olandesi in Francia sono- 
si sottoposti a questo diritto ; ma 
egli è di cosi poco rilievo, e la lo- 
ro economìa cotanto studiata, che 
i Francesi durano tuttavia fatica ad 
entrare in concorrenza con essi. 
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§. III. 

In Francia si conoscono due sor- 
ta di cabotaggio, cioè il grande, ed 
il piccolo : il primo fu stabilito col 
regolamento del 18. Ottobre 174° 
art. 2 per la navigazione in Inghil- 
terra, Scozia, Irlanda, Danimarca , 
Amburgo , ed altre Isole , e terre 
al di là dello stretto di Gibilter- 
ra : il piccolo cabotaggio fissalo dall’ 
art. 4 ° dello stesso Regolamento , 
concerne gli altri viaggi, e la na- 
vigazione per li porti di Provenza, 
e Linguadoca , compresovi anche 
il porto di Nizza , Villafranca , e 
Principato di Monaco, fino al capo 
Creutz ne’ confini del Rossiglione. 
d°. regolam. art. 3 - 

CALAFATO. 

Vedi Marinari. 

CALCOLATORE. 

Vedi Calcolo. 

CALCOLO. 

§• I. 

Egli è un conto , ossia supputa- 
zione di più partite sommate, sot- 
tratte, moltiplicale, e divise, alla di 
cui determinazione si procede col 
mezzo delle regole dell’ Aritmetica, 
o dell’Algebra. 
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§. II. il negoziante Galli. Casaregis de 

comm. disc. 218. n. 46- 

Icalcolatorisoglionoeleggersid.il- Tali partite però debbono all’ uo- 
le parti, o dal Giudice in caso di po giustificarsi “Con giuramento, se 
contestazione, e sono essi tenuti del sono modiche , o ad arbitrio del 
dolo f e della frode adoperata nel Giudice qualora sono considerevoli, 
calcolo loro commesso, Leg. 1. §. Leg. 3 ed ivi. gloss. in aerò, pro- 
1. et Leg. 4 §■ 4- ff- s i mensor babunt cod. de ad/nin. tutor, vel 
fals. mod. non meno che per ne- curator. Leg. 29 §. 1 ff. de mino - ' 
gligenza grande, e colpa lati: «gua- rib. De Ilenia conun. terreslr. cap. 23. 
le al dolo. Leg. 2i3 §. 2. Leg. 223 

et 226 Jf. de veri, signific. l.eg. 29 §. IV. . 

in princ. ff. mandati. Leg. ult. et 

tot. tit. ff. si mensor fals. mod. Eleggendosi le parti un calcola- 
tore di consenso, o dal Giudice, de- 
$. HI. ve egli considerarsi come arbitro , 

cui spetterà in tal caso la decisio- 
II calcolo dee formarsi colla de- ne delle contestazioni cadute sul 
scrizione distinta , e chiara , non conto. Leg. So ff. de condit. et de- 
mai generica, e confusa delle par- monstr. Stracca de mercat. pari. 2 
lite espresse nel conto, quantunque n. 67 et 68. 

tutte le somme in esso contenute Quindi è di consuetudine per ogni 
possano dirsi connesse insieme, co- dove ricevuta, ed anche fondata sui 
mecchè comprese nella stessa am- principi del diritto comune, che ai 
ministrazione, o negoziazione; altri- calcoli formati con autorità di un 
menti sarà di nessun valore : Leg. Magistrato, deve darsi intera fede 
26 §. 2. ff. depositi. Leg. 82 vers. in giudizio, delta Leg. 5o ff. de 
nam non ulique ff. de condit. et condit. et demonstr. Argum. leg. 
demonstr. Sentenza del Consolato 9 et ibi gloss. ff. de Lege Rhodia. 
di Torino del 27. Gennajo 1763. Rota Genuen. de mercat. decis. i 4 i 
Refer. Peiretti nella causa de’ ne- n. 1. Rota Rom. decis. i65 n. i5. 
gozianti in Genova, fratelli Noli Stracca de mercat. loc. cit. De Ile- 
contro il causidico Laneri d' Acqui, via coinm. terreslr. cap. 24. 
Sentenza del Consolato di Nizza 

del 14 Luglio 177 5. Refer. Ratti §. V. 

nella causa della Dama Emeric di 

S. Dalmazzo vedova Ribotti contro Qualora uao de’ litiganti si creda 
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gravato dalla sentenza del Giudice, 
proferita sovra un calcolo in cui siasi 
commesso errore , basterà chiederne 
la riparazione, senza che sia d’uo- 
po d’ interporre 1 ’ appello. Leg. t 
§. 1 (T. quae senten. siile appellai, 
resrind. cosicché qualunque conto 
calcolalo, e medesimamente appro- 
valo, su cui fosse anche seguita una 
transazione, può di nuovo riveder- 
si, c riformarsi, allorché si ricono- 
sca.essersi commesso sovra il me- 
desimo qualche errore. Leg. unic. 
coti, de errore calculi , et Leg. 2 
cod. de re judic. 

§. VI. 

L’ errore di un calcolo non si pre- 
scrive, che dopo lo spazio d’ anni 
trenta, come l’ azione pel rendi- 
mento de' conti non si prescrive , 
secondo la più rigorosa opinione, 
che per lo stesso tempo ; il che 
avrà maggiormente luogo a favore 
degli eredi , che si trovassero in 
perfetta buona fede. Leg. 8 Jf. de 
administr. rer. ad cioit. pertin. ed 
ivi glossa. Gratina, discep. far. cap. 
823 17. 35 . Faber in cod. lib. 7 tit. 
i 3 dejin. io. Thesaur. decis. a 3 q 
n. 12. Felicita de societ. cap. 38 
n. 70. V. Rendimento t/t conli. 

CAMBIALE. 

A r edi. Lettera di Cambio. 


CAMBIO. 

§• I. 

La parola cambio si prende "gene- 
ralmente per il baratto d’una cosa 
qualunque con altra: in specie però 
ed in commercio, ristretta alle ope- 
razioni mercantili in monete , ella 
significa quell’utile, che un negozian- 
te banchiere, o altra persona perce- 
pisce dalla negoziazione del danaro, 
o di ogni altro rappresentativo di 
esso, ed allora dà il nome al con- 
tralto particolare di danaro, chia- 
mato cambio, che secondo l'opinio- 
ne universale, e più adeguata, si 
definisce un contratto di ragion del- 
le genti, nominato di buona fe- 
de, perfezionato dal solo consenso 
de’contraenti, in forza del quale si 
fa una compra di danaro assente 
col presente, cambiandosi questo con 
quello, col mezzo delle lettere di 
cambio che formano il segno di 
questo contratto , e I’ islromento 
dell’ esecuzione. Rota Genuen. de 
mercat. decis. 1 n. 4 * et decis. 3 o 
n. 5 . Scaccia de camb. §. 1 quaest. 
4 a. 18 21 et 35 quaest. 6 n. 3 
et §. 2 gloss. 5 n. 347. de Turre 
de camb. disput. 1 quaest. 8 ». 1 
et 5 . Casaregis de comm. disc. 196 
n. i 3 dì se, 5 p \ disc. 218 n. 
16 17 et 18. Dupuy des lettres de 
change chap. 3 §- 3 o n. 2. 
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§. IL 

Il cambio così descritto in tutti gli 
aspetti, sotto di cui può rimirarsi da 
un Giureconsulto, potrebbe a mio cre- 
dere «definirsi, più semplicemente, e 
con cgual forza d’intelligenza, es- 
sere una cessione di credito , che 
taluno fa ad un altro per mezzo 
d’un foglio detto lettera di cambio. 

§. III. 

Tre sorta di cambio si conosco- 
do nel commercio del danaro. 

La prima dicesi cambio minuto, 
o comune, che gli antichi Romani 
chiamavano Collybus, come lo ac- 
cenna Cicerone in Verrern orat. 5 
e questo si fà qualora dassi una 
moneta per un’ altra più rara, di 
cui si ha il bisogno mediante un 
profitto modico, che varia secondo 
la qualità della moneta. 

La seconda è il cambio reale, o 
diretto che si pratica di piazza in 
piazza per mezzo delle lettere di 
cambio giusta la definizione soprac- 
cennata. 

La terza specie di cambio chia- 
masi secco, o finto, da tutte le 
leggi, ed in ogni parte non abba- 
stanza vietato, e punito: questo s'in- 
vestisce della forma del cambio rea- 
le per esprimere un debito con 
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lettera di cambio finta, affine di 
godere delle prerogative concedute 
dalle leggi alle cambiali, o per na- • 
scondere un mutuo con usura, e per 
cui oltre il difetto della realità della 
lettera di cambio, concorra pure, che 
il creditore pretenda la capitile 
somma coll’ interesse nello stesso 
luogo, in cui da esso fu sborsata 
al debitore. Turrc de camb. dispur. 

1 quaest. 39 n. i 3 et 14. Montica 
de tacit. et ambìg. lib. 25 tit, 3 
n. 17 et 18. Cosare gis de comm. 
disc. 26 n. 12 disc. 28 n. 9 et 
disc. 149 n. 7, Franchìus instit. 
jur. camb. lib. 2 sect. 1 tit. 8 §. 
2. Heinneccius ele.m. jur. camb. cap. 

2 §. 20 Merlinus de usur. camb. 
et societ. lib. 5 cap. 1 art. i 5 . 

§. IV. 

Non si potrà però dire illecito il 
cambio per la scienza dal creditore 
avuta nell’atto della convenzione , 
che il debitore non fosse al caso 
^di soddisfare il cambio alla scaden- 
za del tempo stabilito, giacche per 
l’idoneità del debitore basterà l’ave- 
re de’ corrispondenti , che possano 
compire alle cambiali almeno colla 
ricorsa. Torre de camb. disput. 1 
quaest. 14 n. 16. Cardinal, de Lu- 
ca de camb. disc. 3 n. 7. C usa- 
re gis de comm. disc. 27 n. 11 et 
12. Tedi Ricorsa. 
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Sarà quindi secco, ed illecito, qua- 
lora il cambiante sia certo, che il 
cambiatane) non avea, nò potea ave- 
re l'equivalente somma in nessuna 
parte, orale potervi supplire, e che 
dovea necessariamente impiegare es- 
sa in altri usi, risolvendosi per tal 
motivo in puro usuario mutuo: Scac- 
cia de carni. §. i quaest. 7 pari. 
2. l.eotardus de usur. quaest. ^ 26 
n. ài et quaest. 89 n. So. 

§■ v. 

Il cambio vero, reale, e diretto 
nasce generalmente dalla numera- 
zione di danaro , ma può anche 
essere originato da un credito pre- 
cedente, senza che sia d'uopo dell’ 
effettivo sborso della somma; imper- 
ciocché dalla nuova convenzione del 
cambio risulta la numerazione vir- 
tuale, egualmente che se il debitore 
pagasse la somma dovuta di pria in 
estinzione del di lui debito, conver- 
tendolo in un altro contratto, da cui 
ne ritrae questi una dilazione. Rota 
Romana decis. 199 n. 1 4 et decisa 
256 num. 6. Card, de Luca de 
camb. disc. 3 n. ^ et 223 disc. 5 
n. 7. Casaregis de cornai, disc. 26 
n. 6 et disc. n. 7. 

§. VI. 

La realtà del cambio dee essere 
provata dal creditore, qualora per 
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parte del debitore si eccepisca di 
dover comprendere i cambj in estin- 
zione del credito : viceversa però 
trattandosi della repetizione de’cara- 
bi come indebitamente pagati, spet- 
terà la prova al cambiatalo, giac- 
ché in tal caso si debbono dimo- 
strare le trasmissioni delle lettere, 
e tutto ciò che è necessario per la 
realtà de* medesimi Card, de Luca 
de camb. in supptem. pari. 2 di se. 
34 n. 5 7 et seq. Ansaldus de comm. 
disc. 67 n. 19 et 20. Casaregis de 
conun. disc. 26 n. 2 et 3. 

§. VII. 

Occorrendo di dover giustificare 
la realità de’ cambj, basterà l’esibi- 
zione delle lettere di ritorno, sen- 
za ebe faccia d’uopo di presentare 
le lettere trasmesse dell’andata, men- 
tre quelle suppogono queste iu ne- 
cessaria conseguenza, per cui resta 
bastantemente giustificato, che dal 
corrispondente sia stato accettato 
l’ordine, e tratta fattali, onde siasi 
con ciò novato il debito. Merlinus 
decis. 636 n. a et 3 . Card, de 
Luca de camb. disc. 6/1. 5 et 
disc. i 5 n. 4 - Ansaldus de comm. 
disc. 65 n. 6. 

§. VIII. 

In mancanza di tal prova può 
anche dimostrarsi la realità de'cam- 
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b) con prove amrninicolative, come 
farebbe, per camion d’esempio, dai 
libri mercantili in dovuta forma te- 
nuti, dall 'effettivo pagamento delle 
provvisioni, ed altre simili, die un 
Giudice accorto, ed illuminato po- 
trà all’uopo rintracciare. Rota Rom. 
in Romana cambii 17 Junii 1697. 
Tur re de camb. disput. 5 quaest. 
11 n. io 3 et seq. Card, de Luca 
de camb. disc. 6 n. 7 et seq. et 
disc. 7 n. 4. Scaccia de camb. §. 
1 quaest. 5 n. io. Casaregis de 
comm. disc. 1 49- «• 8 9 et 10. 

§. IX. 

Per indurre la vera essenza , e 
realità del cambio, è d’uopo , che 
sia esso realmente seguito in un al- 
tro luogo distante da quello, ove 
si è preso il danaro, e con la ve- 
ra intenzione , che la soddisfazio- 
ne del medesimo, segua in quella 
fiera, o piazza distante, per cui il 
cambio fu contrattato ; qual realità 
deve allora apparire coll’ effettivo 
sborso seguito nel luogo convenuto. 
Turre de camb. disput. 1 quest. 11 
n. ló. Scaccia de camb. §. 1 quaest. 
7 et §. 6. Gloss. 1 n. 76. Gaitus 
de credito cap. a tit. 7. quaest. 6. 

n. aa 35 . 

§. X. 

Cambio colla ricorsa qual dicasi, 
e come segua. V. Ricorsa. 

Tom. J. 
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§. Xi. 

I frutti, usure, interessi, ed altre 
accessioni sono affatto estranee al- 
la natura del contratto di cambio, 
che secondo la sovra adottata de- 
finizione, in altro non può consistere, 
che nella compra del danaro as- 
sente col presente, cambiandosi que- 
sto con quello, c perciò non dee 
ammettersi nel cambio alcuna distin- 
zione di capitale, ed interessi: quin- 
di tutto è prezzo, e capitale; così 
l’ utile clic si ricava dai cambj, si 
convcrtisce sempre in capitale; onde 
non rimane mai l' interesse , ossia 
l’utile della stessa capitale somma. 
Scaccia de camb. §. 7 gloss. 2 n. 
25 et 5 o. Turre de camb disput. 1 
quaest. 24 et disput, 3 . quaest. 1 
n. 1 4 de Luca de camb. disc. 3 
n. 10 et disc. 3 i ». 18. 

5. XII. 

Benché però data l’eguaglianza del 
valore intrinseco, vaglia tanto il da- 
naro assente , quanto il presente, 
per cui segue il cambio detto alla 
pari, tuttavia per le diverse circo- 
stanze del commercio vi si ricono- 
sce lo spareggio , e così l’ utile , 
o la perdita; giacché se vi saranno 
da rimettere in una piazza molte 
somme di danaro contante , c da 
trarne poche, i negozianti, che si 
trovassero in necessità di rimettere 
33 
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ai loro corrispondenti, i prezzi delle 
merci da esssi ricevute, si faranno 
a gara, ad acquistare delle lettere 
su di quelle poche tratte, che vi fos- 
sero per quella data piazza, affine 
di non esporre ì contanti agli even- 
ti del trasporto: quindi è che dalle 
maggiori, o minori occasioni delle 
tratte , e rimesse da una piazza 
all’altra, si deduce sempre, come 
si suol dire, abbondanza, o strettez- 
za di danaro, che è la principale 
cagione, onde il prezzo del cambio 
sia allo, o basso ; vale a dire si 
fa talora cjs.'^'utile, e allora si au- 
menta il capitale; con danno, ed il 
capitale si diminuisce. Scaccia de 
carni. §. a gius. 3 n. 69. Peri 
il Negoziante pari. 2 cap. 19. Tur- 
re de carni, dispai. 1 quaest. 24 
n. 3 . et 4 - de Luca de carni, disc. 
3 n. io. Casaregis de comm. disc. 
26 n. i 5 . 


§. XIII. 

Da questi principi ne deriva, che 
qualunque pagamento fatto dal de- 
bitore a conto dei canibj, non s’in- 
tende mai essere a coulo degli in- 
teressi prodotti dalla somma capi- 
tale, ma ben sempre iu diminuzio- 
ne del capitale istesso: quindi , se 
il debitore non estingue nel tempo 
convenuto, od in fiera il suo de- 
bito, si crea un nuovo cambio coll' 
estinzione del primo , e si forma il 


secondo detto volgarmente Ricam- 
bio composto del vecchio capitale, 
deiraumeiito, o diminuzione risul- 
tante dal prezzo della fiera, e del- 
le provvisioni , e così si continua 
a cambiare, e ricambiare di fiera 
in fiera sino alla totale estmziuue 
della somma ; dimodoché il cre- 
ditore non potrà mai agire contro 
il debitore in vigor dei primi cambj, 
come novali, e trasfusi nei susseguen- 
ti, ma soltanto in vigore dell’ultimo. 
Turre de carni, disput. 1 quaest. 
H.Z n. 12. disput. 2 quaest. 20 n. 6 
et 7. et disput. 3 quaest. 8 n. a. 
Scaccia de carni. §. 6 gloss. 1 . 

n. 82. Leotardus de usar, quaest. 
2u per tot. Ansaldus de comm. 
disc. 65 n. 63 disc. 68 n. 18 et 
disc. 69 n. 6. Casaregis de comm. 
disc. 26 n. 7 et 8 disc. i49 «• 2. 
fedi Ricambio. 

§. XIV. 

A somiglianza del cambio reale , 
e diretto, ne fu di poi inventato 
un altro, detto obliquo, e indiret- 
to, il quale è molto in uso in Ita- 
lia, ed autorizzato dal foro Eccle- 
siastico, e dalle leggi statutarie. 

In questa sorta di cambio si na- 
scondono tre contratti: primo il 
mutuo , perchè il creditore impre- 
sta una somma di danaro al debi- 
tore per le sue indigenze: secondo 
il mandalo, perchè non volendo il 
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creditore tenere ozioso il suo da- 
naro, il debitore lo costituisce suo 
procuratore, autorizzandolo a pren- 
der l'equivalente somma da altri, o 
da 1 ui medesimo, e girarla a dan- 
no suo per le fiere, o piazze, ov- 
vero egli stesso promette di farne 
la circolazione: terzo il cambio, per 
chè il creditore , o il debitore do- 
vrebbe cambiare; quindi se il pri- 
mo negozia, la data somma lucra 
i cambj; all’ opposto però gli perde; 
se poi se nc incarichi il debitore, 
c non cambiasse la data somma, 
sarò egli tenuto ai cambj non co- 
me tali, perchè non avea cambiato, 
ma bensì come interessi, perchè do- 
vea cambiare, e ciò avrò luogo quan- 
tunque il creditore si fosse riservata 
la facoltà di cambiare , c non avesse 
ancor cambialo. Rota Fioroni. in 
Fioroni, camb. i 4 Morto 1698- flo- 
ra Rom. in Rom. perun. 12 Giu- 
gno 161 5 . e 6 Marzo 1713. 

§. XV. 

In forza di tal contratto di cam- 
bio, altro non intende chi dà il da- 
naro ad un altro , che di prestar- 
glielo acciò se ne vaglia nc’ suoi bi- 
sogni; ma sin qui non ò cambio, 
bensì un semplice , c puro mutuo; 
quindi perchè il mutuante non in- 
tende di tener ozioso sotto mutuo, 
quel suo d inaro, perciò il mutuata- 
rio per rimborso , e indennità del 
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mutuante, gli dò la facoltà, e man- 
dato di pigliare da altri, c anche 
da se medesimo l’equivalente somma, 
e questa negoziare, e raggirare so- 
pra i cambj per le fiere, e piazze, 
finché il mutuante venga rimborsa- 
to del suo credito, secondo il pro- 
dotto del traffico del danaro sopra 
le fiere, o piazze; oppure lo stesso 
debitore a tale effetto assume in se 
slesso il peso di tal negoziazione, e 
qualora ciò si eseguisca dal mutuan- 
te, o d il mutuatario, ne riuscirò un 
vero contratto di cambio , perchè 
appunto nell'ulta , o nell'altra ma- 
niera si raggira, e traffica veramen- 
te sopra i cambj l’equivalente som- 
ma - Di Luca de cantò, disc. 1 et 
2- per tot. et disc. 27 §. la manie- 
ra obliqua. Casaregis de cornai, 
disc. 27 n. 11. 

§. XVI. 

Se però dal mutuatario non si ef- 
fettuasse la di lui assunta nej/ozia- 

• x 0 

zione, benché non si possa dire al- 
lora costituito il contratto del cam- 
bio , sarà egli nulladimeno obbli- 
galo a tutto ciò che avran prodot- 
to le fiere , o piazze verso il mu- 
tuante, non già in conseguenza del 
cambio, ma bensì come danno, e 
lucro cessante. Leg. 5 §• 1 et Leg. 
27 §. 2. ff. mandati. Salgudo la - 
byr. credit, decis. Rom. camb. 16 
Jumi 1637. altra in 7 lo/n. cambiar. 
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25 Junìi 1706. De Luca de camb. 
disc . 7 n. 11 disc. 8 n. 5 et dise. 

10 n. 2 et 3 . Ansaldus de comm. 
disc. 65 n. 76 et 76. Casarcgis de 
comm. disc. 27 n. 

§. XVII. « 

Quindi all’opposto, se la facoltà 
di cambiare siasi data dal debitore 
al creditore , e questi non abbia 
cambiato, non correrà più l' interesse, 
ma resterà delta somma infruttuosa 
in via di mutuo, e dovrà imputare 

11 creditore '2 se stesso la mancan- 
za dell’ utile per non avere com- 
pito la realità del cambio pattui- 
to , ed assuntosi. Salgado labyr. 
credit, dccis. 7 n. 5 Turre de 
camb. disput. 1 quaest. 24 n. 5 f. 
Casaregis, de comm. disc. 20 n. 46. 
et 47. 

§. XVIII. 

La natura del cambio ella è ta- 
le , che non ammette la fissazione 
di un lucro certo, al principio del 
contratto, ossia nell’atto della cam- 
biaria stipulazione ; imperciocché 
questo lucro dee dipendere dall’ 
eventualità del maggiore, o minor 
valore del danaro corrente nelle fie- 
re, per cui il creditore dee pure 
soggiacere al danno, e pericolo del- 
la diminuzione del capitale accre- 
ditato. Essendo però il cambio in^ 
certo, e potendo dal futuro even- 
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to verisimilmente riuscire di mag- 
giore, o minor quantità, non pare, 
secondo i principi del gius comu- 
ne, che possa esser proibito ai con- 
traenti ( alla guisa dell’ accordo so- 
vra un futuro incerto evento ) di 
ridurre il cambio ad una certa tassa 
uniforme , e verisimile, qualora vi 
concorrano allo stesso tempo le qua- 
lità prescritte per la realità del 
cambio , c che la di lui sostanza 
sia totalmente lecita ; altrimenti nè 
il getto della rete si potrebbe com- 
prare, nè stimarsi la vita degli uo- 
mini, di cui nulla di più incerto, mal- 
grado la sanzione delle leggi che lo 
permettono. Leg. 11 infine , et leg. 12 
ff. de action, empii, et venditi. Leg. 
8 §. 1 Jf. de contrah. empt. Tot. 
tit. ff. ad Leg. Falcid. 

§. XIX. 

Per quanto però possa considerarsi 
illecita, ed usuraria la fissazione del 
lucro cambiario, nell’atto della con- 
venzione, non pertanto si potrà dire 
essere viziato il contratto del cambio, 
onde si trasformi in un’ altra specie 
di contratto, ma soltanto farà, che 
il cambio si riduca alla giustizia , 
come eccessivo; restando irrita, e di 
nessun valore l'eccessiva convenzio- 
ne, conformemente alla giurispru- 
denza ricevuta nei censi, ed in ogni 
altra eccessiva tassazione di frutti 
compensativi, cd altra simile appo- 
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sta nei contratti. Scaccia de camb. 

1 quaest. 7 pari. 2. Gaìtus de 
credit, cap. 2 tit. 2 n. 1 566 . et 1567. 
Card, de Luca de camb. disc. ìtì 
n. g et 10. Leotard. de usur. quaest. 
90 n. 4i. 

§. XX. 

La facoltà, o mandato datosi vicen- 
devolmente tra il creditore, e il de- 
bitore di cambiare la somma fino 
alla restituzione di essa, non si estin- 
gue colla morte civile , o naturale 
di uno de’ contraenti , ma passa agli 
credi ipso jure active , et passive, sen- 
za che sia d’ uopo di nuova interpel- 
lanza. Rota Romana in Rum. mul- 
tiplic. decis. 9. Decemhre i 635 e 
decit. 18. Marzo i 65 >. Turre de 
camb. disput. 3 quest. 11 n. 61 
Jino al 70. De Luca de camb. disc. 
23 ». 7. Casaregis de coniai, disc. 
26 ». 23 . 

Questa giurisprudenza però vuol es- 
sere limitata nel caso, in cui si fosse 
data la facoltà al creditore di cam- 
biare con se stesso, giacché allora 
resta eletta l’industria della perso- 
na , la quale estinta, non può più 
passare agli eredi , comecché non 
potrà quella più supplirsi da altro 
procuratore, o mandatario senza un 
nuovo mandato del debitore. Leg. 
i 3 i. ff. de solution. Rota Rom. 
decis. 479 «• Ansaldus de com. 
disc. 65 ». 23. 
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5. XXI. 

Dovendosi formare il calcolo dei 
catnbj obbliqui, ne’ quali l' interesse 
si suol limitare ad un tanto per 
cento all’anno, si usa di defalcare 
i pagamenti degli interessi sino a 
quel giorno decorsi, dal capitale ; 
lo che è conforme alla ragion co- 
mune , e alla universale dottrina 
che ha approvato quest'uso. Leg. 5 
versic. quod generaliter, et leg. 46 
ff. de solution. Gratianus discept. 
forens. cap. 224 ». 3o et seq. de 
Luca de usur. disc. 3o ». 7 et disc. 
Si ». 4- 

E con ragione; imperciocché es- 
sendo dovuti gli interessi per la 
mora dal debitore adoperata in re- 
stituire il capitale, debbono perciò 
in odio suo essere pagati i mede- 
simi prima della capitai somma : 
quindi non ravvisandosi i frutti , e 
la sorte, se non se per un credi- 
to solo , nè potendo il creditore 
essere astretto a ricever parte del 
suo credito, non parrebbe giusto, e 
conforme ai principi della naturale 
equità , che oltre al primo danno 
d'esser pagato in porzioni, gli si 
apportasse l’altro d'imputare il paga- 
mento sul capitale , lasciando in- 
dietro gl’interessi. Leg. 4* ff. d* 
usur. Leg. 3 oers. quia saepe. ff. 
familiae erciscunde. Leg. 9 et io 
ff. de eo quod certo loco, et leg. 
4 vers. si quidetn, cod. depositi. 
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L eotardus de usur. quaest. gì n. % 
et seq, 

§. XXII. - • . 

Essendo il cambio una negozia- 
zione ronfiala di più contratti, in 
cui per mezzo delle lettere di cam- 
bio, la somma di danaro numerata 
da taluno in un luogo, è ricevuta 
da Tizio in un altro, ne viene in 
conseguenza, che ogni diritto sta- 
bilito circa essi contratti, dee adat- 
tarsi parimente al cambio in quella 
parte, ove non si sarà derogato dall’ 
uso delle tiere , e piazze , o da 
qualche legge cambiai ia statutaria. 
Ut ùnneccius eleni, jur. cimò. cip. i. 
Scaccia de camb. §. i. quaest. 6. 
Vedi Lettere di cambio. . 

$. xxm. 

Moltiplicazione , e continuazione 
dello stesso cambio quando segua. 
V edi Ricambio. 

5. XXIV. 

Quante persone debbano concor- 
rere nel contratto del cambio, af- 
finché possa dirsi perfetto. Vedi 
Lettere di cambio. 


CAMBIO MARITTIMO. 

$• I. 

Il cambio marittimo , che chia- 
masi altrove contratto alla grossa 
avventura, dal diritto Romano pe- 
cunia trajectitia , pecunia nautica , 
f >enu\ nauticum ; dal Guid. de la 
mcr chap. 8. Romene ed in qual- 
che piazza d' Italia Ipoteca, egli è 
un contratto per cui s’ impresta da 
taluno (detto cambista) una certa 
somma di danaro a suo rischio , c 
si prende da un altro (detto cam- 
biatane ) per valersene in traffichi 
marittimi, a condizione, che iu ca- 
so di perdita accaduta per qualche 
fortuna di mare, o accidente di for- 
za maggiore , degli effetti , per i 
quali essa somma è stata imprestata, 
non potrà il datore rcpcterc la me- 
desima, se non se fino alla concor- 
rente di ciò, che sarà sopravanza- 
t>; e che in caso di felice ritor- 
no, o che gli effetti fossero pe- 
riti per intrinseco loro vizio, o per 
mancamento del capitano , e mari- 
na}, sarà il cambiatario tenuto di 
restituire al cambista la somma Utes- 
sa, con un certo profitto convenu- 
to per il prezzo , ossia compenso 
del rischio di delti effetti , assun- 
tosi dal cambista in discarico del 
cambuitario. Leg. 1 5 4 5 et 6 ff. 
de naut. foen. Leg. t a 5 et 4 
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cod. eod. Leg. 122 §. 1. ff. de 
verb. obligat. et Leg. 26 cod. de 
usur. Cap. naviganti 19 extra de 
utur. Kuricke jur mnrit. hansent. 
tir. 6. Loccenius de jttre marit. 
lib. a cap. 6 n. 2. Sfypmannus jus 
■" marit part. 4 cap. 1 n - '3 Rla- 
cìuton. Statuì d’A/iglet. lom. 3 chap. 
3 o. Targa pond. marit. cap. 3a n. 
6. Tal in al lib. 3 tit. 5 dell’ Or din. 
di Francia. 

II. 

Da questa definizione appare, che 
il contratto de! cambio marittimo, 
ha molta analogìa con quello d’ assi- 
curala , giacché negli eliciti di- 
pendono da' medesimi principj. Clei- 
rac sul Guid. de la mer. chap. 
18 art. 1 . T aliti, all’ art. 11 tit. 
des cantrats à la grosse , e all' 
art. 6 tit. des assur. Pothier des 
contr. à la gros. n. 6. Casaregis 
de comm. disc. 64 n. 1. 

§. III. 

! 

Prescindo di riportare le diverse 
opinioni insorte circa 1’ interpreta- 
zione del capitolo Naviganti extra, 
de usuris , da cui deducono molti, 
essere riprovato il contralto del cam- 
bio marittimo dal diritto canonico, 
come usurario ; giacché é fuor di 
dubbio , che il medesimo è stalo 
universalmente adottato anche negli 
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stati ecclesiastici ; si pratica in tut- 
te le piazze marittime per 1’ espe- 
ri meritato vantaggio che apporta al 
commercio, ed è riconosciuto legit- 
timo da tutti i più classici giure- 
consulti. Rota Rom. in Rem. as- 
securat. decis. 26. Junii i 6 ' 3 . Ro- 
ta Florent. in Liburnens. execu * 
don. decis. 22. Februar 1674. Tom. 
T. Thetaur. ombros. Santerna de 
assecurat. part. 1 n. 5 et seq. Scac- 
cia de comm. et camb. $. 1 quaest. 
1 n. 497 - Gradanus discept. fo- 
rens. cap. 089 n. 3 et 4 < Marquar- 
dus de jure mercat. lib. 2 cap. 8 
n. 62 et seq. Arnold, de comm. 
disc. 70 n. 3 et 4 - Card, de Lu- 
ca de usur. disc. in.' n. 8 et 9. 
Loccenius de jur. marit. lib. 2 cap. 
6 n. 1 et 3 . Stypmannus jus marit. 
lib. 4 cap. 5 n. 52 et 108. Peri 
trattato del negoziante part. 3 cap. 
10. Targa pond. marit. cap. 32 
Roccus de navib. not. 5 o. Casa- 
regis de comm. disc. i4- n. 1. 

§. IV. 

Il contratto del cambio maritti- 
mo non può avere la sua forza, e 
per conseguenza non obbliga le par- 
ti contraenti, che dal momento in 
cui comincia il rischio degli effetti, 
sui quali si è preso il danaro, Leg. 
5 ff. de naut. foen. Stypmann. jus 
marit. part. 4 - cap. 2 n. 14. Quindi 
è, che se il cauibiatario coitsumas- 
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se il danaro a terra, senza esporlo ai 
risrhj del mare, non deriverà que- 
sto allora dal contratto del cam- 
bio marittimo, quantunque tale siasi 
qualificato nella stipulazione. Leg . 1 
Jf- de naut. foen. 

§• V. 

Per lo stesso principio di ragio- 
ne , cessato che sia il rischio , ed 
il pericolo, o per il felice arrivo 
della nave , o per la scadenza del 
termine , per cui il danaro si era 
dato in cambio , dee pure cessare 
questo contratto di produrre gli ef- 
fetti del cambio marittimo. Leg. 4 
Jf. de n.iut. foen. Leg. i cod. eod. 
Stypmannus loc. cit. n. 16 et 17. 

§. VI. 

Il cambio , che forma l’ essenza 
di questo contralto marittimo, con- 
siste in un profitto stipulato in da- 
naro, od altra cosa a favore del da- 
tore, ossia cambista, oltre la somma 
imprestata per il prezzo del rischio, 
di cui si è caricato, senza di che 
non sarebbe più cambio marittimo, 
ma bensì un contratto di tutt’ al- 
tra specie. Argum. leg. 2 §. 1 ff» 
de contrah. empt. Roti t Florent. de- 
cis. 16 n. 3 . Tom. V. Thesaur. 
ombros. Loc.cenius de jur. marit. 
lib. 2 cap. 6 n. 4 - Pothier des conir . 
à la gros. n. ly. 
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§. VII. 

Non è meno dell’ essenza di que- 
sto contratto, che il rischio marit- 
timo sia a carico, e per conto del 
cambiarne. Leg. 1 3 4 et 5 (f. de 
naut. foen. Leg. 1 2 et 4 cod. eod ; 
Stypman. Jus marit. pari. 4 cap. 
2 n. 14. Pothier loc. cit. n. 16. 

§ Vili. 

Il cambio marittimo non è sog- 
getto alla fissazione degl’ interessi 
ordinar), onde è permesso regolarli 
secondo il più , o il meno di pe- 
ricolo, a cui il cambiata , ossia da- 
tore del danaro si espone, o crede 
esporre il suo danaro: giacché se- 
condo la leg. 1 cod. de naut. foen. 
la sentenza di Giulio Paolo lib. 2 
sent. recepì, tit. i 4 de usur. §. 3 il 
danaro trajetizio c suscettibile d’un 
interesse indefinito, a cagione del 
pericolo , che il creditore assume 
sovra di se. Rota Florent. decis. 60 
n. 678 et 9. Decis. n. 56 . Tom. 
III. Thesaur. ombros. 

Giustiniano perù sembra aver vo- 
luto ridurre 1’ interesse nautico alla 
usura centesima, vale a dire , all' 
uno per cento al mese, come si ri- 
cava dalla Novella 106 e 110; ma 
il celebre Sig. Emerigon ha savia- 
mente osservato, che le Novelle di 
Giustiniano non sono applicabili se 
non se al danaro trajetizio , il di 


Digitized by Google 



C A M 

cui pericolo non era a carico del 
creditore, nè mai al vero contratto 
marittimo. Traité des contr. à la 
gros. chap. 1 sect. 1. Tanto è ve* 
ra questa opinione , che ella è in 
tutto uniforme al disposto della leg- 
ge 4 ff- de naut. foen. e conciliabile 
anche colla legge 26 cod. de usar. 

§. IX. 

Riconoscendosi stabilito un utile 
esorbitante di cambio marittimo so- 
vra qualche capitale,'- potrà il Giu- 
dice moderarlo, riducendolo a ter- 
mini di ragione, e di equità nella 
stessa guisa, che si pratica per l’in- 
teresse ordinario’, toltone di mezzo 
l'eccessivo, comecché ingiusto. Tar- 
ga pond. marit. cap. 33 n. 19. Po- 
thier des contr. à la grosse n. 2. 

Ma in tale occorenza, parmi che 
il Giudice dovrebbe prima di de- 
cidere, bilanciare la qualità de’ ri- 
sclij, e de’ viaggj della nave, de’ luo- 
ghi, e de’ tempi, non meno che in- 
dagare se l’ intenzione delle parti, 
sia stata di comprendere nel pro- 
fitto stipulato oltre il prezzo de’ ri- 
sebj, la ricompensa anche del pre- 
stito, e credito, che il cambiante fa 
della somma imprestata; il che ri- 
pugnerebbe alla natura di questo 
contratto, rendendolo in tal caso il- 
lecito , ed usuraio. Rota Florcnt. 
Liburnens. camb. marit. et asse- 
Tom. 1 . 
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curai. Decis. 6. Settembre 1720. n. 
i 5 et 16. 

§. X. 

Finito il rischio marittimo , per 
cui siasi tra le parti stipulato 1’ uti- 
le del cambio, se il cambiatario re- 
sta in mora a compire gli obblighi 
pattuiti, ossìa al pagamento degli 
utili accordati, sarà ipso jurc dal 
tempo di essa mora, tenuto al pa- 
gamento dell’ interesse ordinario, e 
comune di terra, senza che sia d’ uo- 
po di domanda giudiciale. Leg. 4 
et 6 ff. de naut. foen. Gloss. ad 
leg. 1 cod. eod. Cujaccius lib. 27 
obseroat. cap. 37. Stypmannus jus 
marit. lib. 2 cap. 6 n. 11. Targa 
pond. marit. cap. 33 n. 2. 

§. XI. 

Non ostante questa disposizione 
di diritto, ed osservanza di giuri- 
sprudenza, egli è conforme alle re- 
gole d’ equità , ed uso di qualche 
piazza marittima, che il Giudice ac- 
cordi secondo le circostanze, un com- 
petente termine al cambiatario, per 
dargli il mezzo di compire le di 
lui promesse verso il cambiante ; 
come sarebbe, a cagion d" esempio, 
per esiger i noli , per vender le 
merci, o per altre operazioni di 
commercio , quantunque nel con- 
tratto siasi convenuto di farne il 
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pagamento, tostochè sia seguito l’ar- 
rivo della nave ; come si deduce 
per parità di ragione, da più luo-* Il contratto di cambio marittimo, 


ghi del diritto comune §. 27. In- 
stit. de inutilib. stipulai. Leg. »86 
ff. de regul. jur. Leg. io 5 ff. de 
solut. et libera t. Leg. i 35 §. 2 ff. 
de verb. obbligat. et leg. 1 §. 8 
ff. ad Leg Falcid. 

Tanto più , che non nuoce agli 
interessi del creditore, 1' equitativa 
dilazione dal Giudice accordata, per- 
chè appunto ha egli il cambio di 
terra dopo la mora, dando ad un 
tempo stesso, il mezzo al debitore, 
di agevolarsi il pagamento pegli ob- 
blighi pattuiti. Leg. 21 ff. de ju- 
dic. Leg. 2 ff. de re judic. I.eg. 1 o 3 
ff. de solution, et leg. 2 ff. de le- 
gat. 1. 

Anzi attesta Locccnio de Jur. ma- 
rie. lib. 2 cap. 6 n. 11 che sia d'uso 
in Svezia di accordare al cainbiata- 
rio, 20 giorni di dilazione dopo l’ar- 
rivo della nave , e che non è se 
non dopo tal termine di favore, che 
cominciano gl’ interessi comuni di 
terra , qualora il debitore restasse 
jn mora. 

Anche il signor Emerigon assicu- 
ra d\ aver veduto egli stesso alcu- 
ni contralti di cambio marittimo, sti- 
pulati in Marsiglia con giorni i 5 . 
di dilazione, e altri d' un mese in- 
tero. Traité des contr. à la grosse 
thep. 9 sect. 2 ioiti. II. 


stipulato dal capitano di una nave 
nel luogo istcsso, in cui si trovano 
i proprietar] di essa, senza la loro 
partecipazione, e consenso, non può 
avere alcuna forza ad obbligare i 
medesimi, onde in tal caso non avrà 
il cambinnte altra ipoteca, c privi- 
legio, se non se sulla porzione , o 
avere del capitano sovra la stessa 
nave , comecché il solo obbligato 
alla somma imprestatagli. Consol. 
del mare cap.- 236 . Jus hanseat. 
tit. 6 art. 2. Jus Danic. de jur. 
mari t. cap. 5 art. 2 . Ordon. de la 
marine de Frane, art. 17 tit. du 
Capitaine, et art. 8 tit. des contr. 
à la grosse. Fìnnius ad Leg. t 
§. 7. ff. de exercit. ad. Stypman - 
nus Jus marie, pari. 4 tit. 5 n. 90. 
K uriche ad jus rnarit. tit. 6 art. 1. 
Loccenius de iur. marie, lib. 2 cap. 
6 n. 8. Casaregis de comm. disc. 
71 n. *24 et 27. 

§. XIII. 

Se però il capitano giustificasse, 
che il danaro da esso lui preso a. 
cambio marittimo, sia stalo utilmen- 
te impiegato nei bisogni indispen- 
sabili, e premurosi della stessa na- 
ve , e in iscarico de’ suoi armatori, 
potrà egli in tal coso, agire contro 
i medesimi col mezzo dell’ azione 
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<de in reni verso. Flnnius , et Loc- 
cenius loc. cit. Roccus de navib. noi. 
17, Casaregis. detto disc. n. io. 

§. XIV. 

Il capitano d’una nave riconoscen- 
do nel corso del viaggio, che la me- 
desima sia bisognevole di csarcìa, 
vettovaglie, od altra indispensabile 
provvista pel proseguimeuto , e fe- 
lice esito della sua navigazione , e 
non siagli possibile per la disianza 
de’ luoghi di avere soccorso da’ suoi 
proprietarj, potrà prendere danaro a 
cambio marittimo sul corpo, C chi- 
glia della nave, a carico , e conto 
de’ medesimi , previa partecipazione 
allo scrivano, e piloto, o marinari, 
che faranno all' occorrenza l’oppor- 
tuna fede in di lui discarico, della 
necessità indispensabile, in cui era 
posto. Questa è la Giurisprudenza 
universale di tutti i tempi , e di 
tutte le Nazioni marittime . quan- 
tunque molte di esse abbiano va- 
riato nel modo, e forma di pren- 
dere in tali circostanze il danaro a 
cambio marittimo, come potrà ve- 
dersi nella respeltiva legislazione, che 
quivi accenno. Leg. 1 §. 7 et n 
et leg. 7 ff. de exerc.it. act. Con- 
sol. del mare cap. 103 c :z 56 . 
Jugem. d’Oleron art. 1 et 22. Ord. 
■de Wisbuy art. i 5 55 et 45 . Antiq. 
Jus hanseat. art. 60. Rlovum Jus 
■hanseat. tit. € art. 2 Guidon de 
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la mer chap. 5 art. 53 et chap. 18 
art. 4 - Ré gl e m. d’Anverse art. ig. 
Jus Danic. de jur. marit. eap. 3 
art. 1. Ordon. de France art. 19 
tit. du capitarne. Targa pond. marit. 
cap. 4d b. 11 cap. 54 171 fi’ 1 - C° m 
saregis de coniai, disc. 61 n. io. 

§. XV. 

Non obbligherà però i proprietarj 
della nave il contratto di cambio 
marittimo stipulalo dal capitano, se 
in esso non siasi spiegato , che il 
danaro è stato preso per impiegarlo 
nei bisogni della stessa nave; co- 
me pure non saranno tenuti a qua- 
lunque atto, ed operazione del capi- 
tano, indipendentemente dalla di lui 
qualità. Leg. 1 §. 8 ff. de exercit. 
action. V. Capitano di nave. 

*. XVI. 

Il capitano d’una nave non po- 
trà prendere per il suo viaggio, al- 
cuna somma di danaro a cambio 
marittimo, al di là di quella , che 
siagli necessaria per gli occorrenti bi- 
sogni, solLo pena di essere severa- 
mente punito, olire l’ indennizzazio- 
ne in proprio verso il cambianle: que- 
sta pena però non è la stessa da per 
tutto, come si può rintracciare dai 
capi di legislazione, che quivi ri- 
porto su tal punto . Jus hanseat. 
tit. 6 art. 3 ed ivi Kuricke pag. 7GG- 
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Statuì, d’ Amburgo part. 2 lit. 18 
art. 4 et 5 . Parte presa nel mag- 
gior Consiglio di Venezia dei 4 
Agosto i 585 . Or dona, de Frane, 
art. 20 et 29 tit. du capitarne, ed 
ivi F alin. Slypmannus jus marit. 
part. 4 eap. 5 . n. 1 34 i 55 . 

All occorrenza di simili casi, non 
trovandosi una legge, scritta che pre- 
scriva, e determini la penale, par- 
mi, che si debba giudicare secondo 
le circostanze del mancamento , e 
sempre il più rigorosamente possi- 
bile, con esemplarità. 

§. XVII. 

L’ infedeltà, e mala fede del ca- 
pitano, neH’atcr preso con falsa causa, 
danaro a cambio marittimo per con- 
vertirlo in uso proprio , non dee 
pregiudicare il cambianle che con- 
trattò seco lui di buona fede : onde 
potrà questi agire contro i proprie- 
tarj armatori della nave, e dee pure 
essere privilegiato sulla nave istes- 
sa, sempre che consti dato il da- 
naro per le necessità della naviga- 
zione, giacché era fondato a crede- 
re che il capitano nella qualità, in 
cui si trovava, era onest' uomo , e 
dabbene, comecché ad esso ordina- 
riamente si affida la nave con pie- 
no potere ; quindi benché i prò- 
prielarj avessero proibito al mede- 
simo di prendere danaro a cambio 
marittimo nel corso del viaggio, tut- 


C A M 

tavia avrà luogo la stessa giurispru- 
denza, qualora tal proibizione sia sta- 
ta ignorata dal cambiaute. Leg. 1 
§. 9 ff. de exercit. act. et leg. 11 
et 17 ff. de inst. act. Rota Florent. 
decis. 36 . n. 2. ton 1. rt. Thesaur. 
Ombros. Finnius, et Cujaccius ad 
leg. 7 ff. de exercit. act. Marq. 
de jure mercator. lib. 2 cap. 5 . 
n. 37. Stypmann. jus. morii, part. 4 
cap. i 5 . n. i 35 et i 44 - Loccenius 
de jur. marit. lib. 7 n. 7 8 et 9, 
Falin all’art. 19 dell’Ord. di Frane, 
tit. du capilaine. Roccus de navib. 
noi. 12. Stracca de mandato n. 25. 
Casaregis. de comm. disc. 71 n. 1 
et 8. V. Proprietarj di nave. 

§. XVIII. 

Il danaro a cambio marittimo, può 
essere preso sovra il corpo, ed at- 
trazzi della nave unitamente, o se- 
paratamente ; non meno che sovra 
tutto, o parte del carico in es- 
sa compreso. Ordon. de Frane, 
art. 2. tit. des contr. à la grosse > 
ed ivi Falin. Targa pond. marit. 
cap. 3 a n. 1. 

Al dì d’oggi però si è introdot- 
to l’uso, che il danaro preso sovra 
le facoltà della nave, s’intenda an- 
che dato per ^intiero interesse, che 
può avere il cambiatario sul cari- 
co propriamente detto, non me-, 
no che sovra ogni altro fardello 
di merci particolari del capitano 
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( detto paccottiglia ), non compreso 
nel carico : il che pertanto non può 
aver luogo, qualora il danaro sia 
stato preso parte sul carico , e 
parte sulle paccottiglie , impercioc- 
ché allora i due oggetti forme- 
rebbero due masse separate. Decre- 
to del Parlamento d’ Aix dei ai 
Luglio 1779. 

5. XIX. 

Parimente, benché i danari dati 
a cambio marittimo sopra la nave, 
non riguardino che il corpo della 
medesima, si potrà ciò non ostan- 
te, secondo le circostanze del fatto, 
e l’intenzione presunta delle parti, 
applicare egualmente alle facoltà di 
essa, mentre sotto l’ espressione di 
nave può anche in varj casi com- 
prendersi il carico , comecché il 
contenuto si prende più volte per 
il contenente , e vice versa. Leg. 
34 ff- de pignor. Rota Romana 
decis. 126. num. 9. Marquardus 
de jur. mercator. lib. 2 cap. i3 
n. 22. Montica de tacit . et ambig. 
lib. 4 tìt. 9 n. 8 et seq. Santerna 
de assecurat. part. 4 n. 63 . Casa- 
regis de commerc. disc. 1 n. i 83 
disc. 63 . n. 11 disc. 68 n. 8 et 
disc. 127. n. 7. 

5. XX. 

Dopo la partenza della nave, si 
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potrà anche prendere danaro a cam- 
bio marittimo, o designare il paga- 
mento sulle cose messe in rischio; 
ma questo assegnamento, e indica- 
zione , non produrrà in favore del 
creditore nè diritto reale, nè pri- 
vilegio sulle cose dal debitore de- 
scritte; imperciocché il danaro non 
diventa veramente trajetizio, che in 
quanto che gli effetti messi *in ri- 
schio, sono stati acquistati col mez- 
zo della somma imprestata. Leg. 1 
ff. de naut . foen. Oltredichè, la na- 
tura di questo contratto, e la buo- 
na fede non soffrirebbero, a mio 
pensare, che s'intaccasse senza causa 
legittima, l’interesse degli altri cre- 
ditori di cambio, col nuovo inter- 
vento d’un terzo, non meno che 
quello degli assicuratori della stes- 
sa nave, colla concorrenza di un nuo- 
vo capitale, che sarebbe per dimi- 
nuire il loro sugli effetti salvati. 

§. XXI. 

Benché l’uso del commercio porti, 
che non si dia a cambio marittimo, 
se non se del danaro, tuttavia nul- 
la impedisce di modificare questo 
contratto con patti speciali, e di 
riunire medesimamente ad esso qual- 
che altra specie di convenzione : 
onde è che potrà anche darsi a 
cambio marittimo, c merci, e qua- 
lunque altra cosa, che non sia da- 
naro. Sentenza di Marsiglia del ss 
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Dicembre 1764 confermata con De- 
creto del Parlamento d’ Aix del 28 
Giugno 1765 rapportato dal signor 
Emerigon chap. 5 sect. 4 des contr. 
à la grosse. Card, de Luca de usur. 
disc. 4 - Casaregis de comm. disc. 
i 4 in tot. disc. 18 n. 5 disc. 62 
n. 22 et disc. 201 n. 3 et 4 - 

§. XXII. 

Essendo l'essenza di questo con- 
tralto, il rischio marittimo a cui si 
espongono gli effetti, pei quali si è 
preso il danaro, ogni ragion vuole, 
che esso s' impieghi neH’oggetlo per 
cui è stato imprestato. Quindi , se 
non segue tal impiego , o che il 
rischio non cominci a darsi, dee in- 
tendersi risoluto, comechè non se- 
guita la causa, per cui si era sti- 
pulato: nel qual caso il cambiatario 
sarà tenuto di restituire la somma 
da esso lui presa, ma non già al 
pagamento del cambio marittimo , 
mentre questo non si debbe, che 
come prezzo del pericolo. Leg. 1 ff. 
de naut. foen. Ordon. de France 
art. i 5 tit. des contr. à la grosse 
ed ivi Calia. Pothier des contr. 
à la gros. n. 38 et 3 g. 

Benché questa giurisprudenza sia 
fondata su i principi di ragione, ed 
uso universale, ella è però diversa 
in Italia , ove una volta che sia 
stipulato il contratto di cambio ma- 
rittimo, dee avere la sua forza , e 
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produrre lo stesso profitto, checché 
ne sia stalo del danaro imprestato, 
c non sigisi posti al rischio gli ef- 
fetti, per i quali fu dato; eccetto 
il solo caso, in cui per forza mag- 
giore interrompasi il viaggio della 
nave, prima che il rischio abbia 
cominciato. Targa pond. marit. cap. 
33 not. 3 n. 5 . Casaregis de camm. 
disc. 16 a. 1 et disc. 62 n. 3 et 4 < 

§. XXIII. 

Colui che prenderà danaro a cam- 
bio marittimo sovra merci, od al- 
tri effetti, non s’ intenderà liberato 
in caso di perdila della nave , e 
carico, dalla restituzione del mede- 
simo , c pagamento de' profitti con- 
venuti, se prima non farà constare, 
che egli vi avea per suo conto, de- 
gli effetti sino alla concorrente del- 
la somma imprestatagli: non sarà 
però tenuto a giustificare in quali 
merci l’abbia egli impiegato, e se 
prima, o dopo la partenza della 
nave; giacché basterà sempre, che 
al tempo del sinistro siano esistite 
nella medesima quelle merci a di 
lui conto, bastanti fino alla concor- 
rente della somma ad esso lui ac- 
creditata dal campante, da cui provc- 
rassi la sua intenzione, coll' esibizione 
del contratto del cambio marittimo. 
Ordon. de Frane, art. 14 tit. des 
contr. « la gros. Card, de Luca 
de credilo , disc. 111 n. jj. Targa 
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pond. marit. cap. 35 not. 8. Ca - 
saregis de comm, disc. i n. 3 ? 
disc. »4 »• *5 et 16 et disc. 72 
n. 1 3 et 4. Pothier des conir . à 
la gros. n. 5 2. V il in ni detto 

art. 4 deliOrdin. di Frane, su cui 
osserva, che in questa materia la 
prova degli effetti caricati, dee es- 
sere la stessa, che si esige nel caso 
di assicuratila. F~ e di Assicuranza. 


4. XXIV*. 


Il danaro dato a cambio marit- 
timo, non entra mai in contribuzio- 
ne per semplice avarìa, o danno 
particolare accaduto alla nave , e 
merci caricatevi, salvo nel caso che 
il cambiantc vi abbia espressamen- 
te consentito. Guid. de la rner. cap, 
19 art. 5 . Ordon. de Frane, art. 16 
tit. des contr. à la grosse , ed ivi 
Valin. Pothier d°. tit. n. 42 et Itf. 

Contribuirà però alle grosse avarìe 
in discarico del cambiatario , giac- 
ché per tali perdite ottiene il cam- 
bianle la conservazione , e riscatto 
del di lui danaro, senza le quali la 
nave e merci sarebbero perite. §. 1. 
Instit. de obligat. rjuae ex quasi 
contrae. Leg. 2 et (). ff. de negot. 
gest. Leg. 5 et 5 ff. de in rem 
verso. Guid. et Ordin. sovra cit. 
Giudicato di Marsiglia del 3 Ago- 
sto 1779. 
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Il contratto del cambio maritti- 
mo resta nullo, e di nessun effet- 
to dal momento istesso della per- 
dita intera degli effetti, su i quali 
il danaro fu imprestato; con ciò pe- 
rò, che la medesima sia accaduta 
per caso fortuito, nel tempo, c luo- 
go de’ rischj, e non già per vizio in- 
trinseco degli stessi effetti ; salvo 
che siasi altrimenti stipulato. Leg. 3 
cod. de naut. /ben. ed ivi gloss. 
Guid. de la mer cliap. 5 art. 8. 
Ordon. de Frane, art. 11 et 12 tit. 
des contr. à la grosse. Stypmannus 
jus marit. pari. 4 cap, 7 n. 3 aO. 
lioccus de navib. not. 5 i. 

§. XXVI. 

Se però la perdita intera degli 
effetti, provenisse da colpa del de- 
bitore cambiatario, come per cagioa 
d' esempio , se i medesimi fossero 
stati confiscali per cagion di contrab- 
bando, di cui ne fosse stato ignorato 
il carico, dal cambiantc, non sarà que- 
sti risponsabile di tal accidente, come 
non procedente da fortuna di mare. 
Leg. 3 cod. de naut. foen. Styp- 
mannus jus marit. pari. 4 cap. 2 
n. io 5 et 106 De Hevia comm. naval. 
lib. 3 . cap. 14 n. 8. Roccus de 
assecur. not. 21. Casaregis de comm. 
disc. 64 n. 11 et 12. Targa pond. 
marit. cap. 71. 
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Ma sé nella stipulazione del con- 
tratto, il cambiatario avesse infor- 
mato il carubiautc sulla qualità degli 
effetti caricati, e del contrabbando 
che s’ intendea di fare, non sarà egli 
più tenuto alla perdita, in caso di 
conliscazione, giacché al sciente , e 
consenziente non si fa alcuna in- 
giuria. Leg. 4 o ff. de legib. Kuricke 
jus marit. hans. tit. 6 de naut. 
foen. et Bomer, 

§. XXVII. 

Il danaro a cambio marittimo può 
darsi, o per l' intiera navigazione 
dell'andata, c ritorno d’una nave. 
Leg. 122 §. i ff. de oerb. obligat . 
o per l’andata soltanto. Leg. 3 cod. 
de naut. foen. o per il solo ritor- 
no. Leg. i cod. eod. o per un tem- 
po fìsso, c limitato. Leg. ^ et 6 
ff. eod. Ordon. de Frane, art. 2 
des contr. à la grosse. Kuricke 
jus marit. tit. 6 de naut. faen. Styp- 
mannus jus marii. pari. 4 ca P- 2 
n. 33 et seq. Loccenius de jur marit. 
lib. 2 cap. 6 n. 7. 

§. xxvm. 

Riguardo al danaro dato per un 
intiero viaggio, se il tempo del ri- 
schio non si c stabilito nel contratto, 
correrà esso per la nave, dal gior- 
no ebe avrà fatto vela, fino a quello, 
che resti ancorata nel porto della 
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sua destinazione; e quanto alle mer- 
ci, tostochè saranno caricate sulla 
nave o su gli schifi per condur- 
vele, sino a che siano esse conse- 
gnate a terra. Ordon. de Trance * 
art. i 3 tit. des contr. à la grosse. 

Sembra però più giusto, che in 
tal caso si decidesse il viaggio in- 
tero per l’andata, e ritorno insieme 
al porto, d onde la nave è partita, 
comcchè più analogo alla natura di 
questo contratto: e perciò crederei, 
in dubbio che il danaro a cambio 
marittimo siasi imprestato per l’an- 
data, e ritorno insieme , secondo la 
massima legale , che debbasi piutto- 
sto favorire il debitore, che il cre- 
ditore. Leg. 120 ff. de regul jur. 
Pothier al detto art. 10 dell’ Ordì n. 
di Francia n. 34 : tale è Taso del- 
la piazza di Marsiglia come accer- 
ta il signor Emerigon des contr. à 
la grosse chap. 8 seel. i. 

5. XXIX. 

Riguardo al tempo limitato, ap- 
posto nel contratto del cambio ma- 
rittimo, tosto che sarà finito, cesse- 
rà anche il rischio per il cambian- 
te , e gli sarà dovuto il cambio 
definitivamente acquistato, quantun- 
que la nave, o gli effetti continui- 
no ad essere in rischio. Leg. 4 ff ■ 
de naut. faen. Stypmannus jus ma- 
rit. pari. 4 q n. 88 et 89. 

V alia all’ art. 1 1 dell’Ordin. di Frane. 
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tit. des contr. à la grosse. Pothier 
allo stesso tìtolo n. 36. Quindi il 
corso del tempo limitato, non «'in- 
tenderà interrotto per la stallìa fat- 
ta dalla nave in qualche porto pen- 
dente esso viaggio, perchè anche 
in porto può perire una nave per 
fortuna di mare. Stypmannus pari. 
4 cap. 2 ti. Bo 8 i da et 83. 


». XXX. 


In Italia si usa talvolta di sti- 
pulare questo contratto per un tem- 
po illimitato, senza designazione di 
viaggio; e dipende allora dalle par- 
ti insieme, o da una sola di scio- 
gliere il contratto a suo piacimen- 
to, con ciò però, che non segua in 
tempo inopportuno; ed. in caso di 
contrasto, a discrezione del Giudice. 
Targa pond. marii. cup. 33 not. 1 1 
13 i 4 e »5. 


». XXXI. 

L’uso di Francia, introdottosi dal 
prescritto dall’Ordinanza della ma- 
rina art. io tit. des contr. à la 
gros. uniforme al cap. 19 art. 3 
et 3. del Guidon del mare , che 
si è di lasciare il danaro presso 
il cambiatario per rinnovamento, e 
continuazione di viaggio, ha molta 
analogìa con questa pratica d’Italia. 

Tour I. 


3qa 


Non crederei però adottabile la 
dottrina riportata dal T irga nel 
detto capo 33 not. i3 n. 23 e 24 sul 
danaro dato a cambio marittimo per 
un tempo limitalo, colla designazione 
del viaggio. 

Afferma questo Autore, che il viag- 
gio designato forma in tal caso I’og- 
getto principale, e che il tempo li- 
mitalo è un semplice accessorio da 
presumersi apposto, non per ter- 
minare il rischio riguardo al cam- 
biante, prima che il viaggio sia finito, 
mi bensì per dilatare, ed accrescere 
l’utile del cambio a proporzione del- 
la più lunga durata del viaggio. 

Tale è veramente la disposizione 
dcll’Ordin. di Frane, art. 35. tit. 
des assur. riguardo al contralto d’as- 
sicuranza ; ma non potrà giammai 
adattarsi questa giurisprudenza al 
contratto del cambio marittimo, ap- 
punto perchè sarebbe espressamen- 
te contraria al prescritto dalla Leg- 
ge 6 ff. de nani. foca, che vuo- 
le che il cambiante non debba rispon- 
dere della perdita , che nel solo 
caso, in cui la nave perisse nei li- 
miti del tempo convenuto: e sicco- 
me le presunzioni legali sono di gius 
stretto, non adattabili alla natura di 
questo contralto, perciò è d’uopo 
di racchiudere in esso un patto 
speciale, od altra clausola, che in- 
dichi la sottomissione del caiubian- 
35 * 

• \ 
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te, ai rise hj dell’ intiero viaggio, co* 
me si pratica sovente. 

$. XXXIII. 

Il cambiarne marittimo non ò 
tenuto alle perdile accadute alla na- 
ve, o effetti, sui quali avea dato il 
danaro, fuori dei luoghi designati 
nel contratto, eccetto il caso , che 
il cambiamento di strada, o di viag- 
gio sia seguito per forza maggiore, 
o per fortuna di mare. Ordon. de 
Frane, art. 1 1 tit. des contr. à la 
gros. Stypmannus jus mar. pnrt. 4 
cap. a n. io 5 . Kuricke ius marie, 
hans. tit. 6 de /ben. naut. Loc- 
cenius de jur. marit. lib ■ a cap. 6 
n. 9. Targa pond. mar. cap. 33 . 
noe. G. 

5. XXXIV. 

Quindi pure , non sarà a carico 
del cambiante, il danno accaduto per 
cambiamento della nave fatto senza 
necessità, quantunque quella, sulla 
quale era posto il cambio maritti- 
mo, ritornasse a salvamento. Sen- 
tenza dell' Ammira gì. di Parigi del 
23 Giugno 1708 riportata dal Po- 
thier nel trattato des contr. à la 
gros. n. 18. 

§. XXXV. 

Se il danaro a cambio maritti- 
mo, si è dato per l’andata delia na- 
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▼e, o per un tempo limitalo, deve 
esso restituirsi assieme all'utile del 
cambio, nel litigo, ove il rischio sti- 
pulato sarà finito , quantunque il 
viaggio dalla medesima intrapreso, 
non sia ancor termitaio: questo pa- 
gamento però solca farsi al tempo 
de' R omini, in potere dello schiavo 
fattore del creditore, come accenna 
la Leg. 4 §. 1 ff. de naut. foen. 
ma al dì d’oggi dee sega. re nelle ma- 
ni dello stesso creditore, se sarà 
presente sul In >go, ovvero in pote- 
re di chi per esso fosse munito di 
legittima procura. Stypmannus jus 
marit. pari. 4 cap. 1 n. 91. 

«. XXXVI. 

Se poi nel luogo, ove il rischio 
stipulato sarà finito, non si trovasse 
alcuno, a cui sborsare legittimamen- 
te il danaro del cambio, avrà il cam- 
biatalo in tal caso la facoltà, o di 
fare un deposito giudiciale di det- 
to danaro, o d’ imbarcarlo seco lui, 
ed in quest’ ultimo caso sarà egli , 
scaricato dell’ interesse comune di 
terra, solito pagarsi per la mora, si- 
no al di lui arrivo, ma il danaro, 
od effetti che v’ imbarcherà per tale 
pagamento, saranno a proprio rischio, 
e pericolo. Lorcenjms de jur. marit. 
lib. 2 cap. 6 n. io et 11. 
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Chiunque si rendesse fideiussore 
del eambiatario marittimo verso il 
cambianle, sari tenuto agli stessi ob- 
blighi, per i quali il di lui princi- 
pale obbligato abbia convenuto, non 
meno che a tutti gli accidenti , e 
per le cause non espresse, che po- 
tessero provenire dalla natura del 
contratto istesso. L eg. 56 Jf. de aedi- 
eto. Log. 56 in fine, ed ivi glos.ff. 
locati. L eg. 56 §. a ff. defidejustor. 
dee peri sempre eccettuarsi il caso, 
in cui la fidejussione fosse stata 
diminuita con qualche patto spe- 
ciale. Casaregis de comm. disc. 63 
per tot. Pothier des obligations , 
n. 404. 

J. XXXVIII. 

Finito il viaggio, per cui il da- 
naro a cambio era imprestato, s’in- 
tenderà pure finita ipso jure la fide- 
iussione pel medesimo interposta, 
quantunque il creditore lasciasse la 
data somma presso il eambiatario 
all’ oggetto di un nuovo viaggio, sal- 
avo che seguisse questo col consen- 
timento dello stesso fideiussore. Gui- 
don de la mer chap. 19 art. 2. 
Sentenza di Marsiglia dei 5 Mag- 
gio 1763 confermata con altra del 
Parlamento d’ Ai.v del 18 Giugno 
1770 presso il signor Emerigon des 
contr. à la gros. chap. 10 sect. 1. 


Sarà tenuto solìdariamente il fide- 
iussore verso il cambiente maritti- 
mo, anche nel caso, che il cambia- 
tnrio per cui erasi obbligato, avesse 
preso con frode il danaro al di là 
del valore del suo interesse, quan- 
tunque la nave, o merci, sulle qua- 
li si era esso imprestato, fossero nau- 
fragale , o altrimenti perite. §. 1 
Insti t. de duob. reis. Guid. de la 
mer chap. 19 art. 8. Ordon. da 
Frane, art. 3 . tit. des contr. à la 
grosse. Rota Rum. decis. i 5 . n. 3 
6 et seq. Sentenza di Marsiglia 
del 4 Decembre 1751 confermata 
con decreto del 1 1 Giugno 1703 , e 
con altro dell’ 8 Ottobre 1704. Ca~ 
saregis de comm. disc. Gì n. Zj. 

$• XL. 

Il contratto di cambio marittimo, 
si renderà di nessun effetto, acca- 
dendo la perdita intera della na- 
ve, o merci, sulle quali erasi preso 
il danaro , qualora però segua la 
medesima per accidente fortuito nel 
tempo, c luogo de’ rischj ; ed in tal 
caso il eambiatario resta sciolto dall’ 
obbligo personale verso il cangian- 
te, cui può soltanto competere l'azio- 
ne reale, allorché si salvassero ef- 
fetti dal naufragio, e l'azione nc- 
gotiarum gestorum contro colui, che 
avesse amministrato gli stessi effetti 
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salvati , affinchè possa egli venir 
soddisfatto del capitale , e cambio 
marittimo, trovandosi sufficienti; ov- 
vero per la concorrente di ciò che 
potranno bastare. Guid. de la mer 
chap. 18 art. 2, ed ivi Cleirac. 
Ordon. de Frane, art. 11 et 17 
tit. des contr. à la gros. ed ivi 
Valin. Pathier allo stesso titolo 
n. 47 et 48* 

§. XLI. 

Affinchè il cainbiatario maritti- 
mo resti sciolto dagli obblighi con- 
tratti , non è d' uopo, che faccia 
l’abbandono de’ restanti effetti verso 
il cambiantc, come si pratica nel 
contratto di assicurala; giacché il 
sinistro maggiore lo libera ipso jure 
dall’azione personale derivante dal- 
lo stesso contralto ; e perciò quanto 
si opera dopo il sinistro, concerne 
principalmente il cambiante, che non 
ha più azione contro il primo ; sal- 
vo nel caso, in cui ricuperasse, o 
possedesse egli le merci salvate, o 
che si riconosca colpevole di qual- 
che frode, e mancamento: quindi 
non potrà il cambiatario pretende- 
re cosa alcuna sugli effetti salvati, 
prima che il cambiante sia inte- 
ramente soddisfatto, giacché il de- 
bitore non può mai entrare in con- 
corso col suo creditore. Stracca de 
decoctor. pari. 5 n. 12. Thesaur. 
quaest. forens. lib. 2. quaest . 65 . 
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*• 6. Salgado labyr. credit, part. 1 
cap. 16 a. a 5 et pari. 2 cap. 4 
n. 5 g. 

§. XLII. 

Il cambiatario marittimo non po* 
trà farsi assicurare il danaro da es- 
so lui preso, sotto pena di nullità 
dell’ assicura nza , ed essere punito 
corporalmente ; imperciocché il ri- 
schio delle somme imprestate, non è a 
carico del cambiatario, e non si può far 
assicurare, se non se ciò che corre 
rischio di perdersi: oltre di che per- 
mettendosi a questi di far assicu- 
rare la somma imprestatagli, si tro- 
verebbe, in caso di sinistro, scaricato 
da ogni obbligo verso il cambian- 
te, e riceverebbe dagli assicuratori 
la stessa somma in puro guadagno 
contro la natura d’ambi i contratti. 
Ordon. de Frane, art. 16 tit. des 
assur. ed ivi Valin. Pothier allo 
stesso titolo n. 3 . 

Sarà permesso però al cambiata- 
rio di far assicurare gli effetti, il 
valore de’ quali eccedesse la som- 
ma da esso lui presa a cambio ma- 
rittimo. Ordon. de Frane, art. 18 
tit. des contr. à la gros. Valin al 
detto art. 16 tit. des assur. Pothier 
loc. eit. n. Si. 

$. XLIII. 

Il cambiante marittimo potrà farsi 
assicurare il capitale da esso lui 
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dato « cambio , e formarsi allora 
una specie di riassicuranza, alta qua- 
le egli ha ricorso per scaricarsi 
sovra un terzo dei rischi, e peri- 
coli di mare, per cui è tenuto ver- 
so il cambiatario. V alia all’ art. 17 
deli ordin. di Frane, tit. des assur. 
Poihier des contr. à la gros. ». 3 a 
et 44 - Scaccia de comm. et comò, 
tfuaest. 1 ». 5 o 3 . Ansaldus de cornai, 
disc. 70 ». 5 Catare gì s de comm. 
disc. 7 ». »5 disc. i 5 ». 1 et diso. 
127 ». 21 et 22. 

$. XLIV. 

In Italia il cambianle marittimo 
può far assicurare oltre il capitale, 
anche i profitti, che la stessa som- 
ma sia per produrre in tal guisa, 
come lo attcstano la Rota di Fi- 
renze nella Decis. 60 ». 61 tom. tu. 

\ del Tesoro Ombro siano, l’ Ansaldo 
nel detto disc. 70 ». 3 o. ed il Ca- 
saregis nel disc. 1 ». ia 3 . 

5 - XLV. 

L'Ordinanza di Francia nell’arf. 17 
tit. det assur. proibisce espressa- 
mente ai cambiatiti marittimi, sotto 
pena di millità, di far assicurare i 
profitti delle somme imprestate. 

§. XLVI. 

Io ravviso questa giurisprudenza 
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piti conforme alla giustizia, ed alla 
natura d’ ambi i contratti; imper- 
ciocché, secondo l’universale giuri- 
sprudenza, non è permesso di as- 
sicurare se non se ciò, che si po- 
ne in rischio d’essere perduto : il 
profitto marittimo che il cambiantc 
ha stipulalo, e non riceve, nel caso 
che la nave venga a perire, c un 
guadagno che manca di avere, ma 
non mai una perdita che temea di 
fare, come che non anco^sicuro di 
ottenerlo, atteso il rischio che do- 
vea correre, e per conseguenza non 
suscettibile d'assicuranza. 

Quindi ò, che l’uso d'Italia, ove è 
pure permesso di far assicurare la 
fedeltà del cambiatario, Casaregis 
loc. cit. ». 124 non può riguar- 
darsi se non se per una sconnessa, 
e come una specie di cauzione di 
quest’ ultimo , giammai però come 
vero contratto di assicuranza. Rota 
di Firenze detta decis. 60 ». 85 
e 86. V. Assicuranza. 

5. XLVII. 

Se il cambiantc facendo assicu- 
rare il capitale da esso lui impre- 
stato, non abbia convenuto di esse- 
re dispensato dal giustificare il ca- 
ricamento, e valore delle merci, sa- 
rà sottomesso, in caso di sinistro, a 
tale giustificazione riguardo ai di 
lui assicuratori, quantunque non sia 
egli obbligalo verso colui, che ha 
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ricevuto il danaro a cambio. Pothier 
des contr. à la gros. Casaregis de 
comm. dite. i 4 ». i 5 iti et 19 da 
cui si rigetta con validissime ra- 
gioni, ed autorità la dottrina con- 
traria del Targa riportata nelle 
sue ponderazioni marittime cap. 33 
nut. 8 n. 16. 

§. XLV 1 II. 

Danari dato a cambio marittimo 
colla clausola Vuoto per Pieno. V. 
Clausola. 

§. XLIX. 

Oltre la nave, ed altri attrazzi ad 
essa appartenenti, s’intenderà anche 
il nolo applicato, ed ipotecato per 
privilegio reale al capilalc, ed in- 
teressi, dato a cambio marittimo sul 
corpo , e chiglia della medesima . 
Ordon. de Wisbuy art. 4 - 5 . Guid. 
de la mer chap. 19 art. » Ordon. 
de Frane, art. 7 tit. des contr. à 
la grosse. Decreto del Parlamento 
d' A ix dei 10 Ottobre 1703. 

Questa disposizione dee essere uni- 
versalmente ricevuta; imperciocché 
non polendosi considerare il nolo, 
se non se come accessorio, e frut- 
to civile della nave, Leg. 62 ff. de 
rei vindic. Stracca de navib. pari. 3 
n. 3 j. Rorcus de navib. noi. 63 . 
ragion vuole , che godendo taluno 
il privilegio sulla nave, Io debba 
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egualmente avere sul nolo di essa: 
laonde salvale che siano dal nau- 
fragio in tutto, o in parte le merci 
sulla nave caricata, deve auch’essa 
presumersi salvata riguardo al nolo, 
che è una parte civile, e legale 
della nave medesima perita , e 
che dee per conseguenza apparte- 
nere al cambiante marittimo , pre- 
levate le spese del salvamento, ed 
i salarj de’ marinari. Conseguenza è 
questa tratta dal disposto dall’Ordi- 
nihza di Francia art. 2 tit. des Pro- 
prietaircs art. 6 et 19 .de l'engagem. 
art. ■AO.dufret. art. 1 1 . des chartes- 
parties art. 7. de s contr. à la gros. 
art. 4- àes avar. et art. 7 du jet, 
V. Nolo. 

§. L. 

Il cambiante marittimo, che avrà 
imprestato danaro per cagiou d'esar- 
cla, racconcio, armamento, od altro 
in uso necessario della nave, avrà la 
poziorità sulla medesima, preferibil- 
mente ad ogni altro creditor ante- 
riore, anche ipotecano. Leg. 5 et 6 
ff. qui poi. in pign. Novell. 97 
cap. 3 . Sentenza del Consolato di 
Nizza del primo Giugno -tqgó. lle- 
fer. Leotardi nella causa del ca- 
pitano Andrea Olson Lundgren co- 
mandante la nave Svezzese Ura- 
nia Bourg , contro il Negoziante 
Francesco Castellinard; poiché per 
tale prestazione di danaro, la nave 
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si è ridotta in istato di porsi in 
viaggio, o di pioseguire il già co- 
minciato , e per cui si considera 
salvala la causa di lutto il pegno. 
d u . Leg. ti in princ. Pinnius ad 
Pech. in iU/. I. §. non autem, ad 
tit. Jf. de exercit. acl. Loccenius 
de jure marit. lib. 1 cap. 2 n. 2 
et lib. 3 cap. 3 n. 2. StYpmann. 
Jus marit. pari. 4 cap. 5 n. 3 a et 
seq. Salgado labyr. credit, pari. 3 
cap. 9 n. 24 n. 23 et 26. Cosa- 
re gis de com/n. disc. 18 n. 1. 

§. LI. 

Per lo stesso principio d'equità, 
colui, che sarà stalo Pulitino ad im- 
prestar danaro a cambio marittimo 
per le suddette necessità della na- 
ve, si vuole da molti autori pozio- 
re agli altri cambinoti, benché aven- 
ti la stessa causa, e ciò per la pre- 
sunzione islessa, che la nave iu se- 
guito a quest’ ultimo imprestilo, ab- 
bia viaggiato. Vinnius ad Pech. in 
tit. de exercit. ad. §. non autem. 
Stypmannus Jus marit. pari. 4 cap. 
5 n. i5o et 1 5 1 da cui si attesta 
essere tale l’uso d’ Amsterdam. 

Parmi però più fondato , e con- 
forme alla ragion comune, che non 
debba considerarsi alcuna anterio- 
rità di tempo nel concorso de’cam- 
bianti aventi ugual causa di pozio- 
rità, giacché è fuor di dubbio, che 
il pegno non si costituisce, se non 
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se in quei casi, nei quali interven- 
ne una espressa convenzione. Leg. 
17 cod. de ptgnor. et hipotec. Leg. 
7 cod. qui pot. in pignor. Novell. 
i 36 cap. 3 vers. neque enim ju- 
stum. Cleirac conlrats marilirn. 
chap. 19 §. 2. 

EJ in tal senso debbono inten- 
dersi le sovra citate leggi 5 et 6 
jf. qui pot. in pign. e la Novel. 97 
cap. 3 ; vale a d re, quando il cre- 
ditore abbia espressamente conve- 
nuto della costruzione del pegno 
pei danaro Imprestato nelle sovra 
dette cause, ed allora è, che avrà 
non solamente il privilegio, ma an- 
cora l’ipoteca preferibilmente a qua- 
lunque altro creditore ipotecario , 
anche anteriore. P edi la decisione 
della Rota Fiorentina in Liburna 
camb. marit. del 28. Settembre 1709. 

CANCELLATURA. 

Vedi Segnatura. 

CANTERATE. 

Vedi Contribuzione. Marinari. 

CAPARRA. 

Vedi Prezzo. Pendila. 

CAPITALE. 

$• I. 

Dicesi tra negozianti capitale, quel- 
la somma di danaro, che ciascuno 


Digitized by Google 



230 CAP 

di essi pone di sua parte, in qual- 
che traffico sociale nell' atto , che 
si contrae le società: come anche 
quella, di cui un negoziante stabi- 
lisce il fondo del di lui commer- 
cio, che intraprende per conto pro- 
prio. Vedi Società. Negoziante. 

§• Il- 

Chiamasi pure generalmente ca- 
pitale qualunque principal somma 
clic produce interesse. Vedi inte- 
resse. 

CAPITANO DI NAVE. 

§. I 

tigli è colui al quale è confida- 
ta la condotta di una nave , e la 
cura delle merci che vi sono cari- 
cale Leg. i3 §. 3 ff. locati. Leg. 
i §. 1 ff. de exercit. act. et tot. 
tit. cod. de naufrag. 

§. II. 

Nel Mediterraneo , e sui piccoli 
bastimenti destinali al cabotaggio 
dicesi generalmente padrone , ma 
nell’ Oceano , e sulle navi impor- 
tanti destinate per lunga spedizio- 
ne , egli è chiamalo capitano. Pa- 
tririen des Juges, et Consuls pag. 
336. Targa pond. mar. cap. 12 n-45. 

Questo autore per dimostrare la 
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diversità che trovasi dal padrone al 
capitano, fa un paragone così lepi- 
do, che non so trattenermi di co- 
piarlo per intero, ivi s » Chi le co- 
» manda ( cioè le piccole navi ) 

» non è propriamente capitano , ma 
» padron di navigazione, e vi è dif- 
1 * fcrenza come dal cavallo all’asino: 

» che sebbene tutti sono quadrupe- 
» di , niente di meno il primo è * 
» destinalo per i cavalieri, ed il se- 
» condo per i vetturali da condot- 
» ta ; quegli porta la sella, e que- 
» sii il basto ». 

■ §. ni. 

Tra i Romani erano spesse volte 
riunite le due funzioni di sopraca- 
rico , c capitano di nave , come 
risulta dalla Leg. i3 §. 2 ff. lo- 
cati. e leg. 1 §. 2 et x3 nautae, 
caup. stab. 

Ecco il perchè spesse volte s’in- 
tende sotto la parola Navicularius, 
il capitano, e padrone di nave, ed 
altre volle sotto quella di Magister 
navis. Quindi il Fabro nella leg. 1 
ff. de exercit. act. e lo Stypmnn- 
no Jus marit. pari. 4 cap. 5 n. 128 
si dimostrano sorpresi, che stabili- 
scansi diversi Magistri navis sovra 
una sola nave: ma nulla è più erroneo 
di questa intelligenza. 

I §. §. i 3 , e «4 della citala leg. 1 
ff. de esercii, act. parlano di più 
fattori, o amministratori, che ave- 
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■vano il titolo di Magistri nen già 
per dirigere la nave in qualità di 
capitani, o padroni, ma soltanto le 
merci, esigere i noli , e praticare 
tutte le operazioni che concerne- 
vano il commercio marittimo a no- 
me dei loro proprietarj, come sono 
al dì d’ oggi i sopracaricbi ; lo chè 
chiaramente si riconosce dalla let- 
tura degli stessi due § §. nei quali 
si distinguono i diversi uffizi dc'nic- 
desimi Magistri nanis. 

$• IV. 

‘ Il posto di capitano dì nave à 
onorevole , e gode di lutti i pri- 
vilegi militari ; giacché nella navi- 
gazione egli ha perfino il privile- 
gio di poter testare nella forma mi- 
litare. Leg. un. §. 1 ff. de bonor. 
posses. ex testoni. De Hevia comm. 
ttaval lib. 5 cap. 4 n - 4 et 5 . Clei- 
rac . pag. 10. Targa pond. marit. 
cap. 12 n. 1 2 et 3 . Roccus de na- 
vib. et naulo not. 7. Stracca de na- 
inb. et navìg. n. 6. 

5- V. 

Lo stato di capitano esige altret- 
tanto di esperienza, che di teorìa 
nell’ arte della navigazione ; deve 
quindi saper leggere , e scrivere , 
esser pratico nell’aritmetica, e mag- 
giore d’ anni a 5 . per riguardo agli 
obblighi , e contrattazioni che dee 
Tom. I. 
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intraprendere; altrimenti sarà tenuto 
per esso, chi lo avrà proposto. Leg. 1 
5. 4 ff- de exercit. act. De Ilenia 
comm. naval. cap. 4 «• 9 Targa 
pond. marit. cap. 12 n. 6 7 e 8. 

§. VI. 

Il capitano è tenuto nell’atto dell’ 
elezione promettere, e dar sicurtà 
di eseguir bene , e fedelmente la 
di lui carica, e di difender la na- 
ve colle sue attinenze per se , e 
suoi marinari a tutto potere sino 
all’ ultimo fiato di vita, e di ren- 
dere a chi di ragione un vero , e 
leal conto in iscritto di tutto l’ope- 
rato nei suoi viaggi. Consolato del 
mare cap. 2X7. 233 . e 23 g. Targa 
pond. mar. d°. cap. 12 n. > 3 . 

$. VII. 

Appartiene al capitano della na- 
ve di formare l’ equipaggio di essa, 
e di scegliere , e salariare i pi- 
loti, marinari, ed altri uffiziali del- 
la nave, che siano periti rispettiva- 
mente nei loro mestieri , de’ quali 
egli è risponsabile. Leg. 16 ff. de 
rei vindic. Leg. 27 §. 9 et 11 ff. 
ad leg. A quii. Droit hanséat. tit. 5 
art. 2. Casaregis de comm. disc. 23 
n. 67. Lo che eseguirà di concerto 
coi proprietar) di essa, qualora si 
faccia 1’ armamento nel luogo della 
loro dimora. Consolato del mare 
3 G 
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cap. 55 e ig 5 . Droit. hansèat tit. 5 
art. 2. Guid. de la mer. chap. i 5 . 
n. 2. Cleirac au jugem. d’ Oleron. 
§. i 3 n. 9. Ordon. de Frane, art. 5 
tit. du capitarne. Jus Danic. cap. i 
art. i. Targa pond. marit. cap. i 4 
». s. 

§. Vili. 

11 capitano di nave non può esi- 
mersi, nè tralasciare d’ intraprende- 
re il viaggio, e proseguirlo in tem- 
po abile ; e se perdendo egli il 
tempo, e le congiunture, ne seguis- 
se qualche danno alle merci, o al- 
la nave istessa, anche per accidente 
impensato, sarà egli tenuto all’inden- 
nizzazioue. Leg. 8 de nav. Leg. 2 ff. 
si quis caut. Sentenza del Consolato 
di Nizza del 9. Febbrajo 175 9. Refer. 
Ratti nella cauta del padron Mar- 
co Tagliatore contro Cornei. Strac- 
ca de naut. pari. 2 n. 4 et 5 Roc- 
cus de navih. not. 56 . Jus Danic. 
cap. 2 art. 7. Targa pond. mari 
cap. 12 n. 20. 

§. IX. 

Essendo il capitano di nave un 
mandatario stipendiato dai proprie- 
tarj di essa, o da quelli delle mer- 
ci, sarà'percjò risponsabile verso i me- 
desimi di tutti i mancamenti anche 
più leggieri, e tenuto non solamen- 
te del dolo, ma ancora della colpa 
leve , e lenissima. Leg. 3 §. 5 et 
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leg. 5 ff. nautae etc. Leg. 6 §. 3 
ff. de his qui ejfuder. vel ejecer. 
Styp/nannus jut marit. pari. 4 tit- 
i 5 n. Sia. Vinnius ad Peckium ad 
leg. Rhod. pag. 33 . Stracca de naut. 
pari. 2 n. 4 * Casaregis de comm. 
disc. 19 in tot. disc. 23 ». 60 et 65 
et disc. 122 ». 3 . Targa pond. marit. 
detto cap. 12 ». 27. Valiti ali art. 9 
deli Ordin. di Francia. 

§. X. 

Qualora il capitano non avrà pre- 
vista ciò che doveva per principio 
del suo mestiere , e mancasse per 
ignoranza d’arte, si deve sempre con- 
siderare in colpa, e sarà tenuto a 
tutti i danni, che da ciò potessero 
derivare. Leg. i 3 a. jf. de regul. jur. 
leg. 3 t vers. cui pam auleta, ff. ad 
leg. Aquil. Stracca de naut. pari. 3 
». 26 et 32 . Roccus de navib. not. 55 . 
Kuricke jus marit. hanseat. tit. 3 art. 

1 et a. Casaregis detto disc. a 3 ». 
65 et disc. 122 ». 1 et 12. 

§. XI. 

Si renderà colpevole ua capita- 
no, qualora abbia egli caricata la 
nave oltre misura; o non abbia sti- 
vale le merci , e dispostele in ma- 
niera convenevole , e che un tale 
eccesso abbia dato luogo a qualche 
sinistro. Le g. 7 §. 2 e< leg. 27 f. 20 
Jf. ad leg . Aquil. Leg. 1 5- 4 Jf’ 
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sì quadrupes pauper. Leg. I cod. mar. cap. 12. Roccus de navib. not. 
si quid oneri publico. Sentenza del G_). Casaregis de comm. disc. 19 
Consolato di Nizza del 18. No- n. 3 i et disc. a 3 n. 22. Vedi Esarcia. 


vembre 1779. Refer. Raynardi nella 
causa degli ebrei Isac Moisè, e fi- 
glio contro il padron Posto Geno- 
vese. Leg. Rhodior. cap. 22. Consol. 
del mare cap. 61 et 62. Ordon. de 
Wisbuy art. Regolam. d' Anver- 
sa art. io jus hanseat. tit. 3 art. 
2. Parte presa nel Consiglio de" Pre- 
gati! di Venezia del 8. Giugno 1569. 
altra del 4 - Novembre 1089. ed al- 
tra del 18. Giugno 1598. Ordon. 
de Frane, art. 8 tit. du capitarne. 
Jus Danic. cap. 2 art. 9 et io. , 
da cui si stabilisce una penale pe- 
cuniaria a favore del Regio era- 
rio , e di simile somma verso la 
città, oltre il risarcimento de’ danni. 

5. XII. 

Prima di mettersi in viaggio, è ogni 
capitano obbligato di attrazzare nel- 
la miglior maniera possibile la sua 
nave, calafatarla, e condizionarla af- 
fine di arrivare a buon porto , e 
rendere le merci caricatevi, sane, e 
salve nel luogo della loro destina- 
zione. Leg. 19 §. 1 ff. locati. Leg. 

6 §. 4 et leg. 27 ff. de action, empt. 
Consol. del mare cap. 62 83 b 4 
224 et 292. Stracca de naut. part 3 
n. 4 * • Ordon. de France detto aft. 

8 Vìnnius ad Pechium in tit. de 
leg. Rhod. pag. 25 g- Targa pond. 


§. xm. 

Non deve il capitano far uscire 
la sua nave dal porto , far getto, 
recider alberi, cavi, gomene, ed in- 
traprendere altre operazioni di con- 
seguenza, nel caso che si trovassi; 
impegnato , o sorpreso da qualche 
pericolo, se prima non avrà chiesto 
il sentimento, e consiglio della mag- 
gior parte dell’ equipaggio, e degli 
armatori, se mai fossero sul bordo; 
al qual effetto è in obbligo di con- 
vocarli tutti insieme per delibera- 
re. Jugem. d’ Oleron art. 2 ed ivi. 
Cleirac. pag. i 4 - Ordon. de fVisbuy 
art. 14. Ordon. de France art. i 5 
22 2j 26 et 33 tit. du capitarne, 
art. 8 tit. du pilote. Targa detto 
cap. 12 n. 28. Stracca de navib. 
part. 3 n. 33 . Roccus de navib. 
not. 58 . 

§. XIV. 

Il signor Valin nel suo commen- 
tario al detto art. i 5 dell’Ordinan- 
za di Francia vuole, che il capita- 
no determinandosi a qualche ope- 
razione ne' riferiti casi, contro il 
sentimento, o consiglio dato dalla 
maggior parte deU’equipaggio, sia ri* 
spons&bile di tutti i danni, che da 
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ciò nè potrà risultare, e quindi, che 
debba il medesimo attenersi alla ri- 
sol uzione della maggior parte, sotto 
pena anche di essere straordinaria- 
mente punito: ha egli forse fonda- 
ta questa sua dottrina sull’ autorità 
del Kuricke jus marit. hanséat. art. 
19 J. 4 che certamente non è con- 
forme allo spirito delle leggi, ed 
autorità sovracitate. 

Didatti non si prescrive in esse, 
che il capitano /lebba stare cieca- 
mente alla risoluzione della mag- 
gior parte, come ad un proferto giu- 
dicato, ma soltanto come ad un con- 
siglio, a di lui favore introdotto in 
tali urgenze per sua pura discolpa, 
qualora voglia seguirlo; laonde do- 
vendosi considerare il capitano, co- 
me il più perito degli altri della 
nave, nelle arti marittime, potrà egli 
rifiutare senza biasimo, il sentimen- 
to della maggior parte, allorché lo 
creda temerario , ed imprudente . 
Vinnius ad Pccftium in leg. 2 et 
3 ff. de leg. Rhod. pag. 198 209 
et 240. IVeytsen de avariis §. 26. 
Gratianus dlscept. forens. cap. 678 
n. 1 5 et 1 G. Loccenius de jure marit. 
lib. 2 cap. 7 n. 5 . 

Tanto è vero, che questa dottri- 
na dee prevalere alla premessa dal 
signor Valin, che egli stesso com- 
mentando dipoi l’art. 2 tit. du jet. 
dell'Ordin. di Francia prescrivente, 
che in caso di getto, trovandosi di- 
versità di sentimenti, debba seguirsi 
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quello del capitano, e non quello dell' 
equipaggio, non ha avuta alcuna diffi- 
coltà di decidere, che il parere del 
capitano dee essere preferito per di- 
ritto di preponderanza, tanto a ragion 
del suo titolo di capo della nave, che 
per doversi in tal qualità considerare 
più sperimentato degli altri, etniglioi 
conoscitore della nave istessa. 

§. XV. 

Il capitano è risponsabile di tutti 
i danni, che accadono alle merci 
per sua colpa , giacché col nolo 
convenuto, deve egli renderle alla 
loro destinazione nello stesso stato 
che le ha ricevute, salvo che il 
danno siale avvenuto da un acci- 
dente, che non abbia potuto pre- 
vedere, od impedire. Consolato del 
mare cap. 5 g 61 73 et 234 - Guid. 
de la mer chap, 5 art. 5 et 6- 
Cleirac ivi. Targa pond. marit. cap. 
28 n. 7. Roccus de navib. not. 5 y. 
V. Danno. 

% 

§. XVI. 

Risponderà il capitano delle merci 
sul piede che le ha ricevute secon- 
do la polizza di carico? V. Polizza 
di carico. 

• §. XVII. 

Ritrovandosi le merci, caricate su 
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di una nave, rosicchiate dai aorcj, 
e che non siasi avuta la precau- 
zione di tenere in essa i gatti ne- 
cessari , sarà il capitano tenuto a 
tutti i danni derivatine . Se però 
non ostante tal precauzione, fosse 
seguito il rosicchiumento, o che pen- 
dente il viaggio fossero morti i gatti, 
non sarà obbligato ad alcuna boni- 
ficazione, e basterà per esserne di- 
scolpato, che al primo porto a cui 
approda, se ne procuri degli altri. 
Leg. > 3 . §■ 6 ff. locati. Consolato 
del mare cap. 65 e 66. Guid. de 
la mer chap .5 art. 8 ed ivi Cleirac. 
Stracca de navib. pari. 3 n. 4 ®- 
Santerna de assecurat.part. 4 »■ 3 i. 
Roccus de navifc. not. 58 . Targa 
detto cap. 28. n. 4 - Casaregis de 
comm. disc. 23 n. 7 3 . 

§. XVIII. 

Il capitano essendo garante non so- 
lo della condotta de’ marinari, ma an- 
cora di quella di ogni altro che si 
trovasse sulla nave. Leg. 1 ff. nau- 
tae etc. è stato perciò necessario, 
che la legge abbia deferito ad es- 
so lui una specie d'autorità , e di 
giurisdizione sovra essi bastevole a 
contenerli, ed a conservare, o ri- 
chiamare il buon ordine sulla nave 
da esso lui comandata : onde è , 
che all’ hccorrenaa potrà egli casti- 
gare i delinquenti colle pene sta- 
bilite, o solite praticarsi per la qua- 
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lità del mancamento . Leg. Rliud. 
cap. 5 . Jugém. d‘ Oleron , ed ivi 
Cleirac. Jus marit. hans. art. 26. 
ed ivi Kuricke. Ordon. de Wisbuy 
art. 24* Jus marit. Caroli V. art. 1 1 
Ordon. de Frane, art. 22 tit. du 
capitarne, ed ivi Falin. Stypman. 
pari. 4 ca P • 20 ”• 44 - Locccnius 
de pur. marit. lib. 3 cap. 8 n. 17. 
Targa detto cap. 12 n. 17. Casa- 
regis de comm. disc. i 36 n. i 4 - 

5 . XIX. 

Medesimamente potrà egli scaccia- 
re dalla nave i marinari, od altro 
ufficiale di essa, qualora si ricono- 
scano essere inquieti, torbidi, e di-, 
subbidienti . Consolato del mare 
cap. 122 e 160. Jugém. d’ Oleron 
art. 5 6 et i 3 . Ordon. de IVisbuy 
art. a 5 . Jus hanséat. tit. 3 . art. 8 
tit. 4. Jus marit. Philippi II. tit. 
de naut. art. i 5 . Statuì d Atnbourg 
pari. 3 tit. 14 art. 22. Targa pond. 
mariti, cap. 17 n. 6 . 

§. XX. 

In Francia però dopo la dichia- 
razione del Re del 1728. art. 1 il 
capitano non ba più -la facoltà di 
scacciare dalla nave i marinari in- 
quieti , e disubbidienti , giacché la 
legge gli ha dati dei mezzi suffi- 
cienti, onde reprimere all’ occorren- 
za l’irregolare condotta de’medesi- 
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mi: anzi l’ordinauza concernente ì Imprendere il suo viaggio, qualora 
Consolati del 3 Marzo 1781 tit. 5 si riconosca, che il tempo è favo- 
art. 56 proibisce ai capitani, e pa- revole alla di lui destinazione, sot- 
droni de’ bastimenti Francesi che si to pena di soccombere a tutti i 
trovassero nei porli, o spiagge del danni, che da ciò ne potrebbero na- 
Levante, e Barberia di maltrattare, scere , in discarico degli assienra- 
e punire in qualunque guisa i ma- tori delle merci. Leg. 2 §. 8 ff. si 
rinari, od altri uffiziali della sua quis camion. Leg. 122. §. .1 ff. de 
nave, colpevoli di qualunque man- verh. obligat. Leg. 6 cod. de Pla- 
camento, o delitto, senza che pri- vicular. Detta sentenza del Conto- 
rna ne abbiano ottenuta una espres- lato di Nizza del 9 Febbrajn 17Ó9. 
sa permissione dai loro Ambascia- Kurieke jus hanseat. n. 4 - Cocce- 
tori, Consoli, o Viceconsoli in quelle nius de jur. marit. lib. 1 cap. j 
parti stabiliti. n. 3 . Stracca de naut. pari. 3 

n. 5 . Pechius, et Vìnnius ad leg. 6 
§. XXI. cod. de navicular. lboccus de navib. 

not. 38 . Anzi dal diritto anseatico 
Un capitano che mettesse alla ve- tit. 5 art. 4 » e dalljpnlica Ordinanza 
la la sua nave con tempo eviden- dell’Ansa Teutonica art. 11, oltre 
temente cattivo, e contrario alla di tal pena s’infligge anche al capitano 
lui navigazione, si renderà rispon- la pecuniaria di 5 o fiorini, 
sabile di qualunque sinistro, giacche Sarà però esente da simili penali, 
sarà sempre in colpa, s’ egli non avrà qualora per cagion di malattìa, o 
considerata la navigazione avuto ri- altro legittimo impedimento, non gli 
guardo alla nave, ai luoghi, e tem- sia stato possibile di profittare del 
pi, come debbono praticare i periti tempo favorevole Leg. io (f. ad leg. 
in tal arte. Leg. i 3 ff. de locai. Rhod. de jactu. Kurieke e Stracca 
Leg. 36 . 5 . 1 ff. de rei vindic. loc. cit. 

Stracca de naut. part. 3 n. 2. Cae- §. XXIll. 

poi. de servitù/, rustie, praed. tit. 

de navib. cap. 29. Roccus de navib. Il capitano, che pendente la notte 
not. 56 . V edì Colpa. non si trovasse sulla nave, soccom- 

berà a qualunque danno, o sinistro 
5 - XXII. alla medesima accaduto. Leg. Rhod. 

cap. 26. Casaregis de comm. disc. 
Quindi è, che il capitano non po- 23 n. 69. 
tra differire in alcuna guisa d’ in- Il Diritto anseatico tit. 3 art. 3 
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proibisce ai capitani, sotto pena di 
un’emenda arbitraria, di pernottare, 
e dormire fuori deila nave senta 
alcuna legittima necessità. K uriche ^ 
ivi, e Casaregis de comm. due. a 3 
n. 69. 

L’ordinanza di Francia art. i 3 
tit. du capitarne ha mitigalo un 
tal rigore, imponendo soltanto ai ca- 
pitani di nave, sotto pena d’emenda 
arbitraria, di trovarsi in persona sul- 
le loro navi, allorché uscirebbero da 
un porto, seno di more, o fiume. 
In tempo però di guerra secondo 
l’Oi diuanza del 24 Agosto 1712 ri- 
portata dal signor falin sul detto 
articolo, Lutti i capitani, padroni di 
nave, ed altri ufficiali subalterni so- 
no obbligali di pernottarvi, e cori- 
carvisi, qualora saranno esse anco- 
rale sulle spiagge, sotto pena di 
perdere i loro salarj, e di tre mesi 
di carcere. 

§. XXIV. 

Il Capitano è risponsabile d’ ogni 
sinistro evento, qualora indirizzi la 
sua nave inconsideratamente in qual- 
che parte pericolosa, od altro luo- 
go sospetto, deviando la medesima 
dalle strade sicure , ed ordinarie. 
Leg. 4 ff- de rnortis causa , donatio- 
nib. Leg. 7 cod. de, naoicular. et 
leg. 3 cod. de naut. faen. Stracca 
de' naut. pari. 3 n. 6 j 5 19 et 3 st. 
Stypmann. Jus marit. pari. 4 cap. 
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10 ». aio. Kuricke jus marit. Hans, 
art. 19 ». 8. Loccenntus de jur. 
marit. lib. r cap. 7 ». 3 . Roccus 
de navib. noi. 55 . Casaregis de 
comm disc. 23 n. 7 et 76. 

§. XXV. 

Qualunque capitano, che non sia 
pratico delle coste marittime, seni, 
porli , spiagge e fiumi ove dovrà 
passare, sarà in obbligo di prendere 
sul suo bordo un piloto detto co- 
stiere, affinchè indirizzi la nave a 
dovere ; altrimenti sarà tenuto ad 
ogni siuistro avvenimento. Leg. i 3 
§. 2 ff locati Consol. del mare 
cap. 24 7. Guid. de la mer chap. 5 
art. 19. Jugem. d’ Oleron art. 20 
cd ivi Cleirac. Ordon. de Wisb. 
art. 44 et ^9- Au hanseat. ed ivi 
Kuricke tit. 3 art. 18. Targa pond. 
marit. cap. 12 ». . 3 i. Stypmannus 
Jus marit. p.art, 3 . cap. 5 ». 17. 
Loccennius de jur. marit. lib. 2 
cap. 1 ». 9, 

§. XXVI 

Se pendente il viaggio, il capi- 
tano senza causa urgente, facesse ap- 
prodare la sua nave a qualche por- 
to, o baja contro il volere de’pro- 
prìetarj, oppure deviasse dal solito 
cammino per frodare i diritti di 
passaggio, «ed altre simili cause, soc- 
comberà egli a tutti i danni, e spe- 
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se, che da ciò ne seguiranno, Log. 
i37 Jf. de verb. obligat. Consol. 
del mare cap. 99. Rota Genuen. 
de merco t. decis. 20 n. 7 Stracca 
de navib. pari. 3 n. Zj. Roccus 
de navib. not. (fi et 68. Targa 
pond. marlt. cap. 12 n. ag. Ca- 
saregis de comm. disc. 122 n. 21 
32 et 24. 

Non sarò però egli colpevole, qua- 
lora avesse cangiato il corso della 
navigazione, affine di esimersi dal 
pagamento di qualche illecita im- 
posizione, o altra angaria, che si do- 
vesse esigere in quel dato sito, o 
ad oggetto di conservare illesi idi* 
ritti, e privilegi della di lui nazio- 
ne. Stracca de naut. pari. 3 n. 8. 
Roccus de navib. not. 58 n. 161. 

5. XXVII. 

Urto d’una nave con altra per col- 
pa del capitano. V. Abbordo. 

§. XXVIII. 

Dal disposto del giudicato d’Ole- 
ron art. 1 e 5 consideravasi il ca- 
pitanato, e padroneggio d’una nave, 
come un diritto reale acquistato sul- 
la medesima a favore di esso capi- 
tano, o padrone, e di cui non potea- 
egli venire spogliato, che per causa 
legittima. Cleirac ai detti articoli 
pag. 12 e 399. • 

Il Targa nelle sue ponderazioni 
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marittime cap. 89 §. Si avverta, 
crede di darne la ragione legale in 
questi termini: ivi: perché quel gius 
£ una specie di servitù , o carico 
che ha il vascello-, e per conosce- 
re poi se questo gius competa al 
capitano, è egli di sentimento, che 
debba starsi a ciò che dirà la carta 
della di lui elezione, se sia, o no, 
a beneplacito de’ suoi elettori; e non 
essendovi carta, se sia entrato in par- 
tecipazione, ed accettato dai compa- 
gni come amministratore, ed altre 
circostanze. 

L’ordinanza di Frane, art. 4 tit. 
des propriétaircs, et art. i3 tit. de 
la saisie, avendo abolito un nso 
così mal inteso, permette ai proprie- 
tarj di congedare il capitano quan- 
tunque interessato nella nave, salva 
ragione ad esso lui per il rimborsa 
de' suoi salar], ed altre indennizza- 
zioni , che potrebbero competergli. 
Vedi le dotte osservazioni del si- 
gnor Valin ai detti articoli. 

§. XXIX. 

Fino a qual somma il capitano 
possa prendere danaro a cambio ma- 
rittimo per i bisogni della nave, in 
qual luogo, con quali precauzioni , 
ed in che tempo. Vedi Cambio ma- 
rittimo. Esarcìa. 
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4 . XXX. 

Pena del capitano infedele nell’aver 
preso danari a cambio marittimo. 
l r e li Cambio marittimo. 

§. XXXI. 

I! capitano eletto, e nominato dal 
proprietario della nave, può surro- 
garne un altro in sua vece, quan- 
do anche gli fosse stato dal mede- 
simo proibito, Leg. i §. 5 ff- de 
exercit. act. Vivnius , et Pechins ad 
d. leg. i pag. 83 - Stypmannus Jus 
marit. pari. 4 ca P- *5 «• i*8. K«- 
ricke resol. quaest.lllustr.quaest. io. 
Peretius ad lit. cod. de Instit. act. 
Roccus de navib. not. 3 et 5 . De 
Hei’ia comm. naval. lib. 3 cap. 4 
n. 2. Targa pond. marit. cap. 12 
n. a 5 . Cosar egis de comm. disc. 71 
n. 17. 

Se però da tale surrogazione il 
proprietario venisse a patire qual- 
che danno, avrà egli l’azione ex lo- 
cato, nel mandato contro il primo 
capitano, il quale sarà sempre tenu- 
to ai fatti del da lui surrogato d. 
leg. \ §. 18. Ordinai. Caroti V. 
art. 20. Ordinai. Philippi li. tit. de 
naut. art. 11. 

§. XXXII. 

Se pendente il viaggio, il capi- 
tano per qualunque accidente mau- 
Tom. I. 
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casse dalla nave, o moiiss e, polian r 
110 i marinari eleggerne un altro in 
sua vece, qualora però non possa 
essere eletto dai proprietarj di essa. 
De Uccia ccmm. naoal. lib. 5 cap. 

4 n. 2. Roccus de naoib. not. (\. 

§. XXXIII. 

La dichiarazione del Re di Fran- 
oia del 21 Ottobre A727 art - 2 5 
prescrive , che in caso di morte, 
o sbarco del capitano, seguito nei 
paesi stranieri per ragion di malat- 
tia, od altro, il comando della na- 
ve debba appartenere a colui, che 
sarà in secondo , senza che possa 
esser dato ad alcun capitano stra- 
niero. 

4. XXXIV. 

Cambiamento di capitano annulla 
l’assicuranza? Vedi Assicuranza. 

§. XXXV. 

Il capitano, che nel corso del sua 
viaggio venda le merci del cari- 
co per soccorrersi nei bisogni del- 
la nave , in qual guisa resti ob- 
bligato verso i proprietarj, e que- 
sti verso gli assicuratori. Fedi As- 
sicuranza. Cambio marittimo. 

§. XXXVI. 

Chiunque contratterà con un ca- 
3 7 
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pitano, ha 1'elezione di agire contro 
esso lui, o i proprietsrj deila stes- 
sa nave , o solidariamcnle contro 
tulli: 1 ) ma la soddisfazione d’uno de- 
gli azionati, basterà per liberare l'al- 
tro coobbligalo. Leg. 1 §. 2 4 ff- de 
exercil. act. Argum. leg. i §. uh. 
et leg. 2 5 et l\ ff. de his qui 
effuder. vcl ejecer. 

Quindi la sentenza pronunziala con- 
tro uno de’ coobbligali, pregiudiche- 
rà gli altri anche non citati ; ma 
intentando i creditori l’azione soltan- 
to contro uno de’ medesimi, senza 
protesta di non volersi pregiudicare 
riguardo agli altri, gli farà decade- 
re dal diritto, che competevagli con- 
tro di questi. D. leg. i §. 24 ff. 
de e verdi, act. De Hevia contri, 
nevai, lib. 3 cap. 4 n - 25 . Reste- 
ranno però sempre a favore di essi 
proprietar) , salve le ragioni contro 
il capitano. D. leg. 1 §. 17. 

§. xxxvn. 

La qualità di capitano non cessa 
colia perdita, o naufragio della na- 
ve da esso lui comandata; giacché 
in tali casi sarà egli tenuto di usare 
ogai diligenza per il riscatto, e sal- 
vamento di essa, non meno che del- 
le merci caricatevi. Argom. tratto 
dall’Ordin. di Frane, art. 26 e 27 
tit. du capitarne. Vedi Naufragio. 
Riscatto. 


CAP 
§. XXXVIII. 

Questa giurisprudenza deve esse- 
re universale, perchè fondala sulla 
giustizia, ed equità naturale: di fatti 
il nolo degli effetti salvali, gli è 
dovuto per la qualità di capitano: 
Ordin. di Frane, art. 21 tit. du fret. 
Questa medesima qualità l’obbliga a 
ricercare uu’ altra nave per condur- 
re gli effetti salvati al lungo della 
loro destinazione. Ordin. di Frane, 
art. 22 tit. du Fret. Quesl’obbligo 
gli è imposto ipso jure per In di 
lui qualità di amministratore della 
nave, qualora sia distante dal luogo 
de’ proprietarj. Leg. 18 et 4 * 5 - 2 
ff. de aequir. posses. Leg. i 3 ff. 
de aequir. rerum domin. Leg. 6 
§. ì ff. de precar. Leg. 8 cod. de 
aequir. posses. 

figli è dunque fuor di dubbio , 
che il naufragio, o perdita della nave 
non scioglierà il capitano dall’ ob- 
bligo verso i proprietarj di essa } 
anzi ben lungi dall’esser dispensa- 
to di darsi tutta l’attenzione per 
salvare la nave, e merci caricatevi, 
contrarrà egli l’obbligo piò strettoi, 
onde ò che risponderà anche dei man- 
camenti commessi da’ suoi preposti, 
circa le operazioni del salvamento. 

E per gli stessi principi di ra- 
gione, potrà egli prendere a presti- 
to il danaro necessario, ed impe- 
gnare anche le merci salvate, per 
le dette operazioni, non meno eh « 
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per il riscatto della nave depreda- 
ta, e tirar lettere di cambio sovra 
i suoi proprietai j pel danaro da esso 
lui preso. Consolato del mare cap. 
227 et 228. Quid, da la mer chap. 
6 art. 3 7 et 9. Valla all’ art. t>G 
tit. des assurances. 

5. XXXIX. 

It capitano può dai redditi della 
nave , o noli da essa ricavali , u 
dalle cose esistentivi, pagare se stes- 
so, o ritenerle come iu pegno per 
tutto ciò, che gli sarà dovuto dai 
proprietà!'] della medesima. Leg. 8 
§• 7 ff- mandati. Consol. del 'mare 
cap. 272. Ordon. da Wisb. art. 37 
et 5 7. Ordinai. Philippi IL tit. de 
naut. art. 19. Statuì d’ Ambourg 
pari. 2 tit. i 5 art. 2. Vinnius ad 
Pcchiuni pag. 2^2. De lieviti cornai, 
naval. lib. 3 cap. 4 «• 26. Hoccus 
de navib. not. 90. 

S XL. 

Finito il tempo, per cui il capi- 
tano si era obbligato alla condotta 
della nave, sarà tenuto di rende- 
re i conti dell’ amministrazione ai 
proprietai j della medesima , a so- 
miglianza degli amministratori de' 
beni altrui. Leg. 54 ff. de procu - 
rator. Leg. 1 cod. ubi de ratiocin. 
Novel. 69 cap. 1. Consolato del 
mare cap. 2Z7 238 e 289. De Ile 
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via cornai, naval. lib. 3 cap. 4 11 • 
26 Targa pond. mar. cap. 12 n. 
i 5 . Vedi Amministrazione. Procu- 
ratore. Rendimento di conti. 

§. XLI. 

Il capitano sarà tenuto a tutti i 
danni verso i proprietarj, le di cui 
merci fossero state perdute, confi- 
scate , od altrimenti perite per 
avere caricato, od introdotto nella 
sua nave eliciti di contrabbando, e 
proibiti a trasportarsi. Leg. 3 cod. 
ile naut. /aeri. E la stessa pena 
avrà luogo qualora si sarà servito 
di false bandiere per cui gli sia 
tolto , od abbia perduto il carico. 
Leg. 1 et 2 cod. de navib. non 
excus. Leg. 27 §. 4 ff. de lege 
Cornelia de falsis. Stracca de na- 
vìb. part. 2 ri. 3 et \. Casaregis 
de cornm. disc. 23 n. 72. De Ile- 
via cornai. Naval. cap. 12 n. 26 
et 27. Vedi Contrabbando. 

§. XLlf. 

Nolo , (piando si debba al capi- 
tano della nave. Vedi Nave. Nolo » ' 

§. XLIII. 

Ritrovandosi una nave incalzata 
da' nemici , o pirati, sarà tenuto il 
capitano di difendersi fino all' ulti- 
mo sangue, qualora sia in istalo di 
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ciò praticare con probabilità di po- 
ter resistere alla ibi za nemica , o 
di soperchiarla; il che eseguita sem- 
pre col consiglio de' suoi utììziali , ed 
equipaggio, ed allora sarà escute da 
ogni risponsabilità della nave, c mer- 
ci: non cosi però allorché polendo re- 
sistere, non la fece, o siasi cimen- 
tato con una forza maggiore, a cui 
abbia dovuto succumbere. Leg. i 3 
f; 7 et leg. 53 Jf. locati. Leg. 2 
§. 1 Jf. si ve/i. nomiti. Consol. 
del mare cap. 285 . Stracca de naut. 
pari. 3 n. 5 . Roccus. respons. 22. 
Casaregis de comm. disc. 19 n. 53 
et disc. 23 n. 76. 

§. XLIV. 

Qual sia il dovere del capitano 
in caso di getto , e come debba 
entrare in contribuzione. Vedi Con- 
solalo. Contribuzione. Getto. 

§. XLV. 

Il capitano non può essere arre- 
stato , od imprigionato per debiti 
civili, nel mentre che si trova sulla 
nave disposta al viaggio ; potrà pe- 
rò il creditore far sequestrare in tal 
caso gli effetti trovatisi sulla mede- 
sima, a quegli appartenenti. Leg. 3 
cod. de navicular. Leg. unic. cod. 
de litor. et itiner. custodia , et leg. 
unic. cod. de nundin. Consol. del 
mare cap. *75. Ordon. de IVisbuy- 
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art. 6. Ordon. de Frane, art. 1 4 
til. du capitarne. Ordinai. Philippi. 
II. tit. de naut. art. 20. Jus ! Sanie, 
marìt. cap. 1. art. 56 . Sentenza del 
Consolato di Nizza del 22. Gen- 
najo 1761. liefcr. Valperga nella 
causa del signor Vassallo De Ca- 
meran contro il Padron Ricciard. 
Altra dello stesso Magistrato del 
i 3 . Gennajo 1764. Refer. Ratti nella 
causa del negoziante Musson contro 
il padrone Puig. Pechius ad dict. 
leg. 3 cod. de navicular. Kuricke 
quaest. illustr. quaesl. 27. 

$. XLVI. 

Doveri del capitano nel regola- 
mento delle avarìe. Vedi Regola- 
mento d'avaria. 

CAPPELLO, O CAPPA 
DI CAPITANO. 

§ I. 

"V oce usata nel commercio marit- 
timo, detta anche Primaggio , per 
cui s’intende un certo diritto, ossia 
regalo, che i capitani di nave so- 
no in uso di percepire per cia- 
scuna tonnellata di merci caricate 
su di essa, oltre il nolo stabilito , 
o in ragione d’un tanto per cen- 
to, che talora si conviene in pre- 
mio della buona custodia, ed atten- 
zione usata al carico. Vedi Nolo . 
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$. II. 

Il Consolato di Nizza per senten- 
za dell’ il. Febbrajo 1773. Rcfer. 
Trinchieri nella causa del capitano 
Andrick Olandese contro i negozian- 
ti S. Pietro c figlio Sauvaigo, ed 
altri , giudicò non èssere dovuto il 
diritto di cappa al capitano anzi- 
detto, benché proveniente la di lui 
nave dalIOceano, nelle quali piazze 
è uso d’intendere compreso nel nò- 
lo stabilito nelle polizze, anche ogni 
diritto di cappa : P'edi Polizza di 
carico. 

CARATO. 

5 - I. 

Dicesi carato, o chirato, una porzio- 
ne d’ interesse , che taluno ha sopra 
una nave, o in qualche speculazione 
marittima. 

§. II. 

Quando non vi sono contrarie con- 
venzioni, resta secondo l’uso del com- 
mercio, divisa la nave in 24 cara- 
ti, e allorché confusamente ognuno 
degli interessati abbia speso, o som- 
ministralo de’ danari, gli si assegnano 
tanti carati a proporzione, perché 
1 ’ uno , e 1 ’ altro si rifaccia onde 
uguagliarsi; per togliere ogni conte- 
stazione si è in uso di eleggere da 
principio un direttore della società, 
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il quale tenga conto del debito, e 
credito circa lo sborsato da ciascu- 
no de’ medesimi interessati. Targa 
pond. marii. cap. 9 n. 2. Pedi ISave. 
Partecipe di nave. 

CARENA, O CONCIA DI NAVE. 

Vedi Nave. 

CARICO DI NAVE, O CARICA- 
MENTO. 

§• I. 

Chiamasi tale quella quantità di 
merci poste sovra una nave ad ci- 
tello di trasportarle altrove. 

§. IL 

Quest'articolo non ha da se so- 
lo alcuna particolare giurispruden- 
za , giacché non può considerarsi 
che riflessivamente a quei capi, de’ 
quali egli forma l’oggetto, come si 
è nel contralto d’ assicuranza, cam- 
bio marittimo , polizza di carico , 
avaria, contribuzione, getto* rischio, 
naufragio, contrabbando, sequestro , 
ed altri simili; perciò all’ occorrenza 
si possono vedere questi articoli. 

CARTA - PARTITA. 

§• I. 

La carta-partita, 0 contratto di nolo. 
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è un alto, ossia scrittura contenente la 
convenzione passata tra il capitano di 
una nave, e i suoiproprietarj, o arma- 
tori, per il noleggio di essa. 

§. II. 

Quest’ atto è stato chiamato charte- 
partie, perchè veniva scritto sovra una 
pergamena, che in seguito si divideva 
per metà, e delle due parti se ne 
teneva una dal capitano, e l’altra da’ 
suoi armatori. V edi Noleggio. 

CARTOLARCI DI NAVE. 

Vedi Scrivano di Nave. 

CASO FORTUITO, ED IM- 
PENSATO. 

§■ I. 

Chiamasi caso fortuito ogni acci- 
dente, o qualunque evento che l’uma- 
na intelligenza non saprebbe , nè 
potrebbe prevedere. Leg. 2 §. 7 fi- 
de re admin. ter. ad civit. Leg. 6 
cod de pignoratit. act. 

$. II. 

1 

Molti intendono per caso fortui- 
to anche una forza maggiore, cioè 
quella, che non siasi potuta preve- 
dere, ed alla quale a un tempo stesso, 
non era possibile di resistere; cosi 
* il Cujaccio nella rubrica ad tit. cod. 
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de locato, et conditelo ; il Casaregis 
de comm. nel disc. 23 n. 38 . e lo 
Stracca de assecur. gloss. 22; d’on- 
de ne siegite, che qualunque caso 
potutosi prevedere, ed evitare, non 
puè dirsi fortuito, come afferma il 
Sanlerna de assecur. part. 3 n. 63 . 

§. III. 

Dcvesi quindi ravvisare molla dif- 
ferenza tra il caso fortuito, ed il 
caso impensato ; giacché il danno 
accaduto, per cagion d' esempio, ad 
una nave per l' imprudenza, o col- 
pa del capitano di essa, è un caso 
impensato, senza, che possa dirsi for- 
tuito ; laonde non potrà giammai 
ascriversi alla categoria de’ casi for- 
tuiti se non se quello, che pui 
accadere malgrado tutta la pruden- 
za, èd umano antivedimcnlo, come 
sarebbe un vento eccessivo, una di- 
rotta pioggia, o tempesta sul mare, 
ed altri simili infortirmi. Leg. 11 
§. 5 jf. de minor, di cui nessu- 
no può essere incolpato; salvo che 
per speciale convenzione vi si sot- 
tometta. I.eg. 6 cod. de pignorai, act. 
Stracca de naut. part. 2 n. 5 . Me- 
nochius consil. 27 n. 6. Anzi il ca- 
so fortuito esclude sempre ogni col- 
pa, c la successiva emendazione del 
datino. Leg. 28 §. 12 ff. de poenis. 
Scaccia de comm. 5 - 1 quaest. 1 
n. i 39 - Roccus respons. 3 i n. 9. 
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Questa differenza non la volle co- 
noscere il Casaregis nel discorso 20 
«. 43 44» e Si de co/nm., avendo 
ivi adottata la massima, che il ca- 
so fortuito 'non scusa più, quando 
ad esso sia preceduta la colpa ; c 
reca sorpresa, che un autore co- 
tanto avveduto non abbia più ri- 
membrato, che avea di già falla la 
differenza tra i casi fortuiti , e i 
casi insoliti, o siano impensati, nel 
-suo discorso 1 n. 49. 

5- v. 

Colui che allega il caso fortuito, 
dee prima d'ogni cosa provare la 
perdila degli effetti ; ed indi, che 
l’ avvenimento del caso sia stato ve- 
ramente fortuito. Vedi Fortuna di 
mare. Sinistro. 

*. VI. 

Generalmente il caso fortuito ai 
comprende sotto la denominazione 
di fortuna di mare, colla qual vo- 
ce si suol spiegare tutto ciò di cui 
gli assicuratori si rendono rispon- 
sabili : Vedi dunque all’uopo gli ar- 
ticoli Assicurarne. Fortuna di mare. 

CASO SINISTRO. 

Vedi Sinistro. 


CASSA, E CASSIERE. 

S- 1. 

Diresi cassa quel luogo, ove si con- 
serva il danaro de' negozianti, o di 
una società ; e cassiere colui, che è 
preposto alla cura di essa, a rice- 
vere non meno, che a fare i pa- 
gamenti delle somme sociali, ed a 
tenere il libro di cassa, che si è il 
più importante d’ogni altro, di cui 
si possa servire il negoziante; per- 
ciò è bene, che si vegga il Savary 
nel suo Forfait Negociant lib. 1 
cap. 4 pori. 2. in cui vi sono de- 
scritte le più eccellenti massime pel 
buon regolamento d’uu libro di cassa 
sociale. V. Libro. Società. 

CAUTELA, O CAUZIONE. 

§• I. 

La cautela, o cauzione è una pro- 
messa di sicurezza data a taluno per 
rimminentc, o possibile lesione, che 
possa accadere ai di lui diritti , e 
ragioni. Leg. 1 ff. de stipai • praetor. 

5. II. 

La cautela si suol prestare in di- 
verse maniere : colla prestazione del 
giuramento , e dicesi allora giura- 
toria; $. 2 Insili, do satisdation. 
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mediante pegno, ed ipoteca, e chia- 
masi pignoralizia: Leg. 21 §. ult.ff. 
de pecun. cotts tit. con fìdejussione, 
C fidejussoria si appella: Leg. 1 ff. qui 
satisdare cogantur . oppure sempli- 
cemente, e contiensi allora sotto la 
voce ripromessione. Leg. 61 ff. de 
veri, signific. 

§. III. 

L’oggetto di qualunque cauzione, 
si è d’assicurarsi maggiormente, affin- 
chè taluno con più diritto ottenga ciò, 
che gli si è dovuto: quindi è per- 
messo a chiunqne di accumular ti- 
toli, e ragioni per maggior cautela 
de’ suoi diritti; Leg. 94 ff- de regul. 
jur. Leg. 65 ff. de verb. obligat. 
Salgado labyr . credit, pari. 2 cap. 
17. n. 3 o et 3 i. 

§. IV. 

Quantunque un creditore condi- 
zionale, ed in diem non possa pre- 
tendere dal di lui debitore d’esse- 
re cautelato del suo credito, pure 
nato qualche probabile sospetto di 
fuga, o fallimento contro di questi 
potrà essere obbligato dallo stesso 
creditore a prestar cauzione del suo 
debito, affinchè compito il termine, 
o la condizione, sia egli effettiva- 
mente soddisfatto. Leg. 4 > ff- de 
judiciis. Leg. 38 in princ. ff. prò 
socio, et leg. ff. qui satisd. cogant. 
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Osasch. decis. Pedemont. decis. i 3 a. 
in tutta. Salgado labyr. credit, par.t 
cap. 3 . n. 5 i et 32 . 

S- V. 

I poveri, ed impossibilitati a dar 
cauzione per le loro obbligazioni, si 
debbono ammettere alla sola cau- 
zione giuratoria, quando però consti, 
che le domande dei creditori sieno 
fondate, e pericolassero di perdere le 
loro ragioni per tal difetto. Leg. xòf 
§. 4 ff- de oerb. oblig. Leg. 1 §. 2 
cod. de aisert. tollerando. Salgado 
labyr. credit, pari. 1 cap. ult. n. 
18 22 26 3 i et 88. 

Lo stesso è prescritto ne’ precisi 
termini delle nostre Regie Costitu- 
zioni lib. 3 tit. 26 §. 1 4 > e tit. 29 
§. 8 . 

§. VI. 

Dovendo qualcheduno snccumbere 
al sequestro de' beni, od effetti ad 
esso lui appartenenti, potrà da questo 
esimersi con prestare idonea cau- 
zione a favore di chi avrà interesse 
al medesimo sequestro. Leg. 16 in 
fine ff. de offic. praesid. Leg. 7 
cod. de ordin. cognit. Guid. Pap. 
decis. 246 n. 6. Rodriques de concur. 
et privil. credit, pari. 1 art. 6 
n. 101 et 102. V. Sequestro. Si- 
curtà. 
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§. VII. 

Cautela competente al creditore 
di una cambiale, contro il traente, 
tosto che avrà la prova della de- 
negata accettazione . V. Protesto . 
V. inoltre per questo articolo le 
parole Fidejussione. Sicurtà. 

CAVO O GOMENA. 

§ I. 

Egli è quel canapo che si attac- 
ca all' ancora per gettarla, c riti- 
rarla dal fondo del mare, onde la 
nave si tenga ancorata. 

§. II. 

Se per evitare ad una nave qual- 
che contrattempo , od imminente 
naufragio, si recida il cavo della vi- 
cina, su cui potesse ella intricarsi 
per l’impeto dei venti, affine di met- 
tersi al largo, non sarà tenuta la 
prima ai danni, c conseguenze che 
la seconda potrà patire . L eg. 29 
§. 3 ff. ad leg. A quii. Jugem. 
d'Oltron art. i 5 Or dona, de IVi- 
sbuy art. 27. L occennius de jur. 
marit. ìib. 3 cap. 8 n. 12. Vedi 
Abbordo. 

§. III. 

r 

Parimente, se il cavo d’una nave 
ancorata in un porto, venga reciso 

Tom. I. 
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dalla chiglia d’un’ altra, che colà 
entri per ancorarvisi, non sarà già 
il danno bonificato dalla seconda , 
ma dovrà sopportarlo la prima, in 
pena di non avere allentato il cavo, 
nell’ atto che l’altra dovea passarvi 
di sopra. Leg. ed aut. sovra cit. 

§. IV. 

Il cavo d'una nave reciso per il co- 
mun salvamento, deve formare avaria 
grossa. V. Avaria , Contribuzione. 

CEDENTE, E CESSIONARIO. 

Vedi Cessione. 

CESSIONE. 

§• I- 

E un atto per cui si trasferisce, 
e trasporta l’azione, o diritto di ta- 
luno detto cedente, in un altro chia- 
mato cessionario, che resta con ciò 
surrogato a luogo, e vece del pri- 
mo contro il debitore ceduto. 

§• Il- 

Il cessionario dee considerarsi con 
gli stessi riguardi, che avrebbonsi 
alla persona del cedente ; cosicché 
le ragioni, diritti, azioni, ed ipo- 
teche, che competono a questi, deb- 
bono conservarsi colla stessa forza 
nel primo. Leg. i 43 149 et 170 ff. 

38 
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de regul. jur. Faber in cod. lib. 4 
tir. 34 definit. 8. Rota Florent. in 
Florent. pecuniaria , scu locar. 7. 
Settembre 1718 decis. 3 i n. 53 34 
e 35 - Tom. FI. Thesaur. Ombros. 
Sai godo labyr. credit, pari. 1 cap. 
26 1 mie. Casaregis de comtn . 

disc. 54 n. 14. 

Quindi è, che nel giudizio di con- 
corso, ottiene il cessionario il luo- 
go istesso, e l’anteriorità del di lui 
cedente. Casaregis de comtn. disc.ya 
n. 22 disc. io 3 n. 22 et disc. 178 
n. 7 et 8- 

§. IIT. 

Il cessionario, volendo agire per 
la cosa cedutagli, deve giustificare 
il credito, ed anteriorità, od ipote- 
ca del cedente, e far fede della ces- 
sione a di lui favore seguita, ad ef- 
fetto di succedere nel luogo, e di- 
ritti del suo cedente ; onde passi 
il credilo nello stesso modo presso 
di lui , come in quegli trovavasi . 
Leg. 4 ff- de haeredit. vel ad. vend. 
Cencius de censib. quaesl. 72 n. 23 . 
Merlinus de pignor. ad decis. Rotae, 
decis. 3 o n. 1. rinsaldai de comm. 
disc. 4 ® n - 27. Gratianus discept. 
foren. cap. 53 i n. 38 . e cap. 936. 
n. 21. 

S- IV. 

Quindi si dovranno al cessionario 
i frutti del credito cambiario ad es- 
so lui ceduto, non solamente decorsi 
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prima della cessione, ma ancora do- 
po ; sebbene la medesima sia seguita 
per causa lucrativa, od onerosa, ilota 
Romana presso il Cerro decis. 5 i 8 
n. li. Cencius de censibus quaest. 
67 n. 3 et 5 . Salgado labyr. credit, 
pari. 1. cap. 26 n. io. 

Se però dal ceduto credito non 
si dovesse alcun frutto al cedente, 
nè prima, nè dopo la cessione, niu- 
no parimente sarà dovuto al ces- 
sionario, giacché la condizione di 
questi non dee essere migliore di 
quella del primo; non potendosi tra- 
sferire altra azione diversa dalla com- 
petente al tempo della fatta cessione. 
Leg. 54 09 120 160 §. 2 et leg. 175 
§. 1 ff. de regul. jur. Faber in cod. 
lib. 8 tit. 5 o definit. 52 . Roccus 
respons. legai, tom. it. respons. 49 
n. 13 et i 5 . 

§■ V. 

La comune opinione de’ Giurecon- 
sulti distingue in due specie la ces- 
sione: una detta a comodo del ces- 
sionario, c l’altra del cedente : la 
prima segue, quando il cedente 
per mezzo della cessione resta» su- 
bito liberato, e sciolto dal suo de- 
bito: la seconda, allorché il cedente 
non c in fatti liberato, se non se 
dopo che il cessionario avrà otte- 
nuto il suo pagamento , ed intera 
soddisfazione dal ceduto debitore ; 
anzi non potendo il cessionario ot~ 
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tenere da questi il compimento del 
suo credito, avrà sempre il regres- 
so contro lo stesso cedente: della 
quale natura di cessione, sono le girate 
delle lettere di cambio, perchè s’in- 
tendono generalmente fatte prò sol - 
vendo, e non prò soluto , e così 
a comodo del girante; onde è che 
questi resta sempre obbligato verso 
il suo giratario, per avergli girata 
una lettera, senza aver somministrato 
il fondo necessario a colui che do- 
vea pagarla. Senten. del Consolato 
di Torino del i3 Alaggio 1751. 
Refer. Gallo nella causa de’ nego- 
zianti Bover, Dellon, e compagnia 
contro Monier , Moris, e compagnia 
e contro Thoras e figlio. Rota Rom. 
coram Buratt. decis. Igjo. Urceo- 
lus de transact. quaest. 3 i. Olea 
de cession. tit. 8 quaest. 2 «. 9 

et seq. 

§. VI. 

Il contraente è tenuto di fare la 
cessione d’ogni azione nascente dal 
contratto, a favore di quegli per cui 
avrà egli stipulato: anzi ella è uni- 
versale giurisprudenza, che le azioni 
s’intendono cedute, tostochè il con- 
traente abbia dichiaralo a chi ap- 
partenga la negoziazione da esso lui 
amministrata. Surdus decis. 229. n. 
l 4 - Aiantica de tacit. et ambig. 
lib. 4 tit. 24 n. 14. Pcregrinus de 
fideicom. art. 5» n. 12 et 14. Ca- 
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saregis de comm. disc. 5 n. 27 28 
et 29. 

§. VII. 

Da quanto agisce un procuratore, 
non nasce alcuna azione a favore 
del di lui principale, se non allor- 
ché dal primo siano cedute a fa- 
vore di questi le azioni, che com- 
petevano a se stesso in forza dello 
stipulato; quantunque l’utile della 
contrattazione siasi per lui solo pra- 
ticato. Surdus d. decis. 229 n. j 4 
i5 et seq. Gratian. discept. forens. 
cap. 20 n. 33 4° et Aiantica 
de tacit. et ambig. d. lib. i4 tit. 24 
n. 11 et 12. tit. 26 n. 20 et tit. 28 
n. 20. 


Il che però non ha luogo qua- 
lora il contratto segua, o per via 
di terza persona non munita di pro- 
cura, o per via di semplice lettera 
missiva; giacche s’intende in que- 
sti casi fondata la contrattazione 
sulla stessa persona del principale. 
Leg. i4 §. 3. et leg. i 5 ff. de pe~ 
cun. constit. 

Nemmeno allora, che il procura- 
tore contratti sovra una cosa pro- 
pria del di lui principale, mentre 
nasce in tal caso dallo stesso con- 
tratto l' azione utile a favore del 
proprietario di essa, senza. che sia 
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d'uopo della cessione per parte del 
procuratore. Leg. 5 o §. 1 ff. de 
aedilit. aedict. Olea de cession. tit. 
4 quaest. 9 n. ì et seq. Vedi 
Contratto. 

§. IX. 

Generalmente, chiunque cedo una 
somma, o credilo per soddisfare al 
proprio debito può rivocarc il man- 
dato, ed esigere da se la somma 
già ceduta: questa regola però non 
ha luogo nel datore, o cedente d’una 
lettera di cambio, appunto perchè 
ogni mandato apposto nelle cam- 
biali, forma parte dello stesso con- 
tratto di cambio, per cui si rende 
tosto irrevocabile. Card, de Luca 
de camb. disc. 2 n. 5 . et d isc. 4 
n. Ji et seq.. Casareg is de comm. 
dJtft 54 «• 24 fino al 29. et disc. 56 
n. 59 ^ 

Ancor meno avrà forza tal regola, 
qualora la cessione seguisse con 
clausola ampia , cd universale di 
nulla riservarsi presso di se il ce- 
dente, come sarebbe per cagion 
d’esempio, cedendo tutte le azioni 
dirette, ed utili; giacché questi non 
può più avere alcuna difficoltà di 
transigere, o far altro in pregiu- 
dizio del cessionario, cui competerà 
allora l’eccezione della seguita ces- 
sione contro il cedente, quantunque 
in essa non vi fossero intervenuti 
i requisiti prescritti dalla legge 3 
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cod. de novation. Osasch decisi 
n. 7. Thesaur. decis. 201 n. 7. Olea 
de cession. tit. 8 quaest. 2 n. 25 
fino al 4 o. Ansaldus de comm. disc. 
17 n. 22. 

§. X. 

Allorché si fàccia una cessione di 
ragioni, e che il nome del debito- 
re, o il mandato siasi dato mediante 
un certo prezzo, non potrà ravvi- 
sarsi la medesima altramente seguita, 
che per mezzo d’un contratto di 
vendita; mentre ella è regola gene- 
rale, che per conoscere, se il con- 
tratto sia di compra, e vendita, ba- 
sta 1 indagare, se abbiavi in esso in- 
tervenuto il prezzo; il che procede 
in tutte le cose corporali, le quali 
si possono vendere a guisa delle 
mobili ed immobili, colla differenza 
pero, che nelle cose corporali vi è 
d’uopo della reale consegna, affinchè 
si trasferisca il dominio nel com- 
pratore, e nelle incorporali basta 
soltanto la cessione, che Ha la me- 
desima forza della consegna . Le g. 
uh. ff. de donation. Gloss. ad leg. 
3 cod. de novation. Cacheran. de - 
cis. 5 i. Olea de cession. tit. 1 
quaest. 4 n. 1 3 et 40- Mascard. 
de probationib. conclus. 636 n. 
Rocca t lib. 1 respons. 6. et lib. 2 . 
respons. 19. 

§. XI. 

Questa cessione vien fatta alcune 
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volte dalla legge, senza che vi pre- 
ceda alcun fatto positivo delle parti, 
come, per cagion d’ esempio, accade 
allorché si vende un nome di de- 
bitore, o qualche diritto, od azione. 
Olea de cession. in miscellanea tit. 

4 n. a; oppure tacitamente quando 
da una parte si consegnano in mano 
dell’ altra i recapiti, od imtrumcnli, 
d’onde nasce il diritto, p il credito, 
o 1 ’ azione dell’attore. Card, de Luca 
de usur. disc. i 4 6* Olea de 
cessione tit. i quaest. 5 n. 17 et 
quaest. 5 n. i 3 . Questi casi si adat- 
tano alle girate delle lettere di cam- 
bio. Vedi Girata. 

§. XII. 

La cessione de’diritti, e la con- 
segna degl' islrumenti, da’ quali de- 
rivano, non è necessaria quando 
constasse essere inutile al cessio- 
nario l’esercizio dei diritti ad esso 
lui efeduti: Leg. ff. de fideiconx. 
all'opposto però qualora in qualche 
guisa potesse rendersi utile al ces- 
sionario. Rota Genuen. de mercat. 
decis. 189 n. 2 3 et 4 - Olea de ces- 
sion. tit. 1 pari. 3 n. 32 . Casa- 
regis de comm. disc. 3 n. 4 et seq . 

§. XIII. 

Qualora il cessionario abbia inti- 
mato al debitore del cedente, l’atto 
di cessione a di lui favore seguito, 
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che si è uno de' tre requisiti por- 
tati dalla legge 3 cod. de novation., 
non potrà più esso debitore altri- 
menti soddisfare al suo debito, che 
nelle mani dello stesso cessionario; 
onde competerà a questi l’azione in- 
debiti verso il debitore del cedente, 
se dopo l’ intimazione suddetta avrà 
egli pagato al di lui primo credi- 
tore. Osasch. decis. 44 n - 4 ‘ V 7 re- 
saur. quaest. forens. lib. ^quaest. 12. 
Olea de cession. tit. 8 quaest. 2 
n. 23 fino al 40. Merlinus de pi- 
gnor. et hypotec. lib. 2 quaest 32 
n. 1. 

§. XIV. 

Deve il cessionario imputare a se 
stesso, se sarà negligente all’esaziono 
del cedutogli credito, quantunque non 
siasi fissato nell'alto della cessione, 
alcun termine preciso per esigere, 
od agire ad un tale effetto. Semema 
del Consolato di Nizza del 23 
Febbrajo 1776. refer. Trinchieri di 
St. Antonino nella causa del nego- 
ziante Thaon. e compagnia, contro 
il medico Gaetti. Gratianus discept. 
forens. cap. 527 n. 78. Casaregis 
de comm. disc. 4 1 - n - 20. 

$. XV. 

Il cessionario anteriore in tempo, 
a cui competono azioni utili , sarà 
sempre preferito al secondo cessio- 
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nario, benché avente azioni dirette, 
ed anche una sentenza a di lui fa- 
vore emanata, qualora però non sia 
passata in giudicato: quindi è che 
il primo cessionario potrà, come pri- 
vilegiato, richiamare il danaro pagato 
al posterior creditore, comecché inef- 
ficace in esso lui la seconda ces- 
sione. Merlinus de pignor. lib. 2 
quaest. 29 n. 4 3 et 44 - Salgado 
labyr. credit, pari. 1 cap. io n. 74. 
Olea de cession. tit. 6 quaest. 6 
n. 29 et 3 o. Card, de Luca de cre- 
dito disc. 10 n. 36 . 

§. XVI. 

Qualunque cessionario, che agisca 
contro il debitore del cedente in 
virtù della fattagli cessione, non po- 
trà domandare più di quanto gli sa- 
rà stato ceduto, quantunque il de- 
bitore lo fosse anche di maggior 
somma verso il cedente. Fab. in 
cod. lib. 4 M. 26 de dejinit. 28. 

§. XVII. 

Un cessionario, che per la propria 
persona abbia il privilegio del fo- 
ro , o rispetto alla dignità , o pel 
di lui ufficio, sia ad agire, che ad 
eccepire, riterrà lo stesso privile- 
gio qualora agisca , o sia convenu- 
to in forza della cessione a lui fat- 
ta per causa onerosa, non però mai 
per causa lucrativa. Argiun. leg. 35 . 
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§. ull. et leg. 34 ff. de procura - 
tor. Leg 5 ff. de dol. mal. except. 
leg. 2 ff. de alien, judic. mutai, 
causa fact. Leg. 22 cod. mandati. 

§. XVIII. 

In materia di cambio il ceden- 
te, o girante di una cambiale, puù 
sempre agire per la lettera prote- 
stata, quando vi concorra il consen- 
so de’ giratarj tacito, od espresso a 
potersi valere del recapito contro 
lo scrivente; il che basta a rende- 
re l' efficacia all' azione diretta del 
girante, rimasta ad esso lui inuti- 
le per la girata seguita ad altri. 
Olea de cession. tit. 1 quaest. 5 
n. 3 i 32 et 53 . Salgado labyr. cre- 
dit. pari. 1 cap. 29 n. 12 17 et 18. 
lioccus lib. 1 respons. 7 n. 6. Ca- 
tare gis de comm. disc. 44 R< 4* 
et 42. 

§. XIX. 

.# 

Ogni volta che il nome del de- 
bitore ceduto, o girato si trova an- 
cora esistente , e non riscosso dal 
cessionario , o giratario , competerà 
al primo proprietario di tal nome 
ceduto, o al di lui credilor ante- 
riore , ed ipotecario, il diritto di 
vindicarlo, o di avocarlo, ed essere 
sovra il medesimo preferito ad altri, 
in ragione rispettivamente di domi- 
nio, o d’ipoteca. Olea de cession. 
tit. 6 quaest. 6 n. 29 et 3 o et quaest. 


Digitized by Google 


CES 

8 n. 38 . Merlinus de pignor. lib. a 
tit. 1 quaest. 29 n. 43 . Salgado labyr. 
credit, lib. 1 cap. 10 n. 55 . Card, 
de Luca de credito disc. 10 n. 36 . 
Casaregis de corniti, disc. 44 n - a 9 * 

, • 

§. XX. 

Un debitore ceduto quando pos- 
sa, o no, opporre contro il cessio- 
nario il rimedio della compensazio- 
ne. V » di Compensazione . 

§. XXI. 

Nei nostri Stati, colui che paga 
coi proprj danari un creditore, di 
consenso del debitore, e fa ciò ri- 
sultare nella quietanza, s'intende su- 
bentrato nelle ragioni dello stesso 
creditore, nella stessa guisa che ope- 
rerebbe 1’ espressa cessione di ra- 
gione. Reg. Costit. lib. 5 tit. 16. 
f. 7. Uniforme a tale disposizione 
è la sentenza del Consolato di Nizza 
del 22. Maggio 1784. Refer. Mat- 
tone di lìenevello nella causa del 
negoziante Fournier contro littorio 
Amedeo Pin Procuratore provvisto’ 
all' assente Teston. 

CESSIONE DE’ BENI. 

§. I. 

La cessione de’ beni de’ debitori re- 
sisi decotti, e non solventi, è stata 
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introdotta a beneficio de’ medesimi, 
affine d’ essere liberati dalle carceri, 
dove i creditori possono farli chiu- 
dere, e ritenere, finché compiscano 
ai loro debiti. Leg. 1 et penult. cod. 
qui bon. cedere poss. Ab Eccles. 
observat. pari. 1 observat. 179 n. 2 
et 4- 

§. II. 

Dicesi la cessione de’ beni, o igno- 
miniosa , od onesta : la prima se- 
gue coll’ interposizione di qualche 
solennità bastevole ad irrogare l' in- 
famia, quale è chiamata soltanto di 
fatto , e non di diritto. Leg. 11. 
cod. ex quibus causis infamia irrog. 

Queste solennità vengono prescrit- 
te dalle leggi statutarie d’ ogni pae- 
se, che ognuno potrà consultare all’ 
uopo, come lo sono dalla nostra Re- 
gia legge lib. 3 tit. 33 §. 2 e 3 . 

La seconda, detta salva onestà si 
fa semplicemente innanzi il Giudice, 
senza che v’ intervenga alcuna spe- 
ciale solennità. 

§. ni. 

Secondo il diritto Romano, la ces- 
sione de’ beni sembra regolarmente 
permessa a colui soltanto, il di cui 
miserabile stato fu prodotto da con- 
trarietà di fortuna , come si ricava 
per argomento dal §. ult. Instit. de 
action. 

L’ uso del foro però vuole , che 
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possano anche ammettersi alla ccs- rinunzia non toglie la ragion di coni- 
sione de’ beni ignominiosa, quelli che miserazione, che diede causa d' in- 
per loro colpa siansi resi insolven- tradurre il favore della cessione. Leg. 
ti; ed all'onesta, secondo le nostre 43 ff- de regni. Jur. Fnb. incoi. 
leggi, coloro, che faranno legittima- lib. 7 tit. 5 i. definit. 8. Thesaur. 
mente constare dell’infortunio che decis. 36 n.ltct 5 . Voet. in Pandect. 
li fece venir meno, e quelli, che, ad tit. ff. de cession. bonor. n. 2. 
secondo il prescritto dalle Regie Co- 
stituzioni, sono privilegiali , o con §. V. 

speciale grazia del Sovrano alla me- 
desima ammessi, o che il loro de- Implorata la cessione de’ beni f e 
bilo civile non ecceda la somma di passata in giudicato la sentenza ia 
11. 200. Jleg. Costit. lib. 3 tif 33 seguilo emanata, resta impedita l’azio- 
§.4 5 e 6. Ab Eccles. part. 1 obser- ne personale contro lo stesso de- 
val. 180. n. 4 ef se 9- bitore, acciò non sia più carcerato. 

Riguardo poi ai banchieri , ne- ma non già l’ esecuzione reale sovra 
gazianti , e mercanti si sono pre- i di lui beni. Ab Eccles. part. 1 
scritte dalla stessa Regia Legge al- abservat. 179 n. 2. 
cune maggiori cautele, da praticarsi 

prima che i medesimi siano ammessi §. VI. 

alla cessione de’ beni salva onestà. 

dette Reg. Costit. §. 8 9 e 11. Ab Quindi, pure, non potrà il ceden- 
Ecclcs. part. 1 obseroat. 179 n. 7. te essere molestato da’ suoi credi- 
tori sulli beni pervenutigli dopo la 
§. IV. cessione, salvo per quanto gli rima- 

nesse , dedotto il bisognevole per 
Chiunque voglia liberarsi dalla gli alimenti necessari proporzionati 
molestia de’ suoi creditori , ò am- alla di lui condizione. Leg. 4 6 et 7 
messo al beneficio della cessione ff. de cession. bonor. Ab Eccles. 
de’ beni : ma da ciò non si deve detta obsero. n. 12 et i4- 
arguire esserne esclusi quelli, che AH’ opposto però se si trattasse di 
avessero precedentemente negato il debiti posteriormente contratti , in. 
loro debito, od ottenuto dal Prin- nulla potrebbe giovare al debitore 
cipe un rescritto moratorio per il la seguita cessione rispetto ai me- 
pagamento; anzi vi si ammettono an- desimi. Leg. 3 cod. de bon. auclor. 
che gli altri, che rinunciarono espres- Jud. possili. Vedi Debitore. 
samente a tal beneficio, giacché la 
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§. VII. 

Procedendo un debitore alla ces- 
sione de’ beni, basterà secondo il di- 
ritto comune, chiamare tutti i crcdi- 
"tori^che avranno domandata, e solleci- 
tata la soddisfazione de'loro crediti, 
affinché la cessione si renda pre- 
giudizievole, o vantaggiosa agli altri 
creditori pazienti, e non chiamati in 
giudizio, con ciò però che esso ce- 
dente abbia palesati i loro crediti. 
Leg. 4 §. i ff. de cessina, bonor. 
Ab. Ecc/es. dieta observat. n. io 
<1 et ia. 

§. vni. 

In questi {itati i debitori imploranti 
la cessione de’ beni," salva onestà, 
debbono far fede di tutti i loro de- 
biti, ed intimare le inibizioni in lo- 
ro favore accordale ai loro creditori, 
ed agli interessati, che si trovassero 
sul luogo, fra giorni otto, ed agli 
assenti fra un termine competente, 
avuto riguardo alla distanza de’ luo- 
ghi; in difetto di che non possono 
più valersi di tal beneficio. Reg. 
Costit. lib. 3 tit. 33 . $. io. 

§. IX. 

Il debitore dee cedere ai suoi cre- 
ditori, non solo tulli i beni da esso 
lui posseduti al tempo della cessio- 
ne , ma ancora quelli, che avesse 
Tom. I. 
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speranza di possedere all’ avvenire, 
come sono, per cagion d’ esempio, i 
debiti condizionali, emolumenti, usu- 
frutti, fidecommessi, e simili, a ri- 
serva di quelli, che si crederanno nc- 
cessarj per il modico quotidiano di 
lui sostentamento. Arguta., leg. 69 
§. 1 ff. de legat. 2. Leg. 8 ff. de 
rebus auctor. Jud. possid. et leg. 
48 §. ult. ff. de jurc Fisci. 

§. X. 

I creditori del cedente non pos- 
sono appropriarsi i beni cedutigli , 
ma debbono vendersi pubblicamen- 
te da un curatore a tal fine eletto, 
cui appartenga il soddisfare per or- 
dine di poziorità, ciascuno de’ mede- 
simi. Leg. ult. ff. de curai, boa. 
dando. Leg. 4 fod. qui boa. cedere 
poss. Leg. 0 cod. de boa. auctor. Jud. 
possid. Ab Ecccles. dieta observ. 
179 n. 16 17 et 18. 

§. XI. 

Quindi si è saviamente prescritto 
nei nostri Stati, che chiunque avrà 
ottenuta la cessione de’ beni, oppure 
un rescritto moralorio, o salvo con- 
dotto col consentimento de’ creditori, 
o della maggior parte di essi, non 
possa più soddisfare alcun creditore 
a preferenza, ed in pregiudizi de- 
gli altri, sotto pena di decadere da 
lai beneficio, e di aversi per ille- 
39 
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gittimo, 

e nullo, il fatto pagamento, 

e per 

conseguenza da doversi ri- 

mettere 

nella massa connine. Reg. 

Costà. 

detto tit. 35 $. ìa « 10. 

Fedi Accordo. 


§. XII. 

Ter la' cessione de’ beai , salva 
onestà, non s’ intenderà liberato il 
debitore in perpetuo dall’ obbligo 
di soddisfare gli di lui creditori ; 
imperciocché venendo egli ad avere 
in seguito una miglior fortuna, sarà 
nuovamente tenuto al residuo paga- 
mento, ritenuta sempre, come si è 
detto, la porzione per gli alimenti. 
Leg. 3 et 6 ff. de cession. bonor. 

§. XIII. 

Non si é però stabilita ugual giu- 
risprudenza per l’ ignominiosa ces- 
sione, mentre la pena dell’ infamia 
ha sembrato tener luogo dell’ ulte- 
riore pecuniaria soddisfazione , co- 
sicché operi una piena liberazione , 
onde non sia tenuto a pagare i suoi 
creditori, anche nei caso che venis- 
se a miglior fortuna. Leg. 1 cod. 
qui bon. cedere poss. Ab Eccles. 
dieta observ. 179. n. i 3 i 4 et i 5 
T r oet. ad tit. ff. de cession. bonor. 
n. 8. 

§. XIV. 

Il debitore, dopo che avrà fatta 
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la cessione de’ beni, potrà ritrattar- 
sene, c ricuperare ogni cosa, pur- 
ché ciò segua prima della decla- 
ratoria del Giudice, ed accettazione 
de di lui creditori, sottomettendosi 
ad un tempo stesso, a soddisfarli. 
Leg . 5 . et 5 ff. de cession. bonor. 
Leg. 2 cod. qui bon. cedere poss. 
Ab Eccles. dieta observ. n. 19 et 20. 

§. XV. 

Per la cessione de’ beni d’ uno 
de’socj, s’ intenderà ipso jure disciolta 
la società. V edi Società. 

CHIERICI. 

Vedi Ecclesiastici. 

CIIIflOGRAFARIO. 

§■ I- 

Chiamasi creditore chirografario, 
colui che non ha alcun atto auten- 
tico, o causa privilegiata, in forza 
della quale possa competergli ese- 
cuzione , o ipoteca per il di lui 
credito , ma soltanto una semplice 
personale azione contro il di lui 
debitore. Stracca de decoctor. pari, 
ult. n. 16. Rodriques de concurs. 
ereditar, pari. 2 art. 5 n. 1 De- 
speisses tom. 1 §. 3 pag. 65 ~. Fe- 
di la giurisprudenza ricevuta su que- 
sto capo, agli articoli Accordo. Cre- 
ditore. Giudizio di Concorso. Fal- 
limento. 
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CHIRURGO DI NAVE. 

Vedi Uffizioli di Nave. 

CITAZIONE. 

§• I. 

Ella è una intimazione, colla quale 
taluno è chiamato a comparire in 
giudizio a giorno, ora, e luogo de- 
terminato per rispondere alle do- 
mande, che il suo avversario inten- 
de di tarli. 

§. II. 

Varie sono le forme, e modi di 
citazione, che si usano in diverse 
parti , e siccome queste sono pre- 
scritte dalle leggi statutarie di cia- 
scun paese, cosi all'uopo può cia- 
scuno consultarle. 

CLAUSOLA. 

§• I. 

La clausola è un patto speciale, 
cd accessorio, apposto ad una con- 
venzione principale, in forza del 
quale si spiega, estende, o ristringe 
il senso, o la volontà de' contraenti, 
e l’e fletto della medesima conven- 
zióne. 


Le clausole generali devono es- 
sere prese nella loro universalità ,• 
cd abbracciano tutti i casi, che pos- 
sono esservi compresi, ond’ è che le 
disposizioni generali operano tanto 
nel genere, che nella specie. Go~ 
tofredo ad leg. 1 09 Jf. de legai. 1 
De Luca de regularib. disc. 54 1». 6 
Montica de tacit. et ambig. lib. 5 
t it. a. 

$. in. 

Le clausole apposte nella poliz- 
za d’assicurazione, debbono esser pre- 
se alla lettera, qualora sono chiare 
per se medesime, giacché nel con- 
tratto d’assicurazione, che si è di gius 
stretto, deve soltanto ciò riguardarsi, 
che fu certo fra i contraenti. Rota 
Gemica, de mercat. decis. 129/1. 5 . 
Stracca de assecur. glassa i5 n. i4 
Cassaregis de contai, disc. 1 n. 108. 
Roccus de assecur. not. 61. Targa 
pond. marit. cap. 52 n. 8. Vedi 
Assicurante. 

§. IV. 

Qualora le clausole sono oscure, 
ella è. dottrina universale , che il 
migliore, ed unico mezzo di fissare 
esse il vero senso, si è di ricor- 
rere alla disposizione del diritto co- 
mune, mentre in dubbio si dee pre- 
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sumere, che le parti abbiano vo- 
luto convenire secondo le regole dal- 
la l c 8o e stabilite. Montica de tacit. 
et ambig. lib. 1 pag. 114 n. 2. Mat- 
tel droil des gens lib. 2 cap. 17. 

5 . V. 

L : Ammiragliato generale di Parigi 
nel 1707 ha ordinato con suo Rego- 
lamento, che tutte le clausole straor- 
dinarie, o derogatorie a qualche ar- 
ticolo dell’ Ordinanza, si debbano ap- 
porre manoscritte nelle polizze d'as- 
sicurazione, e a un tempo stesso ha 
proibito di aver riguardo a simili clau- 
sole, qualora vi si trovassero stam- 
pate. 

§. VI. 

In Italia però è. permesso di de- 
rogare alle clausole stampate nella 
polizza, appunto per ciò solo, clic 
le manoscritte vi sono contrarie ; 
poiché se l'assicuratore segnando la 
polizza, mette qualche modificazio- 
ne, o deroga a certe clausole stam- 
pate, o manoscritte, debbono le parli 
a ciò attenersi, come ad un patto 
specifico, ed espresso. Ansaldus de 
comm. disc. 6 n. 18 et 20. Ca~ 
saregis de comm. disc. io n. 112 
disc. 98 n. i 3 et disc. 127 n. 33 . 
V. Assicurante. 


La clausola o altro per lui, so- 
lita apporsi nelle polizze d’assicu- 
razione, dopo che si è descritto iu esse 
il nome del capitano della nave as- 
sicurala, ella è d'un uso antichissi- 
mo, e di pressocchò tutte le piaz- 
ze marittime, ma non già dì diritto 
speciale ; onde è che qualora si omet- 
ta di apporvela, saranno gli assicu- 
ratori sciolti da tuli’ obbligo, per ciò 
solo , che senza il loro Consen- 
so sia stato cangiato il capitano 
della nave da essi assicurala, salvo 
che il cangiamento sia seguito per 
necessità pendente il corso del viag- 
gio. Stipmannus Jus marit. pari. 4 
cap. 1Ò n. 106. Kuricke q noesi, 
ìllustr. quaest. iò. pag. 869. Roccus 
de nàvib. not. 5 . Targa pond. marit. 
cap. 12 n. 20. Casaregis de comm. 
disc. n 5 . n. 220. et 226. 

§. Vili. 

Avendo luogo la clausola o altro 
per lui nella polizza di assicurazione, 
non deve intendersi per essa, che 
possa cangiarsi il capitano nominato, 
in altro di nazione estera, e ancora 
meno di quella nazione che si tro- 
vasse in guerra con un' altra; giac- 
ché potrebbe in tal caso rendersi 
maggiore il pericolo della naviga- 
zione , e per cui gli assicuratori 
avrebbero portata a maggior prezzo 
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la prima di assicurazione ; impercioc- 
ché egli è del tulio invcrisìmile , 
che l’assicuratore abbia voltilo as- 
sumersi il pericolo della navigazio- 
ne sotto un capitano di nazione in- 
certa, dalla di cui qualità dipende 
il maggiore, o minor rischio delle 
cose assicurale; onde non vi sarebbe 
in tal caso la giusta misura, e propor- 
zione del prezzo dell'assicurazione, 
che si esige in tulli i contralti . 
Stracca de assecur. gloss. 9. Ga- 
sar e gis de comm. disc. 68 n. 6 7 
et 0 . Sentenza di Marsiglia del 
mese di Gennajo 1763 emanata a 
favore degli assicuratori della nave 
Mater Divinae Gratiae Capitano 
Lieutaud di Nizza, o altro per lui, 
con bandiera Savoiarda destinata 
per Cayennc, armata poi in Mar- 
siglia con bandiera Francese, capi- 
tano Giovanni Gobert , presa indi 
dagli Inglesi. 

* §• IX. 

Clausola di poter fare scalo, ap- 
posta nella polizza d’assicurazione. 
Fedi Scalo. 

§. X. 

Nelle polizze d’assicurazione, e nei* 
contratti di cambio marittiìno , che 
si praticano in Genova, ed in altre 
parti d’Italia, si è introdotto l’uso 
di apporre la clausola escluso getto , 
ed avaria. 
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§. XI. 

In forza di tale clausola, gli assi- 
curatori sono al coperto delle mo- 
diche avarìe , e del getto di poca 
considerazione: gli esenta anche dal 
getto chiamato regolare, che si opera 
senza confusione, e per prevenire 
un naufragio previsto, non però dal 
getto irregolare, che accade allora 
quando la nave si trova nell’atLo di 
perire , detto mezzo naufragio , di 
cui gli assicuratori sono risponsabili. 
Targa pond. marie, cap. 5 a n. 18 
Casose gis de comm. disc. n. !\ 
a 7 8 et 9. 

§. XII. 

Parimente nel caso dell’ assicu- 
razione seguita a favore del capitano 
di nave per ogni rischio, c peri- 
colo di ciò che avea sulla mede- 
sima caricato, colla clausola escluso 
getto ed avarìa, non si estende que- 
sta al nolo da esso lui perduto per 
non aver consegnale al loro destino 
le merci gettate, affine di sollevare 
la nave; ond’ è, che gli assicura- 
tori sono allora tenuti a pagare il 
nolo di esse allo stesso capitano. 
Rota Genuen. de mercat. decis. 129 
n. 4- Roccus de assecur. noi. 62. 
Cosar egis de comm. disc. 19 n. 36 
et 40. 
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L’uso d’ Inghilterra per simile clau 
sola, clic chiamasi frane d’avarie, si 
trova stabilito nella forinola della po- 
lizza d’assicurazione stampata a Lon- 
dra, nella quale si legge posto per 
nota, che le granaglie, il sale, le 
frutta, la farina sono garantite frane 
d’avarìe , a meno che esse non sieno 
generali, o che la nave abbia nau- 
fragato: gli zuccheri, il tabacco, la 
canapa, il lino, le cuoja , e pelli 
sono garantite frane d’avarie al di- 
sotto del 5 per o[o, c tutte le altre 
mercanzie, la nave, ed il nolo sono 
anche garantite frane d’ avarie al 
disotto del 3 . per ojo, a meno che 
non vi sia luogo ad un’avana ge- 
nerale, o in caso di naufragio. 

§.’ XIV. 

L’articolo 26 dell'Ordinanza per le 
assicuranz.e d'Amsterdam, prescrive, 
che se l’ avaria grossa non eccede 
l’uno per cento, gli assicuratori non 
sono obbligati di pagarla. 

In vista di questo arlic., gli assicura- 
tori Olandesi hanno convenuto di non 
più segnare alcuna polizza d 'assicu- 
razione senza la clausola franco d'ava- 
rìa grossa al di sotto del 3 per 100 
come altresì l’allrn clausola franco 
de giorni di pianelle, che vuol dire 
delle spese solile farsi da una nave, 
qualora è arrivata in un porlo, ove 
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si stenti più del solito, o si spenda 
un tempo maggiore dell’ ordinario, 
per lo scaricamento delle merci, o 
loro caricamento, da noi dette Stal- 
lie ; e sovra le lane, lini , e canapa 
franco d’avarìa al disotto del io per 
100. Anzi di più , gli assiciiratori 
d’Amsterdam non vogliono caricarsi 
de’ rischj delle avarìe sovra i for- 
maggi. 

Non ostante quest’ uso, decidesi 
sempre in Olanda a • termini del 
detto art. 26 della stessa Ordinanza, 
come lo attesta il Richard nel suo 
trattato Négoce d’ Amsterdam cap. i 5 - 

§. XV. 

La forinola della polizza d'assi- 
curazione di Nantes, contiene la clau- 
■ sola di non essere tenuti gli assi- 
curatori a pagare le avarìe, se esse 
non eccedono un tanto per cento. 

$. XVI. 

Nella polizza di bordeaux, si con- 
viene pure di non pagare le avarìe 
grosse, c comuni, se esse non ecce- 
dono l’uno per cento; c le avarie 
semplici, c particolari, allorché sor- 
passano il 3 p. o[o tanto sulla nave, 
che sul carico di essa. 

§ XVII. 

L'uso di Marsiglia è di stipulare 
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franco d'avaria nelle assicurazioni 
concerneuli le navigazioni, nellequali 
le avarìe sono più frequenti. Quindi 
ordinariamente si assicura franco 
d'avarìa di entrala , ed uscita dalle 
Indie orientali, di entrata, ed uscita 
dalle Isole Francesi dell’America, di 
uscita dal Levaule, e di uscita dalle 
coste di Barbarla: si fanno parimente 
le assicurarne a tutto evento d’en- 
trata nel Levante, e Barbarla: d’en- 
trata, e sortita dalla Spagna, Porto- 
gallo, Italia,, coste di Francia, ed 
America Spngnuola. 

Ter le altre parti, ove la naviga- 
zione de’ Marsigliesi ò più rara, non 
vi è un uso (Isso, ma pressoché tutte 
le polizze sono stipulale , o colla 
clausola indefinita franco d’avarìa, 
o con quella a tutto « vento . 

§. XVIII. 


portano molti giudicati su tal ma- 
teria. 

§. XIX. 

Clausola dice essere, apposta nelle 

polizze di carico. V. Polizza di 

« 

carico . 

§. XX. 

Clausola, che in caso di perdita 
della nave, l’assicuralo sarà dispen- 
sato di giustificare il carico. 

V. Assicuranza . 

§. XXL 

Clausola in quovis : altra per se, 
o per conto di chi spetta apposta 
nel Contralto di assicurazione. V. As- 
sicuranza. 

§. XXII. 


Questa clausola franco d' avaria 
è presa in Francia in una maniera 
universale, e mette gli assicuratori 
al coperto d'ogni avarìa semplice , 
non meno che di grossa, comunque 
ella sia importante; per la ragione che 
in materia d'assicurazione, le clau- 
sole generali debbono intendersi in 
un senso assoluto, che dispensa gli 
assicuratori dal pagamento di qua- 
lunque avarìa, ma non già dal sini- 
stro maggiore: così attesta il signor 
Emerigon nel suo trattato des assur. 
chap, 12 sect. 45. da cui si rap- 


Clausola vuoto per piena usata in 
molte piazze d’Italia, è solita apporsi 
nei contratti di cambio marittimo, 
ed in virtù della medesima s’inten- 
de, che se la nave sulla quale sì 
è imprestalo il danaro a cambio 
marittimo, arriva felicemente al porto 
di sua destinazione, il capitale, ed 
il cambio marittimo siano pagati al 
cambiente, quantunque il cambia- 
tario non vi abbia caricato alcuna 
merce ; e che nel caso contrario il 
cambiatario sia sciolto da ogni obbli- 
go di pagamento. Ansald. de comm. 
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disc. 70 n. il. Casaregis de comm. 
disc. ì 4 n. 21. 

§. XXIII. 

Se però il cambiente marittimo 
avesse fitto assicurare il di lui ca- 
pitale colla clausola vuoto per pieno, 
c che la nave sulla quale il cainbia- 
tario nulla avesse caricato, venisse 
a perire, gli assicuratori non saran- 
no tenuti ad alcun pagamento; giac- 
ché la natura del contratto d’ assi- 
curazione esige, che le merci assicu- 
rate siano- effettivamente poste in ri- 
schio, salvo nel caso che l' assicu- 
razione sia seguita in forma di scom- 
messa. Ansaldus detto disc. n. 5 o 
et 70 e Casaregis ibid. n. 22 et 23 
e dite. 61 n. 27; la quale specie d’as- 
sicurazione era però proibita in Ge- 
nova dallo statuto della Repubblica 
lib. 4 cop. 7 . V. Assicurala. 

§. XXIV. 

L’ uso di questa clausola, non è 
conosciuto altrove nel contratto di 
cambio marittimo, nè dovrebbe es- 
serlo in Italia, perchè contrario all’ 
essenza d’esso contratto, per cui si 
vuole, che il danaro cambiato s’im- 
pieghi in un oggetto che sia espo- 
sto ai rischj del mare: anzi è d’uo- 
pr>, secondo la più universale giu- 
risprudenza , che il cambiatario, in 
caso di perdita, giustifichi, che egli 


area per suo conto degli effetti fino 
alla concorrenza della somma im- 
prestatagli ; cosicché s’ egli consu- 
masse »1 danaro a terra, senza espor- 
lo ai rischj del mare, non sarà più un 
contratto di cambio marittimo, quan- 
tunque per tale siasi qualificato dal- * 
la scrittura. Leg. 1 ff. de naut. 
foca. Ordon. de Frane, art. 3 et i 4 
tit. des eontr. à la grosse aoent. 
Potkiers des eontr. à la grosse n. 16. 
Slypmannus Jus morii, pnrt. 4 cap. 2 

n. 14. V. Cambio marittimo. 

■ • • 

§. XXV. 

La clausola per conto e disposi - 
s ione di .V. iV. di cui si servono 
i negozianti nelle loro compre, od 
acquisti, imporla, che esso N. N. 
si consideri principale della seguita 
operazione, per cui spetti ad esso 
lui ogni danno , e lucro del con- 
tratto. reri nel Negoziante pari. 3 • 
cap. a. Turre de camb. disput. 2 
quaest. 1 n. 5 i. Casnrcgis de comm. 
disc. 44 n - 4 et 60. Ansaldus de 
corniti, disc. 87 n. 36 . 

§. XXVI. 

La forza però, che dossi a que- 
sta clausola , di trasferire il domi- 
nio nella terza persona, per la quale 
si è fatta l’operazione , deve inten- 
dersi generalmente in quei casi, ne’ 
quali sianvi concorsi gli estremi abili 
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alla traslazione del dominio. Leg. 3 i 
jf. de acquir. rer. domiti. Leg. 2(1 ff. 
de donne, et leg. 55 ff. de ollig. 
et ad. Ansnlduf de catnm. disc. 87 
n. 33 et 5 (). Casaregis de comm. 
disc. i37. n. i!\ et 20. Tanto più, 
che atteso il comune uso de’ nego- 
zianti , questa clausola può secondo 
le circostanze, e la volontà del man- 
datario riferir# al pericolo, ed inte- 
resse, che il mandante ha sopra le 
merci, non già al dominio che non 
può avere senza i requisiti dalle so- 
vra citale leggi voluti. Casaregis det- 
te disc. n. 3 o. 

5. XXVII. 
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n. 12. I.eotardus de usar, quaest. 
71 n. 19. Casaregis de comm. disc. 
28 n. 41 4 3 ct 43 . Ansaldus de 
cornili, disc. 65 . n. 74. V. Cambio'. 

§. XXIX. 

I 

La clausola sopra di se, o sopra 
di voi usata nelle lettere di cambio, 
vale a produrre, che l'ordine della 
tratta, o della rimessa corra a danno, 
e pericolo di chi l’ accetta libera- 
mente. Scaccia de carnb. §. 2 gloss. 
a n. 4°l- et §. 3 gloss. 2 n. 1. 
Card, de Luca de camb. disc. 20 
n. 4 o. Casaregis de comm. disc. 44 
n. 61. V. Accettazione. 


Clausola o volontà del venditore 
apposta nel contratto di compra , e 
vendila, qual forza abbia. V. P indila. 

§. XXVIII. 

In quelle parti, ove le obbligazio- 
ni, cd instrumenti si sogliono con- 
cepire nella forma camerale, e garan- 
tita, suole apporsi nel contratto di 
cambio verso il fine , e nelle parli 
esecutive, la clausola colla refezione 
de’ danni , interessi, e spese della 
lite et extra , in forza della quale , 
posto che non siano dovuti i canibj, 
si dice contralta dal debitore l’obbli- 
gazione, e promessa di pagare il lu- 
cro cessante, e il danno emergente. 
Osasch. decis. Pedemont. decis. 129 
Tom. T. 


\ 


§. XXX. 

Se la tratta è seguita per lo con- 
trario colla clausola sopra di Noi, 
cioè sopra di colui stesso, che ordi- 
na, oppure con quella per conto di 
un altro , da cui poi non venisse 
rimborsato il trattario , sarà obbli- 
gato colui, che avrà ordinata la trat- 
ta sopra di Noi, a rimborsare il trat- 
tario di tutto ciò che avrà pagato . 
Scaccia de camb. §. a gloss. 5 n. 
358 . Merlimi! de pignor. li b. 3 
tit. 1 quaest. 16 n. ult. Ansaldus 
de comm. disc, 5 n. 35 . V. Tratta. 

§. XXXI. 

Il traente di una lettera di cara- 

4 o 
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bio, rimane sempre obbligato , se il 
trattario accetta la tratta colla clau- 
sola S. P. cioè sopra pretesto, o con 
l’altra S. P. C. che vale sopra pro- 
testo per mettere a conto. Tutte qtie- 
, ste clausole sono state introdotte tra’ 
negozianti, affine di tenere obbligalo 
il traente' per il loro rimborso. Vedi 
Protesto. 

§. XXXII. 

Questa clausola X. P. apposta nel- 
le lettere di cambio ha forza di tra- 
. sferire in colui, che riceve la lette- 
ra , la libera facoltà di poterla con- 
trattare, e negoziare con altri. De 
Luca de camb. in supleni. disc. 33 . 
Ansaldus de comm. disc. a. n. 5 y. 
et dise. 79 n. 17. Dupuy des lettres 
de change cap. 5 n. aa. Casare- 
gis de comm. disc. 48 in addit. n. 36 . 

§. XXXIII. 

Parimente questa clausola S. P. 
per uso di commercio ha la mede- 
sima forza nelle lettere di cambio , 
che sulle loro girate. Casaregis Cam- 
bista istruito cap. 4 n - 4® e 49- 
V. Girata. 

§. XXXIV. 

Qual differenza siavi tra la clau- 
sola S. P. c la clausola S. P. C. 
nell acceltazione delle lettere di cam- 
bio. V. Accettazione. 
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§. XXXV. 

La clausola del costituto solita ap- 
porsi nei contralti cd altre scrit- 
ture d’ obbligo, importa, che il de- 
bitore si costituisce possedere, e te- 
nere i snoi .be’ni , ed clfetti a no- 
me , e conto dello stesso suo cre- 
ditore , nella stessa guisa, come se 
il creditore li possedesse. Leg. 18 
in princ. ff. de acquir. ael omitt. 
posses. Ilota Romana coram Buratt. 
decis. 780 n. 2 et decis. 887 n. 3 . 
Rota Florent. decis. 53 n. 21 et 22 
tom. VI. thes. ombros. Vedi Ipoteca. 

§. XXXVI. 

La clausola del costituto posses- 
sorio , e l’ipoteca generale de’ beni, 
s’intende sempre apposta, nei nostri 
Stali, in tutti gl’ instrumenti, ed an- 
che nelle scritture private, le quali 
sia permesso di fare. Reg. Costit. 
lib. 5 tit. 16. §. 8. 

COLLUSIONE. 

§. I. 

D icesi di qualunque convenzione, 
od atto fatto in pregiudizio d' un 
terzo, come per cagion d’esempio 
sono gli atti , cessioni , e trasporti 
fatti da un negoziante fallito, o pros- 
simo al fallimento, in pregiudizio de- 
gli altri creditori. Vedi Fallimento. 


Digitized by Google 


COL 


COLONNA. (CONTRATTO DI). 


Egli è un contratto di società ma- 
rittima , conosciuto principalmente 
in Italia sotto questo nome di colon- 
na , in virtù del quale il proprie- 
tario d’ una nave, od altro , il ca- 
pitano , e i marinari convengono , 
che la stabilita navigazione sia a 
protìtto comune, mediante la nave, 
e suoi accessor} per parte del ca- 
pitano; dell'opera, fatica, ed indu- 
stria adoperata dai marinaj ; e som- 
ministrazione di danaro , o effetti 
stimati , che formino un capitale 
certo per parte di un altro, il lutto 
ad utile, danno, e rischio comune, 
da ripartirsi in tante porzioni secon- 
do il convenuto. Felicius da soriet. 
cap. 1 n. 2 Targa portd. marit. cap. 
36 . 72 . 1. 

§. II. 

L’uso di qnesto contralto è anti- 
chissimo, e se ne veggono le trac- 
ce nel Guidon del mare al cap. 18. 
art. a e 3 e cap. 19, nell’ Ordinan- 
za della marina di Francia art. 2 
tit. das contr. à la grasse, e art. 7 
tir. des assur. sotto il nome di società 
al profitto, e alla perdita relativa- 
mente alla parte, sulla quale erano 
convenuti gli armatori di una nave, 
colla gente, ossia equipaggio di essa. 
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Ma più diffusamente, benché in 
confuso, ue parla il Consolato del 
mare uei capi 217, 244, e 245 , ai 
quali però, all' uopo debbesi aver ri- 
corso per comprendersi in essi le 
più utili avvertenze sul medesimo. 

§- HI- ‘ 

Questo contralto ha molta ana- 
logìa con quello della società mercan- 
tile, essendo uniformi nella parte- 
cipazione degli utili, e danni, come 
ancora nel rendimento de’ conti, e 
per 1’ esposizione, che ognuno de’ 
partecipi fa dei capitali, ed opere 
ma egli è diverso per altri riguardi; 
giacché questo induce società parti- 
colare, e quello universale; questo 
non finisce colla morte d’uno de’ 
socj, l’altro si discioglie, c fra i co- 
lonnisti non han luogo i privilegi 
sociali accordali a quello dalla leg- 
ge comune. Vedi Marinar!. Società. 

COLPA. 

§• T. 

In colpa dicesi colui, che omette 
di fare quanto è solito praticarsi 
da ogni saggio negoziante , e sarà 
perciò tenuto ad ogni danno, benché 
accaduto senza di lui malizia , o 
dolo. Lag. 2 i 3 §■ alt. et leg. 22S 
ff. de verb. tigni/. Leg. 9 §. ult. ff. 
mandati. Sentenza del Consolato di 
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Torino del i 5 . Giugno I7'p. Tìefier. 
Busca nella auta Durando , e Bor- 
dini contro Clerico. Bota Fioroni, 
decis. 58 n. 2. Tom. T. thesaur. 
ombros. Turre de romm. et carni), 
dispur. 3 quaesl. io n. 44 - Ansal- 
dus de comm. disc. 5 g n. ig et 
seq. Casaregis de comm. disc. 53 
n. 39 - 

$• IL 

La colpa non dee mai ascriversi 
a colui che la conimene, quando essa 
non ha dato luogo al caso in gui- 
sa tale da riconoscersi , che quan- 
tunque la medesima non fosse pre- 
ceduta, sarebbe tuttavia accaduto Io 
stesso caso : quindi in tal supposto 
non saranno tenuti il capitano di na- 
ve, e marinari, l’institore, ed il de- 
positario ad alcun danno. Leg. ult. 
ff. de lege Bdiodia de jactu. Leg. 
i 4 §. 1 et leg. 20 ff. depositi. Ab 
Eccles. observ. forens. pari. 1 observ. 
126 ». 11. 

5. m. 

Questa giurisprudenza dee peri 
limitarsi nel contralto di società , 
nel quale un socio è sempre ob- 
bligato verso 1’ altro ad ogni danno, 
ed interesse cagionalo per di lui col- 
pa, benché essa non sia stata preor- 
dinata al caso , mentre egli è sem- 
pre tenuto indistintamente per la 
colpa, in qualunque maniera siasi 


ella commessa. Casaregis de comm. 
disc. 1 n. 85 et disc. 23 n. 53. F edi 
Danno. 

§. IV. 

Parimente sarà tenuto per la col- 
pa colui, che avrà ecceduto il pat- 
to convenuto, quantunque essa non 
sia stata preordinata al caso. Leg. 
11. §.- 1 ff. locati. §. 6 instit. de 
oblig. quae ex delict. nascunl. Bo- 
ta Geniten. de mcrcat. decis. ao 5 . 
n. 2 De Luca de credito disc. 106. 
». 2i). Stracca de naut. quaest. 3 
in fin. Casaregis de corniti, detta 
disc. 2j ». 7 8 46 e 4 ". 

§• V. 

Il capitano di nave è tenuto del- 
la colpa lata, leve, e levissima. Fedi 
Capitano di nave. 

§. VI. 

Il mandatario, e depositario non 
sono obbligati alla colpa levissima, 
ma bensì alla lata , e leve- Fedi 
Deposito. Mandato. 

§. VII. 

II cambiatalo marittimo, non me- 
no che il di lui fidejussore sono te- 
nuti verso il cambiantc a lutti i dan- 
ni, ed interessi nel caso, che la na- 
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ve, o le merci, sulle quali il dana- 
ro sarà imprestalo, siano perite per 
di lui colpa , o di altro qualunque 
di lui amministratore. Leg. 5 cod. 
de naut. foen. Casaregis de com/n. 
disc. 1 ». 70 et seq. 

§. Vili. 

Gli assicuratori non rispondono 
mai de' danni accaduti alle merci 
assicurate, per colpa del capitano , 
od altri uffizioli di nave, ma sol- 
tanto per quelli cagionati dalle for- 
tune di mare, e sinistri; salvo che, 
o un patto speciale , o 1’ uso del 
paese gli abbia fatti assumere il ca- 
so di baratterìa, e colpa proveniente 
dal capitano, dallo stesso assicurato, 
o di lui institore, 0 amministratore, 
come suole praticarsi specialmente 
nel Nord. Stracca de assecur. gloss. 
5 in tot. Us et coutum.es de la mer. 
tir. des contr. marit . chap. 9. K uri che 
ad jus marit. hanseat. tit. 6. Loc- 
cenius de jur. marit. cap. 6 §. 9. 
jRoccus dp assecur. not. 21 De Ile - 
via comm. naval. lib. 3 cap. 14 
n. 8. Targa pond, marit. cap. 3a 
n. Cosare gis de comm. disc. > 
n. 75. Vedi Assicu rama. Sinistro. 

§. IX. 

Nel dubbio, se il caso sinistro sia, 
o no seguito per la preceduta col- 
pa, si dee sempre presumere con- 
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tro colui, che avrà la medesima com- 
messa. Menochius de praesumpl. lib. 
5 praesumpt. i38 n. 6 et seq. De 
Luca de credito disc. 8g n. i 3 . An- 
saldus de comm. disc. 09 ». 18 et 
19. Casaregis de comm. disc. 7 2 
n. 5 . Vedi Sinistro. 

§. X. 

Non sarà scusato dalla colpa quel 
capitano di nave, che abbia avuta la 
s’perama di poter evitare un perico- 
lo minacciato ; giacche è sempre 
tenuto per colpa, quantunque il di 
lui animo sia diretto a buon fine. 
Kuricke ad jus marit. hanseat. tit. 
8 art. 1. ìVeytsen de avariis §. 26 
ed ivi gloss. Ansaldus de comm. 
disc. 54 n. 63 64 et 65 et disc. 
119 n. 81.' Vedi Capitano. 

§. XI. 

Colui, che allega essersi commes- 
sa colpa da un capitano, marinari, 
od altra gcute di una nave, dee quel- 
la provare concludentemente, non so- 
lo in genere, ma ancora in specie. 
Leg. 6 ff. de edendo. Rota Genuen. 
de mercat. decis. 76 ». 7. Meno- 
chius de praesumpt. lib. 5 praesumpt. 

3 ». 125 . Stracca de navib. part. 2 
». 6. Casaregis de comm, disc. 226 
». 6 et 7. 
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§. Xlf. 

La prova della colpa di un ca- 
pitano di nave, può dedursi dalle 
congetture, e circostanze ; come per 
esempio dal piccol numero dell’ equi- 
paggio, dal cattivo stalo della nave, 
dalla sua inesperienza nella nautica, 
dalla partenza incongrua, dall’ aver 
ecceduto il mandato, cangiato il viag- 
gio, ed altre simili, che un Giudice 
esperto può all uopo indagare. Consol. 
del mare cap. 89. Pechini ad leg'. 
ult. ff. de lege llhodia. Kuricke ad 
jus marit. hanseat. tit. 3 art. 19 
n. 6. Stypmannus Jus marit. part. 
l\ cap. 10 n. 214 Scaccia de comm. 
§. 2 gloss. 5 n. 371 et 372. Tar- 
ga pond. marit. cap. 26 : noi. 11. 
n. 19. 

§. XIII. 

Colpa di dii contratta con un ne- 
goziante fallilo, o prossimo al falli- 
mento, quando abbia luogo. Vedi 
Fallimento. 

m 

§. XIV. 

Il creditore, che potea esigere, e 
non esigette dal di lui debitore la 
somma dovutagli, nel tempo in cui 
questi abbia soddisfatto altri creditori 
di maggior somma, non potrà scu- 
sarsi dalla colpa d’essere stato ne- 
gligente. 1>eg. 44 - ff- mandati. Sen- 
tenza del Consolato di Nizza del 
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%Z. Feiirajo 1776. Refer. Trinchieri 
di Sant’ Antonino nella causa del 
negoziante Thaon, e camp, contro 
il medico Gaetti. Vedi Creditore. 

§. XV. 

Se per sua colpa il creditore non 
può più cedere il pegno, o l’ipo- 
teca, c ragioni al mallevadore del 
debitore, quantunque solidarianieute 
obbligato, competerà a favore di 
questi l’eccezione ccdendarum con- 
tro il primo. Leg. 2 et 21 cod. 
de Fidejussor. Rota Roman, decis. 
3 ’’ 3 n. 84. Merlinus de pignor. et 
hypot. lib. 4 guaest. 72 n. 3 . Olea 
de cession. tit. 5 guaest. 2 Ansal- 
dus de cornai, disc. 16 n. 6 et 
disc. 2t n. 18. 

§. XVI. 

• 

Di qual colpa sia tenuto il socie 
verso i di lui consocj. Vedi So- 
cietà. 

§. XVII. 

Qual sia la colpa, che ha luogo 
nell'esecuzione dei mandati conte- 
nuti nelle lettere di cambio. Vedi 
Mandato. Pagamento Protesto. 
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COMMANDITA (SOCIETÀ' IN). 

§• I. 

X-i.i società in commandita è una co- 
mune negoziazione fra due , o più 
socj, contralta di somme capitali cer- 
te, rispettivamente da essi nel com- 
mercio esposte, ed amministrata sotto 
nome d'uno de’medesimi socj detto 
oomanditario, che ne ha tutto il di- 
ritto formale, e l’esercizio per con- 
trattare, e distrarre a proprio nome, 
rimanendo soltanto presso gli altri 
socj, chiamati commanditanli, l’inte- 
resse per partecipazione a prò rata 
del capitale somministrato; onde i 
contraenti collo stabilito negozio, 
non potranno mai allegare d’ aver 
seguita la fede, e persona dei se- 
condi, benché siavi preceduto il loro 
mandato espresso, o tacito. Rota Ro- 
mana decis. ia 5 n. 3 et in Roma- 
na camb. 20 Marzo 1684. Rota 
Florent. in Fiorentina accomandita 
a 5 Agosto 1705 n. 1 et i 5 de- 
cis. i 5 Tom. 1 thesaur. ombros. 
Card, de Luca de locai, disc. 27 
n. 4 et setj. Ansaldus de comm. 
dòse. 98 n. 58 et seq. 


COM 2 89 

5 - ni* 

I commanditanli , ossian partecipi 
nella commandita, non restano obbli- 
gati verso i creditori di essa, che 
per il capitale da ciascun di loro 
esposto nella contrattata negoziazione. 
11 cominanditario però all'opposto è 
sempre tenuto solidariamenle verso 
di tutti quelli, che avranno seco 
contrattato. Rota Rom. d. decis. 1 20 
n. 4 et 5 - Rota Florent. in florent. ac- 
cotnand. d. decis. 16 n. 28 29 et 3 o 
Ansaldus de comm. d. disc. 98. 

Ne’ nostri Stali tutti gli associati 
sono tenuti solidariamente per i de- 
biti, ed obblighi della società, quand’ 
anche questi fossero contratti da un 
solo di quegli, sotto il nome de’quali 
corre il negozio, mediante che ab- 
bia fatti, e sottoscritti a nome della 
società : tal obbligazione solidaria 
però è indistinta rispetto ai suddetti, 
e ristretta alla sola porzione di fon- 
do, che vi hanno i non nominati* 
Reg. Costit lib. 2 tit. 16 cap, 5 §. 2. 
Sentenza del Consolato di Torino 
del 28 Giugno 1770. Ri/er. Bruco 
nella causa Scotto contro Mantelli. 

§. IV. 


§. II. Si deve però dalla premessa re- 

gola eccettuare il caso , in cui il 
Questa specie di società, è molto commanditario sia stato preposto dai 
in uso nella Toscana , c special- socj della commandita per ammini- 
meute in Firenze, come attesta il stratore , 0 complimentario del ne- 
Cataneo. Cons. 7. 
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gozio, talmente che egli apparisca 
semplice preposto, o ministro, o insli- 
tore die si negoziazione, senza aver- 
vi alcun interesse, o proprietà; poi- 
ché la commandita in quel caso non 
potrebbe riguardarsi, che come vera, 
e propria società contratta tra i 
preponenti, ed i! commanditario, co- 
me semplice institorc dello stesso 
negozio, quantunque ci spendesse il 
nome proprio, c non degli altri socj. 
Rota Romana decis. 12Ó n. 3 et 8. 

4 - V. 

Nel dubbio se tra i soej siasi con- 
tratta la vera commandita piuttosto, 
che la semplice società di negozio, 
deve sempre decidersi per la pri- 
ma; tanto più constando dal con- 
tratto, che le sommo capitali espo- 
ste dai socj debbano stare a loro 
credito, c i medesimi fossero sem- 
pre nominati partecipi, e colla ri- 
servatasi facoltà di poter cedere le 
stesse partecipazioni ad altri. Rota 
Romana d. decis. 125 n. 12 et i5 
ed altra in Romana c ambii 20 Mar- 
zo 1684. 

§. VI. 

Non basta ad alterare la natura 
del contratto di commandita, clic i 
contraenti in qualche parte della 
scrittura, abbiano denominato la loro 
convenzione, società per via di com- 


0 . O M 

mandila, perchè il nome di società 
è generico, e adattabile a qualun- 
que comunione, onde in ampio sen- 
so può anche convenire alla comman- 
dita. d. decis. 125 a. Set decis. 208 
n. 8. 

4. VH. 

Similmente non s’ intenderà can- 
giata la natura del contralto di com- 
inandita da ciò, che per patto siasi 
proibito al commanditario di nego- 
ziare in particolare , ed a proprio 
conto, ma bensì sempre a conto 
comune degli interessati ; giacché 
questo patto è anzi conforme alla na- 
tura della commandita, per cui sem- 
bra ragionevole, che tutte le ope- 
razioni della contrattata negoziazione, 
debbano farsi a benefìzio comune, 
essendo le somme capitali comune- 
mente esposte in essa commandita. 
d. decis. 125 n. 8 et 9. 

§. Vili. 

I commanditanti possono essere am- 
messi in commandila, non solo alla 
cominciata negoziazione, ma ancora a 
quella che dovrà instituirsi, e con- 
trattarsi in appresso. Rota Genuen. de 
mercat. decis. 3q n. 89 et io. Rota 
Romana decis 554 n. 5 et 6 et d. 
decis. ia5 n. 7 . 
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§. IX. 


Seguita la divisione decapitali, e 
profitti tra gli interessati nella com- 
m, inclita , con partecipazione , ed 
acquiescenza de' creditori di essa, se 
questi non saranno soddisfatti dal 
commanditario, presso di cui siasi la- 
sciato un fondo per far fronte ai 
debiti della stessa commandita, non 
competerà più ad essi creditori al- 
cuna azione contro i coromandilanti. 
Rota Romana in Romana cambii il 
Alaggio 1682. 11 Gennajo iG 83 . 20 
Marzo 1684 et a 5 Marzo 1686 d. 
dccis. 125 b. 8. 

y~edi su questa materia gli arti- 
coli Complimentario. Società. 

COMMERCIO 
Vedi Negoziante. Traffico. 
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uiereio, e di banco: quindi dicesi 
generalmente commercio di com- 
missione quello, che si pratica per 
altrui conto. 

§. n. 

Il diritto di commissione suol pa- 
garsi in un tanto per cento sul 
prezzo delle merci, o delle stesse 
somme che sono rimesse al com- 
missionario dal di lui corrisponden- 
te, ovvero di quelle che riceve da 
altri per rimettergliele. Nelle ope- 
razioni di cambio si dà comune- 
mente a questo diritto il nome di 
provvisione in vece di commissione. 
Saoary dietim), unto. art. Com/nis- 
sionnaire. 

§. III. 


COMMISSIONARIO, E COMMIT- 
TENTE. 

Vedi Commissione. 

COMMISSIONE. 

§• I. 

Chiamasi commissione l’ordine, o 
mandato, che dà un negoziante detto 
committente, ad un altro che ap- 
pellasi commissionario, per la com- 
pra, o vendita di qualche mercan- 
zia, negoziazione di cambio, od al- 
tra qualunque operazione di com- 
Tom.J. 


I commissionarj contrattano soven- 
te a proprio nome, quantunque l’ope- 
razione sia per conto del loro com- 
mittente, da cui talora hanno or- 
dine di non divulgare gli affari ; 
nel qual caso il commissionario sarà 
bensì principale obbligato verso co- 
lui che ha seco contrattalo, ma ri- 
spetto al committente 1’ omissio- 
ne del nome nulla altera la natura 
della commissione tra essi passala. 
Stracca de adjecto art. 12. n. 1 
et 3 . Aiantica de tacit. et ambig. 
lib. 7 tit. 18. Ansaldus de comm. 
disc. 5 o n. 3 i et 5 a. Cosare gis de 

4 l 
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comm. disc. 5 ». 92 disc. 76 ». 5 avrà egli operato in tale occorrenza, 
et 6 disc. 161 ». 29. e nel Carn * sarà tenuto il di lui committente. 
Lista lnstruito cap. 3 n. 58 e 5 g. al di cui carico sono pure tutti i 
Pothiers des obligations n. danni che potranno nascere nell’ 

esecuzione della commissione a ter- 
§. IV. mini del mandato. Le g. ao ff. de 

instit. act. Leg. 6 §. 1 ff. de negot. 

Le merci comprate da un com- gest. Leg. 4 - cod. quod cum eo. 
missionario passano tosto nel domi- Sentente del Consolato di Torino 
nio del committente che ne ha or- del 22 Maggio 1749. ^ e f er - Mazzetti 
dinata la compra, giacché colla per- nella causa de’ negozianti Vinai con- 
sona rappresentala dal primo, si tro Lita, ed altri in essa nominati . 
finge, che compri le stesse merci Casaregis de comm. disc. 5 ». 10 
ordinate, e ne riceva la consegna et 12. Ansaldus de comm. disc. 3 o 

a nome del suo principale} e col ». i 5 . Stracca de assecur. gloss. 11 

mezzo di essa acquista la proprietà, ». i5. 
c dominio al committente, pel di 

cui ordine le ha acquistate, nella §. VII. 

stessa guisa che fossero a questo 

medesimo date, e consegnate, flora I» caso di contestazione con chi 
Genuen. de mercat. decis. 67 ». 2. avrà contrattato , non sarà il com- 
Ccsaregis de comm. disc. 33 ». Si missionario tenuto ad altro, che ad 

52 et 53 . et disc. 56 ». 21 22 et 23 . esibire la sua commissione , o a 

riportare dal di lui committente 
§. V. la ratifica di essa. Faber in cod . 

tit. de evict. definì t. 6 ». 2. An- 

Commissionario che non palesa il saldus dieta dite. 3 o ». 26 et 29. 
nome del suo committente nella Casaregis de comm. disc. ». 7 
polizza d assicurazione. Vedi Assicu- et 11. Despeisses tom. 1 pag. 5 i 
ranza. ». 5 pag. i 5 g ». 4 - Savary parfait 

§. VI. négoc. part. 2 pag. 236 . 

Colui che agisce in qualità di com- §. Vili, 

missionario, non è mai tenuto in pro- 
prio, giacché non può considerarsi II commissionario non è mai te- 
se non se come semplice fattore , nuto in proprio per le operazioni 
e ministro j onde di tutto ciò che della commissione , e per conse- 
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guenza non può acqistare aleno di- 
ritto per se medesimo, dal momento 
che ha agito in tal qualità, e no- 
minato la persona del di lui com- 
mittente per cui ha contrattato ; 
giacché l’ indicazione del nome è 
considerata retroattiva all'epoca del 
contratto, quale s’intende come sti- 
pulato dalla stessa persona nominata. 
Montica de tacit. et ambig. lib. i4 
tit. 28 n. 32. Casaregis de comm. 
disc. 5. n. 5 22 et 85. disc. 5( n. 
17. et disc. i39 n. 1. 

§. IX- 

In materia d’assicurazione fatta da 
un commissionario per conto altrui, 
questa giurisprudenza è in qualche 
parte variata. V. Assicurarne. 

§. X. 

Il commissionario non è obbliga- 
to di accettare la datali commis- 
sione. Leg. 22 §. 11 ff. mandati; 
ma accettata eh’ ei l’abbia, non gli 
è permesso di eccedere i limiti pre- 
scrittigli dal committente, o allon- 
tanarsi dalla datagli norma, ed è 
quindi tenuto ai danni. Leg. 46- ff- 
eod. Sentenza del Consolato di Niz- 
za dei 25 Maggio 1772 Refer. Ratti, 
nella causa del negoziante Aliggio 
di Torino, contro il negoziante in 
Nizza Gerboa, e i Battellieri da 
questo evocati. 

\ 
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Cosi, per cagion d’esempio, avendo 
un committente ordinato di caricare 
la tal merce sopra una filuca, non 
potrà il commissionario caricarla so- 
pra una tartana; altrimenti sarà 
questi tenuto a tutti i danni che 
possono accadere dall’ aver ecceduta 
la commissione. Sentenza dell’ am- 
miragliato di Marsiglia dei 3 Feb- 
braio 1764 , e decreto dei 3o 
Giugno 1766. Roccus de assecur . 
not. 72. Stracca de mercat. tit. de 
mandato n. 09. Casaregis de comm. 
disc. 1 n. 26. et disc. 119 n. 4- 

E allorché il commissionario non 
abjji» eseguita la commissione a 
termini del mandato, mancherebbe 
d’azione verso il committente per il 
pagamento che chiedesse del dirit- 
to di commissione; così ha giudica- 
to il Consolato di Nizza con Sen- 
tenza del 7 Maggio 1778. Refer. 
Trinchicri di S. Antonino nella cau- 
sa del negoziante Liprandi, contro 
la vedova Rebequi. 

§. xr. 

Nonostante questa universale giu- 
risprudenza possono darsi in com- 
mercio dei casi particolari, nei quali 
l'equità fa sospendere il rigore della 
legge: difatto, in materia d’ assicu- 
razione, non si può dire la com- 
missione meno a dovere eseguita, 
quantunque il commissionario ab- 
bia pagata , 0 promesso di pagare 
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una prima più forte di quella che 
gli era stala prescritta dal com- 
mittente; nel qual caso sarebbe, lutto 
al più. tenuto il commissionario al 
pagamento dell’eccedente della fis- 
satagli prima. Di tal sentimento egli 
è il signor Valin all’ art. 3 dell’ 
orditi, di Francia tit. des assur. 
da cui si accenna una sentenza nel 
caso specifico di prima d assicurazione 
emmata dall’Am niragliato della Roc- 
cella sotto i 7 Settembre 1754 col- 
la quale si dichiarò tenuto soltanto 
il commissionario al pagamento dd 
sovra più della convenuta prima: 
il che lo ravviso conforme ai prin- 
cipi stabiliti nella legge 3 et 4 fi** 
mandati, e nel §. 8 instit. mandai; 
vel contro. 

E’ ciò tanto vero, che se la com- 
missionata operazione di commercio 
non ammettesse dilazione, o che il 
ritardo della spedizione potesse ap- 
portare un danno , e pregiudizio 
certo al committente, potrà il com- 
missionario agire secondo il solilo 
praticarsi in commercio, anche ec- 
cedendo il mandato. Rota Genuens. 
de mercat. decis. 8 n. 6 et 7 de- 
ci*. 6f n. 2 et decis. 174 n. 5 Ca- 
tare t^is de comm. disc. 125 n. 23 
et 54 » Stracca de mandato cap. 1 
n. 41. 

§. XII. 

Il committente che non risponde 
alla lettera d’avviso, nella quale il 
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commissionario lo informa di quanto 
ha operato riguardo alia datagli com- 
missione, si considera di aver appro- 
vata la di lui condotta, quantunque 
abbia egli ecceduto il prescrittogli 
mandato,* giacché la lettera d’av- 
viso tra i negozianti è un atto po- 
sitivo di approvazione , ed in tal 
caso non sarà questi tenuto ad alcun 
danno accaduto al primo. Sentenza 
del Consolato di Tonno del i 5 
Dice mli re 1754 - Re/er. Balegno nella 
causa Sapegni contro Granino , e 
Bonetti. Rota Genuens. de mercat. 
decis. 24 n. 4 et decis. 147 n. 4- 
Stracca dg assecur. glossa 11 «-47 
e lo stesso nel trattato quotando 
in causis mercat . proced. sit. pag.. 
54 » «• > 4 - Casaregis de comm. 
disc. 3 o n. 63 disc. 102 n. 54 
disc. i 5 i n. 7 et disc. 225 n. 64. 
Tanto meno sari tenuto il com- 
missionario, qualora le sue opera- 
razioni siano state approvate dal 
committente. Sentenza del Consolato 
di Torino del i 5 Gennajo 1767. 
Refer. Fauzane nella causa Arnaud 
contro Falliti, Aroel, e compagnia. 

§. XIII. 

Il commissionario può rendersi 
garante della solvibilità di coloro, 
coi quali ha contrattato per ese- 
guire la commissione, l.eg. 3 g ff. 
mandati ; ed in tal caso sarà egli 
tenuto in proprio verso il commit- 
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tenie; senza che possa opporgli il be- 
nefìcio di discussione; beneficio inco- 
gnito negli affari mercantili , nei 
quali si ha soltanto riguardo alla 
buona fede. Sentenza del Conso- 
lato di Ti rino del 28 Giugno 17.43 
Refer. Fatcombello nella causa Mag- 
gia contro Reynaudo. Rota Roma- 
na decis. 1 5 g. n. 7 et decis. 146 
coram Roxas. Scaccia de comm. et 
camb. §. 2 gloss. 5 n. 3vp. Ansal- 
dus de comm. disc. gener. n. 86 
et 87. Peri nel suo negoziante 
■ cap. Si- 
iti mancanza però di tal garanzia, 
il commissionario non è mai tenuto 
per l’insolvibilità di quelli, che al 
tempo del contralto erano riputati 
solvendi, salvo nel caso clic si pro- 
vasse in esso una colpa, o dolo, per 
cui il committente fosse stato pregiu- 
dicato. Stracca de mandato cap. t 
n. 56 ed in ma' cria d‘ asxicuranza 
lo stesso Stracca de assecur. intro- 
duci. n. 7?. C’eirac au guid. de la 
mer. chap. 20 art. 5 . Fai in all’ art. 
5 dell’ ordin. di Frane, tit. des assur. 
Pedi Assicuranza. 

§. XIV. 

Un commissionario, che faccia as- 
sicurare per conto altrui, se al tem- 
p 1 della segnatura della polizza, sia 
instruilo dell'accaduto sinistro 0 a 
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cosa assiemata, o che il commit- 
tente sia consapevole del sinistro al- 
lora che ha dato l’ordine di fare l’as- 
sicurazione, quantunque il commis- 
sionario sia stato di buona fede, sarà 
ella valida, o nulla V assicurazione ? 
Fedi Sinistro. 

§. XV 

Il commissionario può agire con- 
tro il di lui committente con l’azio- 
ne, che nasce dal contratto di man- 
dato, chiamata azione contraria mon- 
dati per ogni spesa, danno, ed in- 
teresse da esso lui sofferto nell’ese- 
cuzione datagli della commissione, 
e con questa sola azione potrà pu- 
re pretendere la reintegrazione , o 
rimborso d’ogni danaro da esso lui 
pigato per i contratti a nome del 
committente stipulati. Leg. 12 §.9 
et leg. 20 ff. mandali. Rota Ge- 
nuens. de mercat. decis. 67 n. 9 
et decis. 120 ». 2 et 4- nella quale 
si agisce del caso specifico, in cui 
il committente non avea provvisto 
il danaro al commissionario pro- 
messo per le ordinategli operazioni. 
Ansaldus de comm. disc. 3 o ». 3 a. 
Scaccia de comm. et camb. §. 2 
gloss. 9 ». 2. 

Fedi più diffusamente gli articoli 
Mandalo. Procuratore « 
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COMPAGNIA DI COMMERCIO 

§• L 

Diccsi late una associazione di ne- 
gozianti formata per intraprendere, 
esercire, o condurre qualunque ope- 
razione di commercio. Questa com- 
pagnia è di due sorta; una parti- 
colare, che formasi ordinariamente 
tra un piccolo numero di negozianti, 
c porta più comunemente il nome 
di società, vedi Società: l’altra pri- 
vilegiata, ed è quella che ha rice- 
vuto dallo Stato, o dal Principe, un 
diritto esclusivo, o privilegio di pra- 
ticare certe particolari intraprese di 
commercio, e negoziazione, come so- 
no le compagnie Inglesi, Olandesi, 
Francesi, Danimarchesi, Portoghesi, 
Spagnuole, ed altre simili stabilite 
pel traffico, o commercio, esclusivo, 
o di certi generi, o di certe parti 
dell’ America, dell’ Indie, dell'Asia, 
e del Levante. Vedi la storia di 
esse nel Dizionario Universale del 
Savary V°. Compagnie. Edizione di 
Copenaghen. 

COMPENSAZIONE. 

§• I. 

Ella è la confusione d’un debito 
liquido, e puro con un credito del- 
la stessa natura, la quale lia forza 
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di pagamento , senza che segua 
l’ effettivo sborso della somma do- 
vuta, togliendo ipso jure di mezzo 
ogni reciproca azione. Leg. 4 ff- 
qui pot. in pign. Osasck. decis. 92 
n. 11 et 35 . Rota Florent. decis. 
3 t n. 19 et ai. tom. 1. Thesaur. 
ombros. Montica de tacit. et ambig. 
lib. io tit. 10 n. 6. Casaregis de 
comm. disc. 76 n. 27 disc. i 35 n. 
li et disc. 199 n. 160. 

§. n. 

L’ equità naturale ha introdotto 
questo rimedio, per essere opposto 
da un debitore alla domanda di co- 
lui, che da una parte è suo credi- 
tore, e dall’altra debitore; mentre 
non sembra giusto , che si possa 
ricevere quanto sarebbe obbligato di 
restituire sul momento, essendo sem- 
pre più utile il non pagare , che 
il ripetere una somma già sborsa- 
ta. Leg. 8 ff. de dolo, et leg. 3 
ff. de salut. Rota Florent. detta 
decis. 3 i n. 24 et 34 - et decis. 58 
n. i 3 . Tom. VI. thes. ombros. 

§. III. 

La compensazione tra il credito- 
re, e debitore non ha luogo al- 
lorché siasi fatta in pregiudizio 
d’altri creditori anteriori. Tot. tit. 
ff. et cod. qui pot. in pign. habeant. 
%r -3 ff. de condii, indebiti. Rota 
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Genuen. de mercat. decis. 190 n. 
16. De Franchi s decis. Neapolit. 
53 n. 10. Casaregis de comm. disc. 
21 n. 12 et 18. 

# §. IV. 

Un debitore nuovamente obbliga- 
tosi di soddisfare al cessionario il 
debito ceduto, non potrà più opporre 
contro questi la compensazione del 
credito, che egli avea col cedente, 
per la tacita rinunzia che risulta dal- 
la nuova assuntasi obbligazione The- 
saur. decis. 221/1. 2 vera, ulterius. 
Olea de cession. tit. 6 quaest. 1 1 
n. 22. De Luca ad Gratianum. cap. 
356 ». 10 ed ivi lo stesso Graziano. 

§. V. 

11 debitore convenuto potrà op- 
porre contro il di lui creditore, la 
compensazione del credito di un al- 
tro, ad esso lui ceduto sullo stesso 
creditore. Leg. 9 cod. de compensai. 
Rota Genuens. de mercat. decis. 28 
B. 5 . Salgado labyr. credit, pari. 1 
cap. 9 n. 67 et pari. 3 cap. 6 §. 
unic. Casaregis de comm. disc. 3 i 
n. 5 o. Vedi ivi le eccezioni alla 
regola generale. 

§. VI. 

S’intenderà il debitore aver rinun- 
ziato al beneficio della compensa- 
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zione col suo creditore, qualora egli 
abbia soddisfatto al proprio debito 
senza avergli opposta la compensa- 
zione del di lui credito. Rota Florent. 
decis. 4 < «. -*5 et 16. Tom. 

VI. thes. ombros. et decis. a 3 n. 
22 . Tom. IV. ejusd. thesaur. Ca- 
saregis de comm. disc. 38 n. 48. 

5 . VII. 

Parimente deé considerarsi avere 
il debitore rinunziato al beneficio 
della compensazione, qualora abbia 
egli ottenuta dal di lui creditore 
una dilazione pel pagamento del 
suo debito, giacché altrimenti avreb- 
be compensato col credito proprio 

10 stesso debito, prima di ottenerne 
la dilazione. Casaregis de comm. 
disc. 7 5 n. 26 et 27. Vedi Dilazione. 

§. Vili. 

Quantunque dal diritto connine 
non si permetta la compensazione 
del credito altrui , ossia estraneo 
col proprio debito, tuttavia in fa- 
vore della pubblica utilità, e neces- 
sità del commercio, si è universal- 
mente introdotto tra’ negozianti l’uso 
di poter compensare col proprio 
debito anche l’estraneo credito, o 

11 prezzo d’ una merce , o d’ un 
cambio appartenente ad un terzo di 
lui corrispondente. Liburnen. prae- 
tensae. revindicat. decis. 4 Maggio 
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17.16. Florent. litterar. camb. decis. 
1 5 Settembre iyt +3 n. 20. Turre 
de camb. disput. 2 quaest. 21 n. 9 
10 et 11. Card, de Luca de Regai. 
disc. no n. 5 6 et 9. Casaregis. 
de comm. disc. 76 ;«. 5 6 7 et 8 
e nel Cambista istruito cap. 3 n. 
01 e 33 . 


§. IX. 

Questa compensazione avrà però 
luogo, qualora il negoziante nella 
vendita delle altrui merci non avrà 
palesato il nome de’ proprictarj delle 
medesime, e che sia stata essa com- 
pensazione fatta in tempo abile , 
cioè quando nella piazza godeva 
egli buon credito, e nome ; giacché 
dopo il fallimento, o in tempo pros- 
simo a fallire l’equità del commer- 
cio, non permette simile compensa- 
zione, che s’ intenderebbe fatta sem- 
pre in frode de’ creditori. Rota Ge- 
nuens. de mtreat. decis. 8. SalgtRo 
labyr. credit, pari. 3 cap. 6 §. unic. 
n. 55 . Card, de Luca de credito 
disc. 47 n - *5 16 et 17. Peri nel 
Negoziante pari. 4 cap. 28 §. Le 
compensazioni. Casaregis de comm. 
dicto disc. 76 in princ. et disc. 
124 n. 78. 


§• x. 


Le contrapposizioni di partile fat- 
te nei libri de’ negozianti, compen- 
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sano ipso jure il debito col credi- 
to ; imperciocché l’ uso mercantile 
esige, che quantunque i debitori pa- 
ghino in estinzione dei loro debiti, 
i creditori non controscrivono già 
nei loro libri le partite pft via di 
sborso seguito, ma bensì per mo- 
do sempre di credito, cioè a parte 
dell’ avere, onde è che raramente 
può praticarsi l’ effettiva estinzione 
del debito per via di sborso reale 
fatto dal debitore. Rota Genuens . 
de mercat. decis. 16 n. 8. Rota 
Florent. decis. 34 »• 10 tom. V. 
thes. ombros. Ansald. de com. disc. 
12 n. 18 et disc. 83 n. 07. Casa- 
regis de com. disc. 36 n. 5 z 53 
54 et 55 . Fedi ivi le addotte li- 
mitazioni. 


§. XI. 

La compensazione del debito col 
credilo affine di sospendere il corso 
degl’ interessi, s’ intende fatta ipso 
jure, qualora per ragion di cessione 
di un cambio, si trovasse taluno esse- 
re debitore ad un tempo, e credi- 
tore di se stesso. Leg. 4 cod. de 
compensai. Rota Florent. in Florent. 
pecuniar. decis. 6. Julii 1701 n. 2 
decis. 20 tom. VI. thesaur. ombros. 
Cardinalis de Luca de camb. disc. 
2 n. 21 et de credito disc. 4 6 n, 21 
et 22. Rota presso il Merlino de 
pignor. decis. 74 n. 21. Olea de 
cession. tit. 4 quaest. 1 n. 5 . 
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§. xn. 

Un socio quando possa compen- 
sare il di lui debito col credito, che 
ha verso la società , e sovra gli 
altri socj. Vedi Società. 

§. XIII. 

In favore del commercio s’ inten- 
de fatta ipso jure la compensazio- 
ne d’ un debito col credito tra i 
partecipi d’una società, qualora si 
trovassero in pericolo di non poter 
essere più soddisfatti del loro avere 
da uno de’ socj per qualche debito 
sociale: e questa compensazione avrà 
il suo eB'etto anche fatta in pre- 
giudizio degli anteriori creditori d’es- 
so debitore. Rota Rom. presso il 
Salgado nel tratt. labyrint. credit . 
decis. 1 49 n. 8 g et io. Casaregis 
de comm. disc. 2i n. i 5 r4 et 20 
et disc. 76 n. 96/ i 5 . 

§. XIV. 

Acciocché la compensazione se- 
condo la giurisprudenza mercantile 
s’intenda fatta ipso jure, basterà che 
si dia il vicendevole concorso del 
debito col credilo. Rota Rom. presso 
il Salgado detta decis. 1.^9 n. 6. 
Casaregis detto disc. 21 n. 20 et 
disc. i 55 n. 21. 

Il che ha pure luogo quantun- 
que, secondo il diritto comune, nell’ 
Tom. I. 
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atto della compensazione il debito , 
cd il credito non siano ancora com- 
pensabili; come, per cagion d’esem- 
pio, sarebbe il caso d’un imminen- 
te, o seguito fallimento, in cui un 
credito benché in diem, ossia a tem- 
po, si rende tosto liquido, e com- 
pensabile, come se in origine fosse 
stato tale, e contratto senza alcuna 
dilazione. Quindi 1 ' uso inveterato di 
tutte le piazze di commercio si è 
di non fare alcuna differenza in caso 
di fallimento dai crediti puri, agli 
altri in diem. Osasch. decis. 92 «. 
33 . Rota Genuen. de mercat. decis. 
107 per tot. Rota Florcrft.- decis. 
28 n. 20 21 et 22. Rota Romana 
presso il Salgado detta decis. i/;9 
n. 4 5 e 6. Card, de Luca de cre- 
dito disc. n. i 5 et disc. uà n. 
6 et 7. Stracca de decoctor. pari. 

3 n. 56 . Ansaldus de comm. disc. 
gener. n. \ 1 . Scaccia de comin. §. 
2 gloss. 5 ri. 437 . Radriques de 
concur. credit, pari. 2 art. 1 n. 56 . 
Peri nel Negoziante pari. 4 cap. 28. 

§. XV. 

Questi principi di giurisprudenza 
mercantile per ogni dove ricevuti, 
non so come abbiano potuto sfug- 
gire all’occhio penetrante dell’ eru- 
dito signor Emerigon , da cui nel 
trattato delle assicuranze cap. 3 scz. 
8 tom. 1 pttg. 85 si riferisce un ar- 
hitramento da esso lui dato nel 178* 
42 
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assieme al signor Gignoux siati en- 
trambi ciotti per decidere la que- 
stione, se le prime di assicurazione 
dovute all' assicuratore fallito , siano 
compensabili colle perdite da esso 
lui dovute. 

Stimarono essi di trarre la de- 
cisione di tal articolo , come per 
necessaria conseguenza, dal disposto 
delle leggi 7 e x\ ff. de cornpcn- 
sationib. leg. tilt. cod. eod. dalla 
dottrina del Casaregis disc. i 35 n. 8 
et disc. 208 n. 9 e da quella degli 
altri autori Francesi ivi citati: sta- 
bilendo in appresso i seguenti prin- 
cipiò • * 

1. So il pagamento della perdita, 
e delle prime si è trovato rispetti- 
vamente scaduto avanti il fallimen- 
to, la compensazione avrà luogo. 

2. La compensazione non ha luo- 
go, se al tempo del fallimento la 
nave assicurata era ancora in rischio, 
e che il sinistro non fosse ancora co- 
nosciuto. 

3 . Ella non ha luogo, se all’ epo- 
ca del fallimento i crediti rispet- 
tivi non erano scaduti, oche l’uno 
di essi non lo era ancora stalo. 

4 - L'esigibilità prima del termi- 
ne operata col fallimento, non dà 
più luogo alla compensazione, che 
non può farsi in pregiudizio del ter- 
zo , ed alla quale si oppone que- 
sto medesimo fallimento. 

Segue lo stesso Eroerigon nel capo 
18 sezion. t tom. 2 pag. 246 ad 
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adottare la stessa massima , e non 
mette più alcun dubbio a stabilire 
come incontrastabile, che l'assicura- 
tore debitore della perdita, è in di- 
ritto di opporre la compcnsaz.ione 
all’ assicurato portatore della poliz- 
za, purché il debito di questi sia 
chiaro, e liquido; e di più, che al 
tempo della scadenza le due parti 
siano in uno stato di libertà, per- 
chè, soggiunge egli, il debito so- 
vraggiunto, o scaduto dopo l’epoca 
del fallimento, non forma più la ma- 
teria della compensazione in pregiu- 
dicio del terzo : cita egli nuova- 
mente in forza di questa dottrina 
la Legge 4 ff- Q ul P ot - * n P^S n - 
habeanl. ed il Casarcgis nello stesso 
disc. i 55 «. 6. 

Stando veramente al disposto del- 
le sovracitate leggi , e non inda- 
gando più oltre la dottrina del Ca- 
saregis, non v' è dubbio che il signor 
Emcrigon ha avuto abbastanza di 
che coonestare il di lui sentimento: 
ma questo celebre autore, che ha 
voluto prescindere in più luoghi della 
di lui opera, come dovea, dal ri- 
gore delle leggi Romane, adottando 
costantemente gli usi mercantili, ben- 
ché talvolta contrari alla civile giu- 
risprudenza in favore del commer- 
cio, parrai che avrebbe anche dovu- 
to in questa parte, e nella propo- 
stagli quislione attenersi all’uso an- 
tichissimo per ogni dove ricevuto, 
di poter compensare un debito pu- 
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ro, e liquido, con altro in diem , 
e non ancor liquido, come sarebbe 
il caso dell’ assicurazione da esso lui 
arbitrato. 

Imperciocché è tanto vero, che il 
credito sovra un fallito, quantunque 
in diem, possa compensarsi con un 
debito puro , e liquido prima , . e 
nell'atto del fallimento, secondo l’uso 
da me enunciato al §. XIV, come è 
vero, essere costante universal dottri- 
na mercantile adottata per (ino dal Ca- 
saregis nello stesso discorso dall' Etne- 
rigon citato n, 12 i 3 e 14, che un 
creditore a tempo, ed in diem sia 
nell'imminente fallimento, che do- 
po seguito , può agire contro il di 
lui debitore , o in concorso degli 
altri creditori, od altrimenti per il 
conseguimento, e soddisfazione del 
suo credito soLto la deduzione dell’ 
interesse, o del cambio del tempo 
Intermedio, e per conseguenza anche 
compensare ; mentre ella è massi- 
ma non nini contestata, clic tra i 
negozianti si ammettono le compen- 
sazioni anche in quei casi, nei quali 
regolarmente, atteso il rigore della 
legge comune, non sarebbero ara- 
messibili. Rota Genuen. de mercat. 
decis. 107 per tot. Rota Florent. 
in Florent. litterar. carni/, decis. i 3 
Settembre n. 20. Osate, decis. 

92 n. 35 . Rota Romana presso il 
Satgado decis. 149 n. 4 Scaccia de 
comm. §. 2 gloss. 5 «. 457 - Rodriques 
de concur. creditor. pari. 2 art. 1 
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n. 56 . Card, de Luca de credito 
disc. 112 n. 6.. Roccus de decoct. 
mercator. not. 5 i n. i 53 . Peri nel 
Negoziante pari. 4 cap. 28. 

Questa giurisprudenza è stata in 
qualche parte adottata dalla nostra 
Regia Legge lib. 3 . tit. 33 . §. 28., 
checché sia per la riduzione dei 
censi in credito nei casi di concor- 
so , prescrivendo ivi , che i censi 
s' intendono risolti in credito ancor- 
ché vi fossero correi, e sicurtà ; e 
ciò anche per 1’ effetto , che ove 
siano rimaste da pagarsi delle an-* 
nullità , oltre i cinque anni prece- 
duti a! concorso, non possa il cre- 
ditore per conseguirle, obbligare la 
sicurtà al pagamento, nè la cauzione, 
a formare la domanda uell' istanza 
di discussione. 

All’ occorrenza, pertanto, di simili 
quistioni, anche distinguendo i casi 
da esso signor Emerigon riferi- 
ti, poserei i principi della mia de- 
cisione non già sulle massime del 
diritto comune, come egli ha pra- 
ticato in questa sola parte, ma bensì 
sull’ uso costante ricevuto nel foro 
mercantile, benché opposto al pri- 
mo , perchè dee sempre prevalere 
in favor del commercio. Stracca quo- 
modo in caus. mercator. procedend. 
sit. tit. 2 n. 5 . De Luca de regai. 
disc. n 5 et 129, Ansaldus de comm. 
disc. gener. per tot. Casaregis de 
comm. dite. 144 n. 11 et disc. 190 
n. i 3 . Fedi il discorso preliminare 
di quest’ opera. 
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§. XVI. • 
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§. XVIII. 


Nelle compensazioni seguite ipso 
jure, non avrà luogo l'eccezione con* 
Aro la seguita compensazione , nè 
potrà alla medesima apportare alcun 
pregiudizio, giacché opererebbe essa 
contro la volontà , ed intenzione 
dell’ islesso attore, e ancora più per- 
chè il debito una volta compen- 
sato, o col fatto dell'uomo, o ipso 
jure, non è più compensabile in ap- 
presso con altri credili. Liburnen. 
• praetensae revindical. decis. del 4 
Maggio 1726. Casaregis de comm. 
disc. i 55 n. 53 34 et 33 . 

§. XVII. 

Quantunque la compensazione pos- 
sa aver luogo in tutte le azioni ipso 
jure, resta ciò nonpertanto eccet- 
tuata da questa regola l’azione del 
deposito; altrimenti il contratto che 
nasce dalla buona fede, si rende- 
rebbe iniquo. §. 5 o. Instit. de action. 
Leg. penult. cod. depositi. Leg. <4 
eod. de compensar. Rota Florent. 
in Florent. pension. dotti, decis. 17. 
Settembre 1751 n. 21 22 et 23 . 

11 che anche avrà luogo nei de- 
posito irregolare, il di cui dominio 
passa nel depositario. Leg. 11 cod. 
depositi. Leg. 6 cod, de rei vindicaU 
De Franchi s decis. i 5 i. Rota Flo- 
rent. d. decis. n. 24. Gratianus di- 
scept. forens. cap. 728 n. 21 et seq. 


In qual guisa segua la compen- 
sazione nelle accettazioni delle let- 
tere di cambio. Fedi Accettazione. 
Girala. 

§. XIX. 

Amministratore, quando possa com- 
pensare col di lui principale. Fedi 
Amministrazione. ■ 

§. XX. 

Mancando la buona fede del de- 
bitore che intende di compensare t 
manca pure il fondamento della 
compensazione , c cessa qualunque 
riflesso equitativo , e favorevole al 
commercio, per cui talvolta anche 
con esorbitanza della ragion comune, 
si ammette la compensazione. Rota 
Florent. Liburnen. assecurat. sup. 
compensat. Septembr. 1766 n. 2 
et 3 . Card, de Luca de regalìb. 
disc : 26 n. 7 disc. 116 n. 2 et de 
credito disc. 48 n • 8. Ansaldus de 
comm. disc. 12 n. 19. Casaregis 
de comm. disc. 76 in princ. et 
n. 3 et 19. 

COMPLIMENTARIO. 

S 1. 

Complimentario chiamasi quello 
degli associati, sotto il di cui nome 
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si raggira tutto il commercio d’una 
società mercantile; onde dee essere 
questi una persona certa, nominata, 
e palese al pubblico. De Turre de 
comm. disput. 2 quaest. i n. 60. Roc- 
cus de mandato not. 1 et 3 . De 
llevia comm. terrestr. cap. 4 n < 2. 

§. II. 

Dalla deputazione, e costituzione 
del complimentario d’ una società 
mercantile s’ intende attribuita al 
medesimo la facoltà di sottoscrivere 
il nome sociale della ragiou can- 
tante: quindi è, che tutti gli altri 
soci rimangono solida riamen te ob- 
bligati alla di lui amministrazione di 
negozio, quantunque sia egli stato 
tacitamente costituito, cioè spenden- 
do egli il nome, o proprio, od al- 
tro de’suoi socj, ma con scienza 
ed aquiescenza di tutti essi; o che 
pubblicamente continuasse le ope- 
razioni di commercio, dopo la morte 
di qualcheduno de’ medesimi di lui 
socj. Statuto di Genova tit. delle 
società §. ì. Semema del Conso- 
lalo di Torino del 14 Luglio 1742. 
Refer. Capra d’ Azano nella causa 
del Concorso Girola. Altra Senten- 
za del a 5 Maggio \yyj. Refer . 
Sclarandi Spada nella causa de’nc- 
gozianti Bonifacio di Nizza , e Fos- 
satti di Torino contro l’ebreo Enoch 
Levi di Nizza. Rota Florent. in 
Florcnt. crediti, decis. 16 n, 12 
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et 3 . Tom. VI. thesaur. ombros. 
Card, de Luca de camb. disc. 29 
n. 5 . Ansaldus de comm disc. 
n. 3 et 14. Casaregis de comm. 
disc. 78 n. 4* 

Il che sostanzialmente vien pure 
prescritto dalla nostra Regia Legge 
lib. 2 tit. 16 cap. 5 §. 2. 

§. in. 

, L’eredità, o beni d'un negoziante 
s’intenderanno obbligati, se venendo 
egli a morire abbia ordinato al di 
lui erede, complimentario, o qualun- 
que altra persona di dover conti- 
nuare il negozio sotto il proprio 
suo nome. Rota Senens. presso 
i Emerix decis, 34 n. 1 2 e 3 decis. 
168. n. 32 et seq. Felicius de so- 
ciet. cap. 32 n. 3 a. 

§. IV. 

In quelle operazioni di commer- 
cio, che non spettano alla contratta 
società non può il complimentario 
obbligare gli altri socj, e nemmeno 
prendere alcuna somma di danaro 
a cambio, se ad esso lui non sia 
stala preventivamente concessa la fa- 
coltà dagli altri di lui socj. Leg. 19 
ff. de ini tit. act. Citato §. 2 della 
nostra Regia Legge. Rota Romana 
decis. 64 n. 10. Ansaldus de comm. 
disc. 45 . n. 14 » 5 et 21. Salgado 
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Inhyr. credit, pari. 1 cap. 9 n. 85 . 
Casaregis de comm. disc. 78 n. 5 . 

§• V. 

Sarà sempre a carico di colui 
che asserisce il tal socio compli- 
mentario di tale società, di prova- 
re conclndenlcmfnte, che il mede- 
simo sia stato effettivamente eletto 
dagli altri socii per complimenta- 
rio della stessa ragion di negozio. 
Casaregis de comm. disc. 78 n. se 3 . 

§. VI. 

Per conoscere se il complimenta- 
rio nelle operazioni da esso lui fatte 
abbia, o no, voluto obbligare la ra- 
gion di negozio, dee rimirarsi in pria, 
se abbia contrattalo spendendo il 
proprio di lui nome, o quello della 
società ; giacché nel primo caso non 
avendo espresso il nome della so- 
cietà da cui era proposto, s’inten- 
de aver egli voluto contrattare per 
se stesso, tanto più qualora concor- 
rano le circostanze dell’amicizia, e 
maggior confidenza del contraente 
col complimentario, di quello che 
sia con gli altri di lui socii. Lcg. 5 
ff. de negot. gest. Detto §. delle 
Regie Constit. Rota Genuens. de 
mercat. decis. 14 n. 98. Card, da 
Luca de credit, disc. 87 ri. 10 et 
disc. 160 n. 6 et 7. Gratianus 
■discept. forens. cap. 677 n. 4» et 
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42. Felicius de societ. cap. 5 «. 

45 et seq. 

§. VU. 

11 complimentario d’nna società 
non può contrattare, cd obbligare 
la medesima verso di se stesso, e 
molto meno operare seco i cainbj 
della società , compra , e vendita , 
od altra qualunque negoziazione tra 
se, c la medesima; imperciocché 
sarebbe egli a un tempo stesso com- 
pratore, e venditore. Rota Genti eri. 
decis. 4 n - 3 . Turre de catnb. di- 
sput. 1 quaest. i 5 n. • io. Card, 
de Luca de camb. disc. a n. 2. 
Gaitus de credit, cap. 2 tit. 7 n. 1392. 

§. Vili. 

La limitazione della facoltà con- 
cessa al complimentario non può 
pregiudicare coloro che non consa- 
pevoli di essa abbiano col mede- 
simo contrattalo; giacche questa non 
s’intende fatta, che riguardo ad esso, 
e i di lui socj. Casaregis de comm. 
disc. 146 ». 27. 

Quindi è, che resta necessario di 
far noto al pubblico la limitazione, 
o proibizione della facoltà fatta al 
complimentario. Rota Genuen. de 
mercat. decis. j 4 n. 121. Ansald. 
de comm. disc. 48 n - 33 et 34 - 
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Dal che ne segue, clic la colpa, 
o la frode del complimentario non 
nuoce ai terzi, che abbiano contrat- 
tato seco lui di buona fede; ma 
pregiudicherà agli altri socj che lo 
proposero, i quali debbono a se stessi 
ascrivere la colpa di non aver eletto 
un uomo fidato. Leg. i ff. de exerc. 
action. Rota Florent. decis. i5 n. 
5» toni, i thcsaur. ornbros. 

§. X. 

In qual modo, e quando sia tenuto 
il complimentario a rendere i conti 
agli altri socj. V. Società. 

Vedi ancora per questo articolo 
le parole Amministratore. Mandato. 
Società. 

COMPRA. 

I §• I. 

La compra è un contratto, per cui 
si fa da taluno l’ acquisto d’ una 
merce mediante un prezzo conve- 
nuto. 

§. II. 

In commercio si usano varie sorta 
di compra, cioè in contanti, qua- 
lora si paga il prezzo della merce 
in danaro effettivo al tempo del 
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contratto : al contante (voce usilata 
nella piazza di Lione) che vale ob- 
bligarsi a sborsarne il prezzo nel 
pagamento corrente, che suol essere 
talora col respiro di tre mesi: a 
credito, o a termine, che dicesi di 
una certa fissazione di tempo per 
il pagamento : a credito, o a carico 
di sconto, che è una convenzione, 
per cui il venditore s’ obbliga di 
fare qualche diminuzione di prezzo 
proporzionata al tempo, nel caso che 
il compratore ne paghi il prezzo 
prima del tempo convenuto: a pro- 
fitto, allorché si fìssa il prezzo a 
norma del libro di compra tenuto 
dal 'Venditore, c così con un tanto 
per *cenlo di benefìcio : si compra 
altresì parte in contanti, c parte a 
credito; per pagare il prezzo da una 
fiera all'altra; per proprio conto; 
por commissione, ed in altre simili 
guise, nelle quali le parti vogliono 
convenire. 

§. III. 

La compra fatta a nome d' un 
terzo, la di cui persona dee pale- 
sarsi in appresso, s’intende sempre 
seguita a favore del medesimo, cui 
competerà fin dal principio ogni di- 
ritto, ed azione da essa proveniente. 
Glossa in leg. 18 cod. de proba - 
tion. Merlinus decis. 3oi. Salgado 
labyr. credit, pari, a cap, n. 5 o. 
Gratianus discept. forens. cap, i3i 
n. 19 . et 20 . 
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Quindi convenuta la compra col 
patto di palesare il nome di colui 
per cui è seguita, s’intenderà fatta 
a favore di quello, che avrà comin- 
ciato a possedere la inerce com- 
prata. Surdus decis. 326 . n 12 i 3 . 
et 14. Salgado labyr. credit, pari. 2 
cap. 24 n. 89 90 91 et i 58 ‘ 

§. IV. 

Il compratore per un terzo no- 
minando, si considera sempre far le 
veci di questo, talmentccché tutto 
il contratto spetterà ad esso lui dopo 
averne palesato il nome, ed allora 
s’intenderà, come se dal principio 
avesse egli in tal guisa convenuto , 
onde spetti soltanto al di lui prin- 
cipale il dominio, e possesso della 
merce acquistata ; giacché il con- 
tratto passa colla stessa forma , c 
modo, con cui fu dall’ agente sti- 
pulato. Rota Romana decis. i 63 n. 
21. Salgado Labyr. credit, part. 2 
cap. i 3 n. 29. Card, de Luca de 
empi. disc. 29 n. 2. Casaregis de 
comm. disc. 5 n. \ et i\. 

§■ V. 

H compratore per un terzo no- 
minando, non potrà nel palesare il 
medesimo aggiugnere, 0 detrarre in 
alcuna parte la più minima circo- 
stanza ai patti, c prezzo convenuto 
nell’ atto della compra, poiché al- 
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lora tra l’agente, ed il principale 
nominato, s' innoverebbe questo con- 
tratto, investendolo della natura d’un 
altro. Rota Genucns. de mercat. 
decis. 14 «. 5 o 5 i et 52 Rota .Ro- 
mana detta decis. 1 63 n. 20 22 et 
23 . Card, de Luca de locat. disc. 
26 u. 3 4 6 8 et 10. Casaregis detto 
disc. 5 n. 86 et disc. 3 1 n. Zy. 

§. VI. 

Nel dubbio , se un comprai oro 
abbia voluto da principio acquista- 
re per se stesso ,0 per un terzo 
nominando, qualora in tal guisa ab- 
bia egli stipulato, basteranno le con- 
getture anche le più deboli per per- 
suadere il Giudice, dal di cui arbi- 
trio dipende la forza delle medesi- 
me, a decidere se tal compra possa 
o non esser fatta in pregiudizio altrui 
colla operata simulazione nel contrat- 
to. Miotica de tacit. et ambig. lib. 
4 tit. 22 n. 10. Card, de Luca de 
locat. disc. 16 n. Z ^ et 5 presso 
cui si potranno vedere queste con- 
getture al numero 8- Casaregis de 
comin. disc. 3 i n. 35 . 

§. VII. 

La merce benché comprata col 
danaro d’un terzo, non s’intenderà 
appartenere a questi, finché il com- 
pratore non abbia palesalo averne 
fatto l'acquisto a di lui conto giac- 
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chè ognuno si può credere di ac- 
quistare liberamente per se stesso, 
la convenuta merce, ed ogni dirit- 
to alla seguita compra, prima di no- 
minare il suo principale. Leg. 6 
in princ. et leg.. 8 cod. si quis al- 
teri, vel sibi. Leg. 6 cod. de rei 
vindicat. et leg. a 8 et 17 cod. de 
pignor. gt hypotec. Ilota Fiorentina 
decis. 77 n. a 5 . Tom. III. thesaur. 
ombros. Surdus decis. 226 n. 4 et 
5 . Merlinus de pignor. et hypotec. 
lib. 2 tit. 1 quaest. 4 n - io et 20. 

.> 

§. Vili. 

Compra fatti col patto di stabi- 
lire il prezzo ad arbitrio di un terzo. 
Vedi Prezzo. Vendita. 


§. IX. 

La proprietà delle cose che con- 
sistono in peso, numero, e misura, 
non passa in potere del compratore, 
prima che segua di esse il peso, 
la numerazione , c misura per la 
quantità convenuta, e resteranno in- 
tanto a pericolo, e rischio del ven- 
ditore. Leg. 35 §. 5 ,ff. de contrah. 
empt. Leg. 2 et seq. cod. de peric. 
et com. rei vend. Card, de Luca 
de empt. et vendit. disc. 5 n. 6 et 
disc. 6 n. 7. Vedi Proprietà. 

Tom. 1 . 
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§• X. 

Se però per colpa del compratore 
non siasi fatta la misura, e peso con- 
venuto, ed abbia egli differito di ri- 
cevere la merce comprata , s’ in- 
tenderà allora come seguila la mi- 
sura , e consegna in odio d’ esso 
compratore. Leg. 5 in jin. ff de peric. 
et coni, rei vend. Leg. 5 o ff. de 
contrah. empt. il che pure avrà luo- 
go qualora la cosa comprata a pe- 
so, e misura, siasi accettata dal com- 
pratore senza aver fatto prima se- 
guire i medesimi. Thesaur. decis. 
197 n. 8. Montica de lacit. et ambig. 
lib. 4 ti*. »7 n. 6 Gratianus discept. 
forens. cap. 5 i 8 n. 27 28 et 3o. Vedi 
Vendita. 

§. XI. 

Compra fatta con simulazione. Ve- 
di Simulazione. 

§. XII. 

La compra di una merce fatta da 
un negoziante a nome del di lui 
corrispondente, s’ intenderà seguita 
in quel luogo, ove la medesima fu 
dal commissionario acquistata, e spe- 
dita al di lui committente , e fin 
d' allora il contratto rimane perfe- 
zionato, e trasferito il dominio del 
principale compratore. Card, de Luca 
de empt. et vendit. disc. 5 n. 8 et 
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disc. 6 n. i Casaregis de comm, 
dite. 179 n. 66. 

§. XIII. 

La compra, che taluno faccia da 
un negnzmnle fallilo, non potrà rivo- 
carsi ad istanza de’ creditori del me- 
desimo, se il compratore al tempo 
del contralto ignorava il fallimento 
ed abbiane sborsato realmente , e 
con buona fede il prezzo convenu- 
to. l.eg. 6 §. 6 JT- quae in fraud. 
credit. l.eg. 5 end. de revocand, 
hit quae in fraud. credit. Gratianus 
discept. furens. cop. 391/1. 11 lìoc- 
cus de decoct. mercat. noi. 27 n. 
84 et 83 . Vedi Fallimento. 

§. XIV. 

Il compratore potrà senza difen- 
dersi, o eccepire, restituir la merce 
comprala al vero padrone della me- 
desima, ma agire allo stesso tem- 
po in giudizio contro il venditore 
per la restituzione del prezzo con 
tutti i danni da esso lui patiti, senza 
che sia d’ uopo della sentenza del 
Giudice per stabilire l’ evizione. Leg. 
55 . ff. de eviction. Casaregis de 
comm. disc. 22 n. 3 i. 

§. XV. 

Compratore di cosa rubata. Vedi 
Furto. 
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§. XVI. 

Il compratore, o possessore d'una 
merce comprata, pagando col pro- 
prio danaro i creditori del di lui 
venditore, succede tosto, senza aver 
uopo di cessione, o di patto , nei 
diritti, e ragioni de’ medesimi, ad ef- 
fetto di ritenere la merc| com- 
prata. Olea de cession. tit. 4 cjuaest. 
1 n. 25 . Ansaldus de comm. disc . 
06 n. 8 et seq. Gratianus. discept. 
forens. cap. 269 n. 8. • 

§. XVII. 

Il compratore è tenuto di pagare 
il prezzo convenuto, quantunque al 
tempo del contralto il valore della 
merce da esso lui acquistata, abbia 
diminuito per editto del Principe 
non ancora pervenuto alla notizia 
de’ contraenti Casaregis de comm. 
disc. i 56 rt. 2 da cui si accenna 
una specifica decisione del Senata 
di Granata. 

§. XVIII. 

Quando le merci sono passate a 
mani del compratore per la fede 
del prezzo avuta dal venditore, non 
avrà più questi alcuna poziorità so- 
vra di esse, ma deve come credi- 
tore del prezzo, venire in concorso 
cogli altri creditori del fallito com- 
pratore. Casaregis de comm. dite. 
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46 n. 45 et 44 e ne l Cambista 
istruito cap. 3 n. 48 e 49 ' e ^ 1 

Poziorità. 

§. XIX. 

Se però il compratore, al tempo 
della compra, avea animo di frodare 
il venditore , e di prendere la di 
lui merce senza aver animo di pa- 
garla, allora la fede del prezzo avuta 
dal venditore ( che c sempre ne- 
cessaria oltre la consegua, e tradi- 
zione della merce , a trasferire il 
dominio ) comecché si considera 
estorta dolosamente, c senza il con- 
senso del venditore, niente opera , 
nè debbesi attendere, come se la 
fede del prezzo non si fosse avuta. 
Leg. 5 ff. de pignorati t. ad. Gra - 
tianus discept. forens. cap. 967 n, 
2 et seq. Casaregis de comm. disc. 
38 ». 6 et seq. disc. per tutto. 
Gail observat. pari. 1 lib. 3 observ. 

i 5 ti. 3 . 

§. XX. 

• La frode del compratore, è d'uo- 
po, che resti in ogni caso conclu- 
dentemente provata , non bastando 
il susseguente di lui fallimento, fu- 
ga , o latitanza : imperciocché può 
essere quello seguito per qualche 
improvvisa disgrazia, e quindi il com- 
pratore poteva non avere tal animo 
di frodare, e togliere dolosamente 
dal venditore la merce contrattata, 
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mentre potea immaginarsi di conti- 
nuare a sostenere il suo credito nella 
piazza, c con esso rendersi capace 
alla soddisfazione; onde è che si esi- 
gono congetture valevoli a presu- 
mere tal dolo , e frode nell’ animo 
di esso compratore ; come sarebbero 
s’egli si fosse trovato in cattivo sta- 
to a segno di dovere infallibilmente 
mancare; che avesse premeditata la 
fuga ; fatti negozj con grave sua 
perdita, affine di ammassare somme, 
onde trafugarle , od occultarle ; o 
poco dopo la compra siasi allonta- 
nato dagli Stati , ed altre simili , 
che si lasciano ad arbitrio del Giu- 
dice . da cui si può consultare all’ 
uopo il Casaregis de com/n. nel suo 
disc. 7J. De lieviti comm. terreslr. 
lib. 2 cap. 26 n. 23 et 27. Roccus 
de decoct. mercat. not. 18 et seq. 
Gratianus detto cap. 967 n. 2 et 
seq. Gail loc. cit. 

5 - XXL 

Il compratore di qualche merce , 
benché di essa non ne abbia ancora 
acquistato il dominio per essergli 
stata venduta senza fede del prez- 
zo, oppure per averla comprata in 
tempo prossimo al fallimento del 
venditore, o da chi non 11’ era vero 
proprietario, s'cgli l’avesse rivenduta 
ad un terzo, non avrà il vero pa- 
drdhe originario di essa, alcun di- 
ritto di vindicarla dall’ ultimo com- 
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pintore, e molto meno potrà mo- 
lestarlo nel possesso. Card, de Luca 
de credit, disc. 5l n. 4 de Re gal. 
disc. ii 5 n. 5 6 7 8 et 9. et disc. 
129 n . 4 et 5. Targa pond. marit. 
cap. 74 i>ers - sii contrario. 

Il clic ha pure luogo nelle gi- 
rate del'e lettere di cambio fatte 
senza aver fede del prezzo , o da 
colui che le avea prese in tempo 
di prossima decozione. Ve di Falli - 
mento. Girata. 

§. XXII. 

Il dominio ossia proprietà delle 
merci vendute, passa nel comprato- 
re, tusloccliè il venditore di esse avrà 
avuta fede del prezzo, di maniera 
che tutti gli altri creditori del com- 
pratore, non meno che lo stesso 
venditore, possouo concorrere rispet- 
tivamente per i loro crediti, sulle 
stesse merci comprale . Casaregis 
de comm. disc. 43 n • l\7 et d lsc ' 
56 n. 53 Gail cit. obsero. i5 n: 1 a 3. 

Questa giurisprudenza però deve 
limitarsi nel caso, che al tempo della 
vendita il compratore fosse fallito, o 
prossimo al fallimento, giacche allora 
la fede avuta del prezzo, si terrà 
come non data, e perciò non può 
produrre in tal caso alcun effetto 
in pregiudizio del venditore delle 
medesime merci. Ansaldus de comm. 
disc. 1 n. n. l)e lì evia comm. 
urrestr. lib. a cap. a6 n, iZ et vj. 
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Casaregis de comm. disc. 38 n. 55 
et disc. 75 n. i5 et a5 et disc. 
56 n. 73. V idi Fallimento. 

§ XXIII. 

Nasce dal contratto di compra 
l’azione personale detta redibitoria , 
e compete al compratore contro il 
venditore per essersi scoperto qual- 
che difetto nella cosa comprata, della 
quale non avrebbe fatto acquisto, se 
quello fosse stato a di lui notizia : 
e logge Ito di questa azione si è, che 
il compratore sia restituito in inte- 
ro, e riacquisti il prezzo da esso 
lui sborsato co’suoi proventi, resti- 
tuendo contemporaneamente la cosa 
comprata coi frutti al venditore. 
Leg. a 3 §. 7 et leg. 29 §. 2 ff. 
de aedilitio aedicto, et redhib. Sen- 
tenza del Consolato di IVizza del 
16 Gennajo 1766. ile/i Ratti nella 
causa dell’ orefice Rimbert contro 
l’ebreo Natam ■ Vita Latad. Rota 
Romana decis. 612 n. 1. De Desia 
comm. terreste, lib. 1 cap. un. ao 
et 2i. Casaregis de com/n. due. 
176 n. 1 2 3 et 4 > 

§. XXIV. 

Il compratore non potrà ricusare 
il pagamento del prezzo della merce 
vendutagli, allorché sarà stata di suo 
piacimento nel tempo del contratto, 
tanto meno qualora abbia egli te- 
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noto la stessa merce per un tempo 
competente a far presumere il gra- 
dimento di essa, senza aver riclamato 
in ordine alla diversa qualità della 
pattuita, ed abbia disposto di parte 
di essa, ed altre situili circostanze, 
che possono dimostrare il di lui 
gradimento ; salvo che si provasse 
essere deterioriata, o per vizio in- 
trinseco della stessa merce, o per 
colpa del venditore prima di averla 
consegnata. Sentenza del Consolalo 
di Torino del 9. Aprile 1772. Refer. 
Avogadro nella causa de' negozianti 
Boyer, e Martin contro Conterno, 
e contro i fratelli Peiron. Altra 
del 17. Marzo 1707. Refer. Pillata 
nella causa Piano contro Barone. 

# Sentenza del Consolato di Nizza 
del 6. Agosto 1767. Refer. Trin- 
chieri nella causa del Bottajo 
Labé contro il Fondichiere Chauel. 
Altra del f\ . Marzo 1779. Refer. 
Ratti nella causa di Onorato Gui - 
glinnda , contro il Capitano Mo- 
nnyè. Altra del 2 . 3 . Agosto 1780. 
Refer. Leotardi, nella causa de’ ne- 
gozianti Charlet e Figlio, Marei, 
e Rodct, contro la mercantessa Pi t to- 
rio Peroni Esmengiaud. Ed altra 
del 2. Novembre 1780. Re Ter. Trin- 
chieri di S. Antonino nella causa 
del negoziante in Oneglia Amoretti 
contro il padron Amedeo. Stracca 
de asserur. gloss. un. lyj. Grafia- 
nus discept. forens. cap. 5a4 n. 3i 
Menochius de praesumpt. lib. 5 prue- 
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sumpt. i 5 n. 20 et 21. Alle quali de>- 
cisioni, ed autorità è coerente il giu- 
dicato da me proferto come Giudice 
ebdomadario in detto Magistiato, sotto 
il 14. Maggio 1785 nella causa del pa- 
dron Giorni contro la Ragion di nego- 
zio le Clero, e compagnia. 

§. XXV. 

Allorché il compratore vorrà agire, 
perchè gli si consegni la merce ad 
esso lui venduta, dee egli in pria 
offrire al venditore il prezzo per essa 
convenuto, e ciò per intero j mentre 
non basta l' offerta di una parto 
del prezzo per obbligare questi alla 
consegna della stessa mercé, che può 
sempre ritenere come in pegno del 
prezzo uon pagato. Leg. i 3 §. 8 
ff. de act. empi, et vend. Leg. 3 i 
Jf. de reb. cred. Leg. 5 7 in princ. 
ff. de aedil. adict. Leg. 22 ff. de 
hered. vel act. vend. Leg. 8. in 
fin. cod. de act. empi, et vend. Rò- 
ta Florent. decis. 3 g n. 14 torn. 
III. thes. ombros. Rota Genuens. 
de mercat. decis. 214 «. 2. Scaccia 
de com. §. *1 quaest. 5 n. 20. 

Anzi è talmente privilegiata l’ec- 
cezione del prezzo non pagato, che 
può anche essere supplita dal Giu- 
dice, e ritarda perfino l J esecuzione 
della sentenza qualora viene oppo- 
sta. Detta decis. Rot. Fior. n. 18 
et 19 et Rot. Genuens n. 3 Gra- 
tina. discept. forens. cap. 320 n. 8 
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<f i 5 16 et 19 ed ivi De Luca n. 4 
et 5 . Vedi Prezzo. Vendita. 

§. XXVI. 

In qual guisa si risolva il con- 
trailo di compra. Vedi Vendita. 

COMPROMESSO. 

§• I. 

Il compromesso è una convenzione 
passata tra due parli litiganti, dalla 
quale si dà la facoltà ad un terzo 
eletto per arbitro, affinchè decida la 
controversia tra di loro insorta; pro- 
mettendo reciprocamente di stare 
alla decisione di esso, sotto pena 
al contravventore di pagare la som- 
ma specificata nell’ allo del com- 
promesso. Leg. 1 2 3 et 3 o ff. de 
recept. qui arbitr. receper. Leg. 
37 et 4° coti, de transacl. 

§. IL 

Questa maniera di finire gli af- 
fari, e le contestazioni,^ mollo in 
uso tra i negozianti ; anzi in tulli 
i regolamenti, ed ordinanze emanate 
in materia d’assicurazione, si osserva 
un articolo espresso prescrivente di 
dover compromettere, ed attenersi 
agli arbitramenti in caso di qui- 
stioni insorte su tal materia. Vedi 
Assicuranza . 


Un procuratore, cui sarà data dal 
principale la facoltà di transigere, se 
non sarà ad esso lui prescritta una 
certa forma di finire le contesta- 
zioni, potrà compromettere in un ar- 
bitro ; ed alt’ opposto venendo al 
medesimo data la facoltà di com- 
promettere, non potrà più transige- 
re. Leg. 7 ed ivi gloss. cod. de 
transacl. De He via comm. terreste . 
cap. 29 n. 2. 

§. IV. 

Un compromesso, su cui non si 
fosse convenuto della penale, acciò 
si debba stare dalle parti all' ar- 
bitramene», non si renderebbe nullo 
per tal omissione, nè manchereb- 
be perciò di essere dovuta una pe- 
nale da stabilirsi ad arbitrio del 
Giudice. Leg. 27 §. 7 ff. de recept. 
qui arbitr. ec. Leg. ult. ff. si quis 
in jus vocat. Faber in cod. lib. 2 
tit. 38 dejinit. 5 . 

§• V. 

Si dirà imperfetto il compromes- 
so, fin a tanto che gli eletti arbitri 
della quistione, non abbiano accet- 
tato l’elezione in loro capo segui- 
ta ; in appresso però non potranno 
più ricusarla; anzi all’occorrenza deb- 
bono esservi costretti dal Magislra- 
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to. Leg. 3 §• i. Leg. 9 et i 5 Jf. de 
recepì, qui arbitr. Leg. 22 §. ult. 
jf. Mandati. Leg. 5 cod. de oblig. 
et action De Hevia comm. terrestr. 
cap. 29 n. io. 

§. VI. 

Compromettendo le parti negli ar- 
bitri, senza aver fissato ad essi il 
tempo, e il giorno per dare il loro 
arbitraniento, potrà il compromesso 
venir rivorato da una delle parti, 
prima perà che i medesimi abbia- 
no data la loro sentenza. Argum. 
leg. «4 et leg. 5 o Jf. de recepì, 
qui arbitr. 

§, VII. 
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formata nella più minima parte. Leg. 
19 et 20 jf. de recepì, qui arbitr . 
e ancor meno potranno oltrepassare 
il potere loro dato neU’atto del com- 
promesso. Leg. 32 $. 11 et i 5 . 

Leg. 23 et 26 Jf. eod. 

§. LX. 

Chiunque è maggiore d' anni 25 , 
capace, ed in istalo di decidere, può 
essere nominato aibitro per alto di 
compromesso. Leg. 3 §. 3 . Leg. 4 
5 et 6 Jf- de recepì, qui arbitr. 
De Hevia comm. terrestr. d°. cap. 
29 n. 3 et 4 - Pedi su questa parte 
le limitazioni nello stesso titolo 
del Digesto, e nel Codice al titolo 
de transact. 


Gli arbitri , sui quali si è dalle 
parti compromesso, debbono profe- 
rii e I» luto sentenza nel tempo ba- 
sato nell'alto del compromesso, sot- 
to pena di nullità, salvo clic il 
tempo sia stato prorogalo di con- 
senso delle parti, l.eg 21 §. 8 jf. 
de recepì, qui arbitr. Faber in cod . 
lib. 2 tir. 33 definii. 7 ». 4 * Cuid. 
Pop. quaest. 285. De Hevia comm. 
terrestr. cap. 29 n. 17. 

§. Vili. 

• 

La sentenza proferta dagli arbitri 
eletti nel compì omesso, non può più 
dai medesimi essere variata, e ri- 


§. X. 

Il compromesso può convenirsi per 
qualunque cosa soggetta a contesta- 
zione, con ciò però, che riguardi 
soltanto l’interesse particolare delle 
parli compromettenti, e della quale 
n’abbiano essi l’intera, c libera di- 
sposizione; giacché non è permes- 
so di compromettere l’aibilramenlo 
di quanto appartiene ad un terzo , 
o al pubblico. Leg. 32 §. 6 et 7 
jf. de recepì, qui arbitr. De He- 
via comm. terrestr. d°. cap. 29 n. »g. 
Vedi qui pure le limitazioni addotte 
dal diritto comune nei titoli sovra ci- 
tati del Digesto, e del Codice. 
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§. XI. 

La facoltà data agli arbitri in virtù 
del compromesso, s'intenderà spirala 
per la morte d'uno di essi, o per 
quella di una delie parti, non meno 
che tosto seguilo il fallimento , o 
cessione de’ beni dalla medesima 
fatta, ovvero col deperimento della 
cosa, per cui si era compromesso. 
Leg. 17 in princ. Leg. 20 §. ». 
Leg. 4 ° et 49 ff- de recepì, qui 
arbitr. De Devia d°. cap. 29 n. 18. 

§. XII. 

Parimente cessa tal facoltà per 
la scadenza del tempo dato agli ar- 
bitri di proferire il loro giudicalo, 
salvo nel caso che il compromesso 
sia stato prorogato di consenso delle 
parti. Leg. 21 §. 5 et leg. 25 §. 1 
ff. eod. 

I XIII. 

L’ arbitro compromesso non può 
dirsi, che abbia adempito al di lui 
uffizio, se non avrà definite tutte 
le controversie, per le quali fu dal- 
le parti eletto , eccetto il caso, in 
cui fossero state ad esso lui com- 
promesse diverse quistioni separa- 
tamente. in guisa tale, che sembras- 
sero compromessi diversi casi. Leg. 
19 §. t et leg. 21 in princ. ff. 
eod. Faber in cod. lib. 2 tit. 38 
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definìt. 4. De Devia d°. cap. 29, 
n. 22. 

§. XIV. 

La sentenza dagli arbitri compro- 
messarj proferta, quantunque si ri- 
conosca ipso jure nulla per man- 
canza di solennità , o di qualunque 
altro requisito, oppure per ravvi- 
sarsi gravatoria, non potrà esser 
tolta di mezzo, nè ridotta ad arbi- 
trio boni airi, come sarebbe del- 
la sentenza degli arbitri ; giacché 
da quella può interporsi 1‘ appel- 
lo al Giudice superiore della causa. 
Leg. io § 3 . Leg. 17 §. ult. Leg. 
3 a §. 14 ff- d°. tit. Leg. 19 ff. 
de appellai. Leg. » et tot. tit. ff. 
quae senten. sine appellai, rescind. 
De Devia d°. cap. 29 n. 27 et 28. 

§• XV. 

Se si possa permettere nei nostri 
Stati. V edi l’articolo Arbitro. §. IL. 
e VII. 

CONCORDATO. 

§• I. 

Chiamasi da alcuni concordato, la 
convenzione solita farsi dai creditori 
di un negoziante fallito, che ho de- 
nominata accordo. Vedi Accordo. 
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CONCORSO DE’ CREDITORI AI 
BENI D UN FALLITO. 

Vedi Accordo, Giudizio di Con- 
corso. 

j 

CONGETTURE NEL CASO DI FAL- 
LIMENTO. QUALI SIANO. 

Vedi Fallimento . 

CONSERVA, E CONVOGLIO # 
DI NAVI. 

§• I. 

Dicesi conserva l’unione, e socie- 
tà di due, o più navi d’uguale por- 
tata, o poco inferiori una all’altra , 
destinate ad uno stesso viaggio per 
sicurezza comune, ed affine di resi- 
stere, c conservarsi vicendevolmente 
non tanto dall’ incursione de’ pirati, 
e nemici, che per depredare in caso 
di guerra. Log. 5 ff. de exercit. 
act. Ordinanza di Filippo II. del i565 
tit. della compagnia , o conserva 
delle navi. Locccnnìus de jur. ma- 
rii. lib. 1 . Julius Ferret de re na- 
vali lib. 3 n. 87. 

§. IL 

Per evitare ogni confusione tra le 
navi destinale in conserva, deve sta- 
bilirsi una nave direttrice, in quella 
che fra esse sarà la più considere- 
vole, ed in caso di parità la cornan- 
7'orn: I. 
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data da un capitano di dtà maggiore 
degli altri, 0 di più antico maneg- 
gio di nave, c da questa si terrà 
T insegna nell’ albero maestro; D. 
Ordinanza di Filippo 11. loc. cil. 
Targa pond. marit.cap. 48 n. 9 e io. 
appartenendo pure ad essa di dare 
tutti gli ordini, e segni delle par- 
tenze, de’ pericoli, ed altro che pos- 
sa occorrere .nell’ intrapresa naviga- 
zione. Loocennius de jure marit. 
lib. 2 cap. 2 §.6- Fedi l’Ordinanza 
d’Olanda del 1644 eòe può servire 
d’istruzione pel corso delle navi 
in conserva. 

§. in. 

Questa associazione di navi in con- 
serva, prende la sua norma , e si 
deve regolare nella guisa islessa delle 
altre società, vale a dire secondo i 
patti tra i socj stabiliti nell’istru- 
mcnto di essa. Leg. 29 ff. prò so- 
cio. Consolato del mare cap. a83. 

§• IV. 

Quindi c che il lucro, o la pre- 
da non meno, che i danni nel viag- 
gio riportati, debbono essere comuni 
fra tutte, e ciascuna delle navi in 
conserva ; e ciò avrà pure luogo, 
quantunque una di esse per qual- 
che caso fortuito, e senza colpa non 
abbia potuto navigare di conserva, 
0 prestar ajuto alle altre nell’alta 

44 
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del pericolo. Jus hanseatic. art. i6 
d. Ordin. di Filippo II. loc. cit. 

Loccenius de jure marit. lib. 2 Allorché le navi mercantili si pon- 
cap, 1 et lib. 3 cap. 7. Cosare- gono sotto la scorta di altre maggiori 

gis de comm. disc. 20 n. ìg ig navi, armate in guerra, della propria 

et 20. od altra nazione amica, dicesi an- 

dare in convoglio : oppure si accom- 
§. V. pagnano con altre navi ben munite 

ed indirizzate per lo stesso viaggio 
I proprietarj d’una -nave possono ed allora si suol dire andar sotto 
costringere il capitano, o padrone cqgvoglio. 
di essa a viaggiare in conservai co- 
me anche questi, qualora riconosca §. Vili, 

essergli necessario di navigare in tal 

guisa, potrà farlo da se col consi- Nel primo caso è solito contri- 

glio di poppa, e dovranno i primi buirsi un tanto per cento sul va- 

concederglielo qualora non possano lore del carico della nave convo- 
addurre delle ragioni di dauno a gliatn, al comandante del convoglio 
se stessi, od alla nave. Consolato per le spese dell’ armamento ; la 
del mare cap. 91. Targa pond. nave però non paga cosa alcuna, 
marit. cap. 12 n. 3 o. Casaregis de ina è tenuta di seguitare giorno, e 
comm. disc. 46. n. ttf. notte la comandante, da cui , a tale 

effetto, deve tenersi un fanale acceso 
§. VI. sulla gabbia in tempo oscuro j ed 

è parimente in obbligo di assegnare 
Promettendo un capitano di viag- un termine congruo onde fermarsi 
giare in conserva con un altro, do- nei porti, baje, e seni di mare, nei 
vrà egli stare alla promessa ; anzi quali è costume di dar fondo per 
se pendente il viaggio abbandonas- comodo delle navi convogliate , ed 
se l’altra nave, sarà tenuto ad ogni a proporzione dei loro affari. Loc- 
danno ebe potrà a questa accadere cennius de jur. marit. lib. a cap. 2 
sino all’arrivo in quel porto, per n. 6 et 7. Targa pond. marit. cap. 
cui si era tra essi convenuto, salvo 48 n. 2 e 3 - 
che per forzoso accidente non abbia 

potuto ciò eseguire. Consolato del §■ IX. 

mare cap. 92 e 283 . Targa pond. 

marit. loc. cit. e cap. 4® 1*. * 5 . Nel secondo caso di sotto ccnvo- 
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gl'io non si costuma pagar cosa al- 
cuna per contribuzione , come nel 
primo, ma soltanto si dii un regalo 
a titolo di riconoscenza , che può 
anche stabilirsi ad arbitrio del Giu- 
dice secondo le circostanze de’ casi. 
Targa d 9 cap. 48 n. 7, 
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et rapporti . Statuto dì Genova lib. 
4 cap. 16 Cleìrac Jurisdict. de la 
marine art. i 5 pag. 4 l °- Roccus 
de navib. not. 95. Casaregis de 
comm. disc. 1 n. 38 disc. 2 n. 3 
disc. 25 n. 12 et disc. i4a n. io. 
Loccenius de iur. marit. lib. 1 cap. 

8 n. 5 . 


§. X. 


§. II. 

Spese fatte per mettersi sotto con- 
voglio. Vedi Avarìa. Contribuzione. Il consolato deve sempre farsi avanti 

il Giudice stabilito nel porto, a cui la 
CONSOLATO. nave sarà approdata dopo che avrà 

essa sofferto il sinistro, quantunque 
§• I* soggetta a potenza estera. Leg. 2 et 

3 cod. de naufrag. Stracca de as- 

I securat. gloss. 28 n. 2. Roccus de 
1 Consolato , cosi detto in tutta navib. not. g 5 e in respons. legai. 
I Italia , e Provenza , e nel resto tom. 1 respons. 28 n . 9 et respons. 
della Francia Rapport , in Ioghil- 34 n. 3 . Anzi giunta la nave sini- 
terra Protest , in Olanda, ed altri nistrata ad una spiaggia, ove non 
porti del Nord Zee-Pretex , à un sia stabilito qualche giudice, è in 
atto autentico, che contiene la de» obbligo il capitano di essa, di fare 
posizione giudiziale fatta dal capi- il suo consolato nel luogo piò vi- 
tano di nave nel primo porto ove cino in cui si ritrovi il tribunale, 
approda, e avanti il Tribunale coni- Detta Leg 3 cod. de naufrag. Roc- 
petente circa il sinistro sofferto dalla cus loc. cit. poiché altrimenti ese- 
stcssa nave, o merci in essa cari- guito non avrà alcuna forza, onde 
cate , colla descrizione del tempo provare il sinistro a favore del ca* 
preciso, del luogo, della qualità del- pitano, ed altri. Rota Genuens. de 
la burrasca, degli accidenti, ed ogni mercat. decis. 3 n. 16 et 17 et 
altra circostanza al medesimo rela- decis. 77 n. 5 . flora Florent. in 
tiva. Leg. 2 cod. de naufrag. Leg. Liburnen. assecurat. decis. 14. Set- 
unica cod. de lit. custod. Ordon. tembre 1703 n. 5 et 6. Stracca de 
de Frane, art • 27 tit. des consuls, naut. pari. 2 n. 7 Targa poni, 
et art. 1 4 6. tit. des congéj marit. cap. y5. 

* 
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§. III. fallo contraria ai principii dal gius 

comune stabiliti, alla politica degli 
Il signor Valin commentando l’ or- Stati, cd all’uso costante, ed uui- 
dinanza di Francia negli articoli 2 7 versale di tulle le piazze maritli- 
tit. des consult, e 4 tit. des. congds, me, che porta assolutamente 1’ ob- 
et rapports pretende di stabilire, che bligo al capitano della nave sini- 
i capitaui delle navi Francesi ap- nistrata, di qualunque nazione ella 
prodaudo ad un porlo del Regno, . sia, ‘di fare il suo consolalo avanti 
debbano fare il loro consolato, ossia il Giudice del luogo a cui abbia pri- 


rapport svanii il luogotenente dell' 
Ammiragliato, e nei porti esteri avan- 
ti il console, o viceconsole di Fran- 
cia colà stabiliti ; soggiunge quindi, 
che non trovandomi alcuno di que- 
sti, debbano, soltanto allora, fare il 
loro consolato avanli il Magistrato 
del luogo. 

Per rinforzare maggiormente que- 
sta sua asserzione, l’appoggia egli 
all’autorità del Casaregis disc. 1 n. 
38 e ad un decreto del Parlamento 
d’ Aix del 27 Giugno , pro- 

ferto in favore degli assicuratori della 
nave le l'ictorieux , contro il Signor 
Sarrebourse, cd altri assicuratori, per 
non avere il capitano fatto il suo 
consolato all’ Isola del Principe avanti 
quel giudice Portoghese. 

II signor Eraerigon nel suo trat- 
talo delle assicurazioni chap. 14 sect. 

2 soglie interamenlc le tracce del 
signor Valin, e stabilisce gli slessi 
prìncipii, senza vedere alcun dub- 
bio su tal punto. 

Io però osservo, che oltre d’es- 
sere falsa la giurisprudenza da que- 
sti due autori supposta, perchè af- 

* 


ma approdato dopo seguito il sini- 
stro, come ho dimostralo nel pre- 
cedente §. II : ella è pure opposla 
allo spirilo della stessa Ordinanza di 
Francia da essi commentala, ed all' 
uso praticato nei porti Francesi ri- 
guardo alle navi estere che vi ap- 
prodano, non meno che rispetto alle 
nazionali, allorché prendendo porlo 
nell’estero, si procede dal capitano 
di esse al consolalo. 

E però anche nei porti di Fran- 
cia , è in dovere ogni capitano 
di na/ve, di fare il suo consolato avanti 
il luogotenente dell’ Ammiragliato , 
come si deduce dall’ abbastanza chia- 
ro prescritto della stessa Ordinanza 
agli articoli 4 7 8 et 10 tit. des 
conges , et rapports , dal decreto 
sovracitato del Parlamento d’ Aix , 
che non per altro condannò gli as- 
sicurati di della nave le Victorieux , 
secondo gli stessi autori , se non 
perchè il capitano di essa non avea 
fatto il suo consolato ( rapport ) 
avanti il Giudice Poi logliose; e dallo 
stesso Casaregis nel dello discorso 
1 n. 38, che dà per indubitato l’uso 
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di fare il consolalo avanti il tribu- 
nale del luogo, al di cui porto ap- 
prodi Ja nave , sensi far parola 
dell’ eccezione de’ consoli voluta dai 
due autori Francesi. 

Laonde io credo, che 1 ’ abbaglio 
■preso da questi due celebri Giure- 
consulti, sia stato prodotto dalla dop- 
pia significazione, che dà la stessa 
Ordinanza di Frauda alta voce Rap - 
pori : cioè , nel citato articolo 27 
tit. des consuls , che i capitani di 
nave Francese approdando ai porti, 
nei quali vi è stabilito console, o 
viceconsole della nazione, debbano 
fare al medesimo il Rapporr, ossia 
la relazione del loro viaggio, affine 
di farsi spedire da esso un certifi- 
cato del tempo del loro arrivo, e 
partenza , e dello stato , e quali- 
tà del loro carico: e negli arti- 

coli 4 7 8 io tit. des congés , et 
rapports, che debbano fare il loro 
Ranport , ossia il consolato per tutti 
gli accidenti accaduti alia nave, c 
merci nell’ ultimo viaggio, avanti il 
tribunale dell’ Ammiragliato , senza 
che si faccia parola de’ consoli della 
nazione, a cui la nave sarà soggetta. 

§. IV. 

La deposizione del solo capitano 
non basta per la verificazione del 
sinistro, che si vuol provare eoi con- 
solato ; ma è d’ uopo che vi si ag- 
giunga anche quella di due, 0 tre 
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testimoni. Detta leg. 2 et 3 cod. 
de naufrag. Ordon. de Frane, art. 
8 tit du congé. Roccus de navib. 
detta noi. 93. Casaregis de comm. 
disc. 142 n. i 3 . 

§• V. 

Tali testimoni debbono essere dell’ 
equipaggio della stessa nave, presenti, 
ed informati deli’ accaduto sinistro. 
Consolato del mare cap. 221 e 222. 
Ordtffin. de Wisbuy art. 9. Ordon. de 
Frane, art. 7 tit. du congé. Pechius, 
et Pereius ad leg. 2 et 3 cod. de 
naufrag. Cleirac au Guidoa de la 
mar. chap. 8 et de la Jurisdict. de 
la marine art. i 5 . Loccenius de 
jure marit. lib. 3 cap. 1 o §. 6. Strac- 
ci de navib. pari. 5 quaest. 2. Rjc- 
cus respons. 28 n. 9 et 10. Casare- 
gis de comm. disc. 19. n. 28. et 
disc. 212 n. i 5 . 

Secondo le circostanze però potrà 
bastare un solo testimonio, se non 
sarà possibile averne altri, e talvol- 
ta anche si esaminano quelli, che 
secondo il diritto comune non -sa- 
rebbero ammessi a far prova. Rota 
Genuens. de niercat. decis. 36 n. 5 . 
Casaregis de comm. disc. 1 n. 09 
et 4 ^ disc. 2 n. 5 et 12. 

§. VI. 

Dal Magistrato del consolalo dì 
Nizza, nel caso che si trovino de’ 


/ 


Digitized by Google 



520 CON 

passcggieri, ed nitri non marinari sulla 
nave sinistrata, si pratica di pre- 
ferirli, nelle testimonianze dell’ ac- 
caduto sinistro, alla gente dell'equi- 
paggio: il che lo ravviso conforme 
al disposto dal Guidon de la tner 
chap. 8 art. i e si deduce dall’ar- 
goin, della legge 3 cod. de naufrag. 
Io vi aggiungerei secondo il Cleirac 
des contr. marii. ehap. 8 pag. 288. 
di esaminare i marinari salariali 
a preferenza di quelli alla g.irlc , 
perchè meno interessati alla prova 
del sinistro. 

§. VII. 
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§. Vili. 

Il capitano, dappoiché ava fatto 
il suo consolato, non potrà più al- 
legare alcun altro accidente diver- 
so da quelli già dichiarati in esso, 
e tanto meno variarli, o cangiarne 
le circostanze; giacché non è leci- 
to ad alcuno di proporre 1’ igno- 
ranza del proprio fatto. Leg. 3 ff- 
de jur. et faci, ignorant. Decreto 
nel caso specifico del Parlamento 
d’ Aix del 7. Giugno 1748- Sen- 
tenza deir Ammiragliato di Mar- 
siglia del 2. Settembre 1748- V dii» 
all’ ari. 7 tit. des prescriptions. 


Il consolato debitamente verificato 
e spedito, è un atto autentico, che 
fa fede per se medesimo a favore 
del capitano, ina non impedisce con 
ciò la prova in contrario per parte 
d’un terzo interessato. Leg. 5 cori, 
de naufrag. Guid. de la mer chap. 8. 
Ordon. de Frane, art. 61 tit. des 
assur. Sentenza del Consolato di 
Nizza del 22 Giugno 1764- Refer 
Valpcrga nella causa de’ negozian- 
ti Du Fes , Portales , Michel , e 
compagnia contro i negozianti San- 
pietro figlio, Deandreis, Sauvaigo 
e i negozianti di Torino Richelmi 
Dona udì, e compagnia. Rota Ge- 
nuen. de mercat. decis. 77 n. 5. 
Stracca de navib. pari. 2 n. 7. 
Valin alF art. 8 tit. Du congé. Fedi 
Assicuranza. Sinistro. 


§. IX. 

L’articolo 4 dell’ Ordin. di Fran- 
cia tit. des Congés impone ai ca- 
pitani di nave, di dover fare il loro 
consolato nel termine di 24 ore do- 
po 1 ’ arrivo in qualche porto, sot- 
to pena di emenda arbitraria; il che 
pure è stato ordinato dall’ art. 1 1 
tit. 4 del Regolamento del 12. Gen - 
najo 1717 riguardo ai consolati da 
farsi nei porti delle Colonie Francesi. 

Tale è l’uso di Genova , come 
si ha dallo statuto di quella Re- 
pubblica lib. 4 cap. 16. 

Sebbene non abbia trovato pre- 
fisso questo termine in altre legi- 
slazioni, so però essere dappertutto 
ingiunto quest’ obbligo ai capitani di 
nave, come lo è da questo nostro 
Magistrato di Nizza. 
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$. X. 

Se il consolato sia una prova ne- 
cessaria per dimostrare il sinistro 
accaduto alle merci , o nave assi- 
curata. Vedi Assicurami i. Sinistro. 

§. XI. 

Benché il consolato non posta con- 
siderarsi di una necessità assoluta per 
provare l' occorsa perdita, o guasto 
della nave , e merci , egli è però 
rimirato nell’ uso marittimo , come 
il mezzo più regolare , ed il più 
sicuro per compire tal oggetto : 
laonde un capitano, che potendo, 
abbia mancato di fare il suo con- 
solato in dovuta forma, rende sem- 
pre sospetta la di lui condotta , e 
sarà un motivo a presumere , che 
il preteso danno non sia provenuto 
dalla esposta cagione. Sentenza dell’ 
Ammiragliato di Marsiglia del 27. 
Maggio 1752. C asaregis de comm. 
disc. 142 n. so et 11. 

§. XII. 

Il consolato debitamente compito, 
si suole estrarre dagli atti per co- 
pia autentica , chiusa , e sigillata ; 
e da chi lo fece, o da persona le- 
gittima per esso, si presenta nel 
termine d' un anno dopo fatto, avan- 
ti quel Tribunale, a cui saran- 
no subordinati gl’ interessati , 0 la 
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maggior parte di essi sulla nave si- 
nistrata , e suo carico. Leg. 2 et 5 
cod. de naufrag. Statuto di Geno- 
va lib. 4 cap. 16. Targa poni, 
marit. cap. y§ n.~!t. 

§. XIII. 

Beuchè il termine d’ un anno alla 
presentazione del consolato formante 
la prova del sinistro, sia universal- 
mente adottato, tuttavia si è in uso 
di prescindere dal medesimo, qua- 
lora si tratta di sinistro seguito sol- 
tanto in parte , e che la nave si- 
nistrata debba proseguire il suo viag- 
gio , oppure, che debbasi fare un' 
aggiunta al medesimo consolato, 
od un riparto de’ danni per rim- 
borsarsene coi noli : ne’ quali casi 
si dovrà presentare avanti il Tribu- 
nale del luogo lo stesso consolato, 
fra le 24 ore dopo !’ arrivo , ed 
ammessione della nave a libera pra- 
tica; ed aprendolo, pubblicandolo , 
ed approvandolo avanti gli interes» 
sati colà esistenti, e per gli assenti, 
avanti i curatori dal Giudice depu- 
tati , se pe spedisce indi copia au- 
tentica allo stesso capitano per dar- 
ne conto ai partecipi, ed interessati, 
ritornato eh’ ei sia al luogo, ove fu 
essa nave caricata. Statuto di Ge- 
nova detto lib. 4 cap. 16. Targa 
pond. marit. cap. y 5 § questo te- 
stimoniale. Vedi Regolamento d’a va- 
ria. Sinistro. 
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CQS 
J. IV. 


CONSOLATO 
( GIURISDIZIONE BEL) 
Vedi Tribunale di -Commercio. 


CONSOLI DELLE NAZIONI. 
ESTERE. 

§• I. 

r * * . . . 

uso d’ inviare i Consoli per ri- 
siedere ne’ paesi marittimi di estera 
nazione, e colà favorire il commer- 
cio de’ loro concittadini, non è molto 
antico. 


§. II. 

I Marsigliesi furono ì primi a 
stabilirli ne’ scali del Levante, e Bar- 
barla , c venivano essi eletti dal 
Rettore , dai Sindaci , c Consiglio 
loro municipale, come si ricava dal- 
lo statuto di Marsiglia lib. 1 cap . 
18 e 19. 


§. HI. 

s 

Nel i 554 - Francesco I. concliiuse 
con Solimano un trattato di lega 
offensiva, e di commercio ; e do- 
po quel tempo la Francia ha tenuto 
in Costantinopoli un Àmbasciadore 
per proteggere il commercio , e la 
navigazione da’ suoi sudditi in tutto 
il Levante. 


1 


Considerevolmente accresciutosi 3 
commercio Francese per tnllo il Le- 
vante, e non potendo il solo Am- 
basciadore supplire alle emergenze 
di traffico in tutte le parti di quel 
vasto Impero , cominciò il Re ad 
eleggere i Consoli, ed inviarli in 
quei scali , come risulta dal trattato 
del iGo 4 - conchiuso Ira Enrico IV. 
ed il Sultano Achmet, o Amai, in 
cui si è stabilito art. 2 che i Ve- 
neziani , Inglesi Spagnuoli , Porto- 
ghesi, Catalani, Ragusei, Genovesi , 
Anconitani , Fiorentini , e tutte le 
altre nazioni potessero trafficare ne’ 
paesi soggetti alla Porta sotto la 
bandiera Francese , che terrebbero 
come per salvaguardia ; « che per- 
ciò fossero soggetti alla giurisdi- 
zione de’ Consoli Francesi stabiliti , 
e residenti nelle baje, e porti dell' 
Impero Ottomano: e nell’articolo 5 
che i Consoli nominati da S. M. 
Cristianissima per risiedere ne’ porti, 
c baje, non meno che i negozianti 
Francesi trafficanti in quelle parti, noa 
fossero molestati in alcuna guisa , 
ma anzi ricevuti , ed onorati con 
quelle attenzioni che esigeva la fede 
pubblica. 

Questo Trattato fu di poi rinno- 
vato, c confermato coll’altro del 
5 Giugno 1673. concimisi) con Lui- 
gi XIV. 
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§. V. ed ottenutone in seguito V cxequatur 

da quel Principe, nel di cui Stato 
Poco dopo di tal epoca gl' Inglesi deve risiedere. Trattato di conven- 
traltarono colla Porta, ed ottennero sione tra la Francia , e la Spagna 
il privilegio di liberamente trafficare conchiuso al B irlo il i 3 . Marzo 1759 
nel Levante sotto la loro bandiera, art. 1. Regolamento di Francia del 
il che fu in seguito parimente ac- 3 . Marzi 1781 tit 1 art. 4 * ®> 
cordato alle altre Potenze del Nord, Targa pond. marit. cap. 96. Casa- 
che poterono stabilire con qualche regis de comm. disc. 17?» n. 33 04 


vantaggio un commercio regolato in 
quelle parti. Mably droit public 
de V Europe chap. 6 sect. 1. 

§. VI. 

L’ uso di stabilire i consoli è ora- 
mai giunto ad essere universale fra 
tutte le Potenze marittime , e le 
loro funzioni sono dirette ad invi- 
gilare alla conservazione de’ privi- 
legi de’ loro sudditi, ed a terminare 
sommariamente ( quando però non 
vi sia uso , o stabilimento in con- 
trario ) le contestazioni che nascono 
tra i negozianti della loro naeione. 
Mascovius diss. de faed. comm. §. 
12 da cui si riferiscono più trattati, 
ai quali è appoggiato l’ uso d’ inviare 
i cousoli nelle piazze marittime. 

§. VII. 

I consoli reciprocamente inviati da 
un Emporio all’altro, non sono am- 
messi all’ esercizio delle loro fun- 
zioni, prima che abbiano presentate 
le patenti della loro destinazione , 
Tom ■ j‘ 


et 35. F’alin al tit. 9 dell’ ordin. 
di Francia. Tom. 1 pag. 202. 

§. Vlfr. 

Nella città di Nizza , e sue di- 
pendenze non si ammette verun Con- 
sole di nazione estera all’ esercizio 
del proprio ufficio, se non è per- 
sona grata al Sovrano, e se le let- 
tere di cui è munito, non sono pri- 
ma registrate nella segreteria dei 
Senato, c del Consolato. 

*. IX. 

I Consoli non godono, come i Mi- 
nistri pubblici, le franchigie, ed esen- 
zioni a questi accordate ; anzi, quel- 
li soggiacciono alla giustizia dei 
luogo, in cui risiedono , sì per le 
cause civili, che criminali, se non 
è altrimenti convenuto , o recipro- 
camente osservato. Vicquefort de 
l’ Ambassadeur lio. 1 sect. 5 Byn- 
ckersoek de for. legai, cap. 10 pag. 
482. Casaregis de comm. disc. iy 5 
n. lyj. Collier es de la manière de 

45 
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rtegocier aoec les Souverains chap. 
6 Santos Derecho publico unioersal 
discusso 9 §. 3 - 

§ X 

Nel Trattato del i 6»2 fra la Por- 
ta , e le Provincie unite d’Olanda 
li stabilì art. n e 12, che non po- 
tessero i consoli Olandesi , e i loro 
beni essere sequestrati ; ma che fos- 
sero bensì soggetti al Tribunale Ot- 
tomano. Lo stesso si convenne tra 
gli Olandesi, ed Algerini col trattato 
di pace , e di commercio del 5o. 
Aprile 1679 art ' *6 e x 7 • 

Ciò non pertanto, come sottoposti 
alla giustizia del luogo, in cui fan- 
no residenza, sono stati tradotti non 
di rado nelle carceri , come attc- 
sta il Vicqnefort nel luogo sovra ci- 
tato , rapportando P esempio d' un 
console Veneziano residente in An- 
cona, arrestato per ordine d’ Urbano 
Vili, nel i 634 » cd un Olandese per 
comando del Governatore di Cadice. 
Traiti du Juge compétenl des Am- 
bassadeurs de Bynckersoek traduit 
du Latin par Barbeyr. chap. 10 
§. 6 pag. na. 

§. XI. 

I consoli esercitano la loro giu- 
risdizione soltanto fra i propri na ' 
zionali, non domiciliati però nel luo- 
go, e per le cause marittime, e di 
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commercio, con ciò però che osser- 
vino per l' istruttoria il rito del pae- 
se, e per la decisione delle cause 
le leggi del proprio, qualora però 
l'uso non siasi altrimenti introdot- 
to per qualche speciale trattato, o 
convenzione tra le due Potenze, al 
quale debbonsi sempre attenere nell' 
occorrenza di casi di tal fatta. Or- 
don. de France art. 12 tit. des 
consuls. Mastril de Magistr. T. I. 
lib. 3 cap. 4 n. 1 58 Cumia ad rii. 
Begn. Sicil. cap. 92 n. 1. Casaregis 
de comm. disc. 175 n. 32 . Targa 
pond. marit. cap. 96. 

§. XII. 

I consoli della nazione Francese 
stabiliti nei scali del Levante, de- 
cidono nel distretto del loro conso- 
lato in prima istanza, e sommaria- 
mente le contestazioni di qualun- 
que natura che siano, insorte tra i 
sudditi della Francia , negozianti , 
navigatori, ed altri ; essendo proi- 
bito a questi per qualunque causa 
di convenire i suoi nazionali avanti 
i Giudici , od altri UfGziali delle 
Potenze estere , ove risiedono i con- 
soli. Ordonn. de France detto art. 
ta et art. >3 tit. des consuls, ed 
ii’i Falin. Editto del mese di Giu- 
gno 1778 art. 1 e a. Regolamento 
del 3 Marzo 1781 tit. 1 art. 7 et 
tit. 3 art. 18. Saoary Forfait nè- 
go ciani liv. 1 chap. 2. 
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§. XIII. 

La Repubblica di Genova conce- 
deva a qualche console di estera na- 
zione colà stabilito, la facoltà, per 
via di delegazione, di conoscere, e 
giudicare tutte le cause vertenti tra 
i di lui nazionali; con ciò però, 
che si servisse, per gli atti necessari, 
dell’ opera d'nn nolajo, attuario, ed 
altri uffìziali di giustizia di quella 
Città a tal fine destinati. Casaregis 
de comm. disc. 175 n. \o et 4* • 

§. XIV. 

Nel regno di Napoli fu pure con- 
cessa tal facoltà, e giurisdizione dal 
Re Federico, indi da Carlo Magno 
a tutti i consoli delle nazioni este- 
re , ed in ispecie a quello di Ra- 
gusa, come lo attcsta il Defranchis 
nella sua decis. 723 che è V ultima 
della raccolta stampata in Torino 
nel 1628. 

• §. XV. 

Dalle sentenze de’ consoli, stabiliti, 
come sovra, nei scali del Levante, 
e nelle coste d’ Affrica, e Barbaria, 
i quali ne’ casi dubbiosi , e gravi 
sogliono pronunziare anche col voto 
d’ un assessore, che eglino assumo- 
no, non si dà mai appello ai Tri- 
bunali del luogo della loro residen- 
za, ma bensì a quelli del proprio 
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Principe, e suol essere perciò de- 
stinato il Tribunale piò vicino. Or- 
donn. de Frane, art. 18 tit. des 
consuls, ed ivi fallii. Targa pond. 
mar. detto capo, §. Da lutto ciò. 
Casaregis lo'c. cit. n. 49 » 

§. XVI. 

Le sentenze de’ suddetti consoli ai 
eseguiscono senza «ritardo, così esi- 
gendolo la natura , e privilegio di 
simili cause, che sono sempre som- 
marie, ed esecutive, mediante idonea 
cauzione per parte del vincitore, non 
ostante l’appello, che potrà dalle 
medesime interporsi. Ordon. de 
Frane, art. i 3 detto tit. ed ivi Valin. 

$. xvn. 

Esercitano altresì i medesimi con- 
soli una giurisdizione criminale, se 
questa è loro permessa dal Principe 
del luogo ove risiedono, e la rego- 
la si è , che per i delitti leggieri 
s’ eseguisce seni’ altro la loro sen- 
tenza , e per i casi gravi formano 
il processo al reo, e lo trasmettono 
col medesimo allo Stato del loro 
Sovrano per mezzo della prima na- 
ve che vi ritorna, affine di essere 
colà giudicato. Ordon. de Franco 
art. 14 detto tit. Editto del Re di 
Francia del 1778 art. 76 e Rego- 
lamento del 1781 tit. 3 art. 37. 

I 
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§. XVIII. 

Qual sia l’obbligo de' consoli, oc- 
correndo nel luogo della loro resi- 
denza il naufragio di qualche nave 
nazionale, o la morte del capitano, 
o marinari di essa. Vedi Naufra- 
gio. Testamento. ' 

CONSUETUDINE. 

Vedi Uso Mercantile. 

CONTO. 

J. L 

Dicesi in generale conto, qualun- 
que stato calcolato, o non calcolato 
de’ debiti attivi, o passivi d’ un ne- 
goziante, delle softune ch’egli ha tra 
le mani, o delle merci che ha ven- 
dute, o comperate, od in altra guisa 
acquistate, o ricevute. 

§. IL 

Varii sono i libri di conto, che 
sogliono tenere i negozianti, come 
vedrassi al suo articolo, in cui si 
darà un dettaglio dell’apposizione di 
ciascun conto in ognuno di essi, 
colla varia denominazione in com- 
mercio ricevuta. V. Libri. 

§. III. 

Dal pagamento d una somma con- 
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tenuta in un conto generale, ed 
avente causa diversa dalle altre, non 
può dedursi l’approvazione di tutto 
il conto; imperciocché ciascuna di 
esse, quantunque apposta nello stesso 
conto, costituisce un distinto, c se- 
parato credito, e ritiene sempre la 
sua propria diversa natura, e qua- 
lità. Rota Romana presso il Card, 
de Luca de credit, et debit. decis. 3. 
n. i3. Cosare gis de comm. disc. 5o 
n. i. 

Lo stesso dicasi, ancorché la medesi- 
ma somma, che fu per il pagamento 
approvata, si ritrovi apposta nello stes- 
so conto con qualche dipendenza 
dalle altre somme per il rapporto 
avuto colle qualità dei precedenti ne- 
gozj, giacché per un tale rapporto, 
e correlazione non s’induce una 
dipendenza sostanziale, ma soltanto 
accidentale, che non sarà sufficiente 
ad indurre la complicazione, o con- 
fusione d’un credilo coll'altro. Detta 
decis. in. 1 1 . Cosare gis dicto disc. 
5o n. 2 . V. Pagamento. 

§. IV. 

La sola ritenzione d’ un conto in cui 
si contenga tanto il calcolo del dato, 
ebe del ricevuto, non vale ad in- 
durre l’approvazione del medesimo, 
ma soltanto può provare l’esame 
che la parte può fare delle partile in 
eSso descritte, tanto più qualora non 
sia seguito alcun atto in esecuzione 
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d’esso conto, da cui possa presu- sumpt. 66 n. 2. Casaregis de cont, 
mersi l’ approvazione del ritenente, disc. 5 o n. 34 - 
Bota Florent. decis. 21 n. 36 37 II che però non avrò luogo, qua- 
et 38 et decis. 24 n. 25 tom. II. loia il conto siasi disteso confo pri- ; 
thesaur. ombros. Rota Romana pres- vaia memoria dello scrivente, e non . 
so il Cardinale de Luca d°. tit. de- sia stato ancora trasmesso alla parte. 
cis. 2. n. 7. decis. 19 n. 7. dosai- Rota Genuens. de mercat. decis. 1 
dus de comm. disc 4 66 n. i 5 et 16. n. 19 et 20 decis. 161 n. 3 et de- 
Vedi Calcolo. Casaregis de comm. cis. 176 n. 4 18 et 19. De Tur re 
disc. 5 o n. 3 et 4 - de catnb. disput. 2 quaest. 18 n. 1 

et 2. Roccus de societ. mercat. noi. 

§. V. 93 n. 201. Ansaldus de comm. 

disc. generai, n. 149. 

I pagamenti fatti da un debitore 
a conto, hanno sempre la tacita con- §. VII. 

dizione del futuro esame, e rendi- 
mento di essi, e perciò non indù- I conti tra negozianti, saldati ed 
cono l’assoluta cognizione del debito, approvati dopo i’ esame de' inede- 
o delle somme nel medesimo conto simi , e vicendevole contrapposi- 
espresse, quantunque si trattasse dun zione al debito, ed al credito dei- 
consocio probabilmente consapevole le partite in essi contenute, pos- 
della quantità, e qualità del proprio sono mettersi in esecuzione, quan- 
debito. Rota Romana presso il Cer- tunque non tutte le medesime par- 
rò decis. 5 n. 3 , e la detta decis. tite siano state saldate , ed ap- 
3 n. 9. riportata dal Cardinal de provate. Casaregis de comm. disc. 
Luca de debito et credito. Tedi 118. n. 1 2 3 4 5 et 6 e vedi le 
Pagamento. autorità ivi citate. 

Il consolalo di Torino ha adot- 
§ VI. . tato più specificamente questa mas- 

sima, avendo stabilito non esser te- 
li conto prova sempre in pregiu- cito, massime tra negozianti, dopo 
dizio, e contro colui che l’avrà scrit- i conti già seguiti, e dopo la con- 
to, -e rimesso alla parte, giacché si fesssione del debito, di ritardare il 
presume ch’egli l abbia esaminato, pagamento sotto pretesto di errori 
e liberamente calcolato in tutte le occorsi nel conto; nel qual caso ri* 
sue partile nella fattane estensione, serva bensì esso Magistrato la ragio- 
Menochius de praesumpt. lib, 3 prae- né di proporre ia altro giudizio, il 
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preteso errore, ma condanna sem- 
pre al pagamento mediante cauzio- 
ne. Scntema del io Giugno i^oj. 
Jìe/er. Sclarandi Spada nella causa 
Testa contro Bressia ; uniforme ad 
altra Sentenza del io preceduto 
Febbrajo nella causa Eredi Millo 
contro Botta . Altra Sentenza dello 
stesso Magistrato del i 5 Decembre 
1785- Befer. Gliiliossi nella causa 
della ragion di negozio nel Borgo 
d' Intra Notaris e Simonetta contro 
il negoziante in Torino A u doli, e 
compagnia. Anzi si ò colà in pra- 
tica di rigettare i capitoli dedotti 
contro un conto presentato da ta- 
luno, a di cui riguardo concorrano 
alcuni favorevoli riscontri, mediante 
il suo giuramento purgativo per la 
prova del medesimo. Sentenza dello 
stesso Consolato del 27 Agosto 1 78 - 4 - 
Befer. Ghìliossi nella causa Gaido 
contro la ragion di negozio in Sa - 
lutto , Cocco, Posino, e Paeosso. 

§.vm. 

Non così però, quando dopo il 
saldo del conto si riconosca questo 
erroneo, poiché allora può il me- 
desimo venir riformato, e conseguirsi 
la somma stata omessa , purché 
non siasi sullo stesso errore tran- 
satto. Leg. urne. cod. de errore 
calculi. Sentenza del Consolato di 
Torino del 14 Maggio 1772. Be- 
fer. Damìllan nella causa Macono 
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contro Galleano, e Pezzi. Sentenza 
del Consolato di Nizza del 2 4 Mar- 
zo 1784. Befer. Baynardi nella 
causa del negoziante Gautier contro 
il negoziante Blavet. Ab. Ecclesia 
obseroat. forens. pari. 1 ohsero. 170 
n. 23 et seq. Mascardus de probat. 
conclus. 202 n. ^ 19 et a\. 

§. IX. 

Il conto dal debitore ritenuto , 
e quindi rimesso al creditore senza 
alcun richiamo, sì considera come 
approvalo dallo stesso debitore. Mo- 
rivi della Sentenza del Consolato 
di Torino del 16 Marzo 1770. 
Befer. Bangon. nella causa dc’fra- 
lelli Clerici contro Cataneo. Casa- 
regis de comm. disc. i 3 i n. 2 et 3 . 

Questa giurisprudenza però può 
variare secondo le circostanze. V. 
Calcolo. Rendimento di Conti . 

5 x- 

Conto reso dai socj. V. Società. 
Rendimento di Conti. 

§. XI. 

Da un conto incerto, ed intrica- 
to non può il debitore essere co- 
stituito in mora , nè si dovrà dal 
medesimo l' interesse della somma 
dovuta , se non se dopo la liqui- 
dazione, ed approvazione di esso, 0 
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finché aia seguita la liquidazione de' 5. II. 

conti d'un negozio, non si fa luo- 
go alla doma'nda, e pagamento del L’ arresto, o sia confiscazione di 
credito proveniente dal medesimo una nave per causa di contrabbando 
negozio . Detta Sentenza del Con - civile, nou può considerarsi per forlu- 
s alato di Torino , Clerici contro na di mare, che non siasi potuta pre- 
Cataneo. Altra del 27 Gennajo 1763 vedere ed impedire, ma soltanto come 
Refer. Peiretti nella cauta dei ne- fortuna di terra, poiché il capitano 
gozianti di Genova fratelli Noli si è volontariamente esposto a tale 


contro il causidico Laneri d’ Aqui. 
Sentenza del Consolato di Nizza 
del 17 Aprile 1766 Refer. Pai- 
perga nella causa de’ negozianti Re - 
boul , ed Ongran , contro i nego- 
zianti Daniel di Seim t, e Pierrugues 
di Clevis. Rota Genuens. de mercat. 
decis. >93 n. 10. Roccus de societ. 
mercat . noi. 95 n. 202. 

5- xii. 

In qual guisa, e luogo debbano 
rendersi i conti, e se una volta resi 
possano essere rifatti. V. Calcolo. 
Rendimento di conti. 

CONTRABBANDO. 

5 . I. 

Il contrabbando è una contravven- 
zione al bando pubblicamente ma- 
nifesto per parte della pubblica au- 
torità, oppure l’introduzione, ed estra- 
zione di una merce, occultamente fat- 
ta, da uno Stato per frodare, o esi- 
mersi dai diritti imposti. 


accidente, che dee aspettarsi in cónsc- 
guenza del proprio mancamento. 

§. III. 

Quindi è, che gli assicuratori non 
rispondono mai delle perdite, e dan- 
ni per tal cagione accaduti alle cose 
assicurate, sia per parte dell’assi- 
curato, che del capitano , e ma- 
rinari ; o per contravvenuto alle 
leggi del proprio Sovrano, od a quel- 
le del paese in cui essi trafficano: 
come sarebbe, per cagion d’esempio f 
se la nave, o le merci siano confi- 
scate per non aver pagali i diritti 
Regj, o per non essersi premuniti 
delle opportune spedizioni , o pa- 
tenti, ( sebbene ciò sia ua contrab- 
bando improprio, e che io chiamerei 
piuttosto frode) salvo nel caso in cui 
i medesimi assicuratori fossersi resi 
garanti della baratterìa del capitano. 
Guid. de la mer chap. a art. 7 
chap. 9 art. 8. Marquardus de jure 
mercat. lib. 2 cap. i 3 n. 56 . Roc- 
cus de assecur. not. 21 et 98. Co- 
saregis de comm. disc. 64 ». li. 
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In conseguenza di questi principj 
il Consolato di Nizza con Sentenza 
del 20 Settembre 1781. Refer Mat- 
tone di Renecello nella causa di 
Claudio Forti , contro il Padron 
Gherardi , ha dichiarato, che le spese 
fattesi per riscattar la nave, e mer- 
ci stale arrestate per cagion di con- 
trabbando, o frode ai Regj diritti, 
c per colpa degli interessati, doves- 
sero essere a carico comune de'pro- 
prietarj della stessa nave, e merci 
in essa caricale. 

§. IV. 

Per decidere se l’assicurazione del- 
' le merci, Astrazione delle quali è 
proibita in paese straniero, sia vale- 
vole, o nulla, è d'uopo premettere 
alcuni principj di diritto pubblico, 
che debbono all’occorrenza servir di 
guida per la più sicura decisione 
delle cause, e quistioni che insor- 
gono in commercio per cagion di 
contrabbando , principalmente in 
tempo di guerra. 

i°. Lo stato naturale delle na- 
zioni, ed il riguardo reciproco tra 
esse, egli è di società, e di pace. Que- 
sta società è pure d'uguaglianza, e 
d’indipendenza , e stabilisca tra le 
medesime una uniformità di diritti, 
che le obbliga ad aver le une per 
le altre, le medesime attenzioni, e 
gli stessi riguardi. Burlamaq. In- 
troduci. uu droit politique pari. 1 
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chap. 1 §. 7. Wolf droit. de la na- 
ture §. 1120. Vattel droit des gens 
disc. prelimin. §. i 5 et 16 liv. 2 chap. 

3 §. 56 . 

2 0 . Chiunque tratta nelle terre 
d’un altro Stato, è tenuto come sog- 
getto ( benché a tempo ) di questo 
Stato, di sottomettersi alle leggi del 
paese. Grotius lib. 2 cap. 11. §. 5 . 
Wolf §. n 3 i. Burlamaq. come 
sopra chap. 5 . §..12. Valtel liv. 2 
chap 8 n. 101 et 108. 

3 °. Ciascuno è in diritto di proi- 
bire ne’suoi Stati l’ introduzione ed 
estrazione di certe derrate, generi, 
e merci, senza che lo straniero, che 
ha la medesima facoltà nei suoi ler- 
ritorj, possa lagnarsene. Wolf §. 1908. 
Mattel liv. 1 chap. 8 n. 90. 

4 °. Le leggi civili non hanno al- 
cuna forza riguardo al nemico. Si- 
leni leges inter arma: quindi tutte 
le leggi proibitive, che iti tempo di 
pace sussistevano tra due potenze, 
svaniscono nel momeuto istesso, che 
s’ incomincia la guerra, giacché tra 
esse non si conosce altro, che la 
forza delle armi. Vaitei liv. 3 §. 175. 

5 °. Gli stati neutrali in tempo di 
guerra, sono in diritto di continua- 
re il loro commercio con ciasche- 
duna delle nazioni belligeranti, salvo 
nel caso, che il diritto delle genti 
convenzionale, o qualche precedente 
trattato abbia disposto il contrario. 
Vattel disc. prelimin. §. 24 et liv. 
3 § 110 et 112 Wolf. §. 4. 
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§• v. 

i 

Da queste teorie ne nasce , che 
se il neutro ha caricato come pro- 
prie, le merci appartenenti ai sud- 
diti d’ una delle, nazioni belligeran- 
ti, e che il vero per conto non sia 
stato palesato agli assicuratori delle 
dette merci , non saranno questi 
tenuti alla preda , e sequestro di 
esse : al contrario però , risponde- 
ranno gli assicuratori della perdita 
di esse merci, qualora il vero per 
conto , coperto sotto spedizioni si- 
mulate, sia stato loro dichiarato, .e 
palese. Argum. leg. uff. de vecti- 
gal. et public. Leg. 5 cod. de naut. 
faen. Leg. 62 §. 1 ff. de contrah. 
empt. Santerna de assecur. pari. 4 
n. 17. Stracca de assecur. gloss. 5 . 
De Hevia comm. naval. lib. 5 cap. 
»4 n. 8 Lorcenius de jur. marit. 
lib. 2 cap. 5 n. 7 pag. 982. 

Quindi può dirsi, che tale assicura- 
zione è sempre valida , e non ha 
cosa d’illecito in *c stessa; imper- 
ciocché sarebbe ingiusto , e contro 
i sani principi del diritto delle genti, 
che il commercio d’ una nazione 
neutra, venisse intorbidato, ed inter- 
rotto da una guerra ad essa lei estra- 
nea. 

i. VI. 

Si deduce parimente dagli stessi 
principi, c he l’assicurazione fatta so- 
vra certe merci, 1’ estrazione, ed in- 
Tom. I. 
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troduzione delle quali siano proibite 
in un paese amico, debbano essere 
dichiarate nulle, malgrado la scienza, 
che gli assicuratori abbiano del con- 
trabbando. Pothier des assur. n. 58 

§. VII. 

L’ uso però contrario a questa giu- 
risprudenza, è tollerato in Inghilter- 
ra per il commercio colla Spagna, 
e Portogallo, come attesta Blacksto- 
ne sullo statuto di Giorgio II. tom. 
III. cap. 3 o pag. 070. 

E' parimente tollerato in Francia, 
colla differenza però, che trattandosi 
di merce, la di cui introduzione , 
ed estrazione sono proibite in quel re- 
gno, non potrà essere assicurata; ed 
all occorrenza della confiscar ione, gli 
assicuratori non ne rispondono per 
essere nulla rassicurazione : si tiene 
all'opposto essa per valida, qualora 
riguarda merci considerale di con- 
trabbando ne’paesi stranieri. 

Distinzione è questa , che si trova 
stabilita in una dotta consultazione 
del signor Emerigon del »5 Gen- 
najo 1759 rapportata per intiero dal 
signor Valin nel commentario all’ 
ordinanza della marina art. 49 tit. 
des assur. tom. II. pag. 128, con- 
fermata con decreto del Parlamento 
d’Aix del 3 o Giugno, medesimo anno. 

46 
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§ X. 


Il capitano di nave deve sapere, 
quali siano i generi di contrabban- 
do, le imposizioni, e i diritti soliti pa- 
garsi in uno Stato ove ei traffica , 
ed ignorandolo, è tenuto ad infor- 
marsene , mentre egli è risponsabile 
di qualunque danno, che da ciò 
potesse accadere, nulla giovando ad 
esso lui la scusa, od eccezione d’ igno- 
ranza. Leg. »i et la et leg. >6. 
§. 5 ff. de public. et vectigal. 

Salvo che si trattasse d' imposi- 
zione, o proibizione talmente nuova, 
che non l'abbia pcranco potuto sa- 
pere, ed informarsene. Dette. Leg. 
16 §. fi et io ff. eod. Surdus decis. 
198 n. 16 Jul. Clar. de re naul. 
lib. 18 . 

%. IX. 

Le merci, o altro genere di con- 
trabbando ritenuto nella nave per 
uso della medesima, o del suo equi- 
paggio, non è soggetto ad essere se- 
questrato, e nemmeno al pagamento 
di alcun diritto. Leg. \. 1 et leg. 
9 §. 7 ff- de public. et vectigal. 

Dee però in questa materia conte- 
nersi ognuno secondo gli usi, e co- 
stituzioni particolari del paese, come 
suggerisce la stessa legge 4 §• a> e 
la legge 9 $. 6 sopra cit. 


Il cambiantc marittimo non ri- 
sponderà degli accidenti accaduti alle 
merci state confiscale per ragion di 
contrabbando, delle quali non era 
egli consapevole, giacché tale acci- 
dente non procede da fortuna di 
mare. Leg. 3 cod. de naut. faen , 
V edi Cambio Marittimo. 

§. XI. 

Le armi, polveri, palle, ed altre 
munizioni da guerra, che sono le 
merci chiamate di contrabbando in 
tempo di guerra, trovandosi di tra- 
sporto a’ nemici sovra qualunque na- 
ve , ed a chiunque esse apparten- 
gano, sono soggètte alla confiscazio- 
ne. Leg. 1 1 in princ. ff. de public. 
et vectigal. Leg. 1 et 2 cod. quae 
res exportari non deb. Leg. 2 cod. 
de commerc. et leg. unic. cod. de 
litor. et itiner. custodia. Or don. de 
Trance art. 11 Ut. des prises. Loc - 
cenius de jure marit. lib. 1 cap. 

4 «* 9 - 

§. XII. 

Su questa materia è d'uopo atte- 
nersi ai trattati particolari delle na- 
zioni , e alle dichiarazioni, che in 
tempo di guerra emanano per parte 
delle potenze belligeranti, dalla vo- 
lontà delle quali dipende lo stabi- 
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Jimento de’ generi di contrabbando 
da guerra, con quelle ampliazioni, 
e restrizioni, che le medesime giu- 
dicano in quel tempo opportune. 
Questa è la sola legge che ha forza 
in tali circostanze : ad ogni modo 
però, ed in dubbio dee consultarsi 
il gius pubblico, di cui il contrab- 
bando di guerra forma una parte 
essenziale, forse non ancora abba- 
stanza dilucidata, e messa in siste- 
ma. Vt '.di Neutrali. Sequestro. 

CONTRAENTE. 

Vedi Contratto. 

CONTRATTO. 

§• I. 

Ella è talmente nota la natura, 
e divisione del contratto, che credo 
inutile di accennarla ; laonde rife- 
rirò soltanto i principii generali di 
giurisprudenza , che possono adat- 
tarsi alle materie di traffico, e mer- 
catura. 

§• II. 

Ogni contratto che si trova in 
grado di apportare ugual danno, e 
lucro a ciascuna delle parti, si deve 
considerare per ragionevole, propor- 
zionato, e giusto. Leg. 11 cod. de 
transact. Leg. i et »6 cod de pactis. 
Cardia, de Luca de catnb. disc. 1 
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n. 27. Ansaldus de comm. disc. 
65 n. 33 . 

E benché i patti contenuti in un 
contratto, si raggirassero sovra una 
cosa ingiusta, debbono ciò nonostan- 
te mantenersi, giacché non è proi- 
bito tra i contraenti di contribuirsi 
a vicenda, ed affermare con patto 
ciò, che altrimenti sarebbe non os- 
servabile. Leg. 7 §. i 3 »4 et i 5 
]f. de paci. Leg. 9 in princ. Jf. lo- 
cati. Casaregis de comm. disc. 148 

/». 34 - 

f. IH. 

Per l’ intelligenza e forza d’ ogni 
contratto, non meno che per l' in- 
terpretazione della mente de’ con- 
traenti, si deve sempre aver riguardo 
alle consuetudini, ed usi di quel luo- 
go, ove il medesimo siasi stipulato. 
Montica de tacit. et ambig. lib. 4 tit. 
9 n. 3 Marquardus de jur. mercat. 
lib. 2 cap. 1 1 n. 5 G. Roccus de as- 
secur. not. 68 n. 2^7. Quiadi può 
anche aver luogo il giudizio , ed 
intelligenza di quelli, che fossero so- 
liti a praticare il negozio convenu- 
to. Rocous de assecur. detta not . 
68 n. a 5 o. 

§. IV. 

Le parole de’ contratti, e conven- 
zioni mercantili, debbono totalmente 
intendersi secondo Io stile, e l'uso 
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ricevuto in commercio, e nello stes* 
so modo, e senso soliti spiegarsi dai 
negozianti , quantunque altrimenti 
comprese possano significare tutt’al- 
tro. Argum: leg. 1 J f. de ventr. 
inspic. Rota Genuens. de mercat. 
decis. 91 n. 5 . Stracca de navigai, 
n. 25 . Cardia, de Luca de camb. 
disc. 38 n. 5 . Roccus de liter. cam- 
biai. noi. 64 ». 176. 

§• V. 

Qualunque contratto dicesi radi- 
cato nella sola persona del contraen- 
te , benché il comodo , e l’ utilità 
appartenga ad un terzo, per cui 
siasi stipulato. Surdus decis. 229 
n. 11 et seq. Montica de tacit. 
et ambig. lib. 1.4 tit. n. 11 
tit. 26 n. 24 tit. 28 n. 20 et 21. 
Ansaldus de comm. disc. 12 n. 10. 

§. VL 

L'azione diretta, od utile che na- 
sce da un contratto, non compete 
•a colui, per cui si è stipulato, sen- 
za che vi preceda la cessione del 
contraente. Leg. 49 §• «/*• ff- de 
acquir. vel amitten. possess. Mon- 
tica de tacit. et ambig. lib. >4 
tit. 24 ». 14. Casaregis de comm. 
disc. 9 n. 4* 

Il che però non ha luogo, qualo- 
ra si tratti d’nn procuratore stipu- 
lante in virtù di mandato espresso, 
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per il di lui principale, che non 
possa da se stesso acquistare; o che 
il contralto cada sovra cose appar- 
tenenti a questi, cui competerà al- 
lora ogni azione, senza aver uopo 
della cessione del di lui procura- 
tore contraente. D. Leg. 49 5 - ttU. 
et leg. 34 §• 2 ff. eod. Leg. i 3 
ff. de acquir. rer. domin. Leg. 2 
cod. de bis qui a non domino. Mon- 
tica d°. tit. 24 n. i 5 . Casaregis 
de comm. disc. 5 n. 58 et disc. 9 
u. 5 . 

J. VII. 

Chiunque voglia agire in virtù 
d’un contratto dolosamente stipulato, 
s’intenderà sempre dolosa l’azione 
intentata, quantunque l’ attore non 
abbia commesso il dolo; quindi oste- 
rà sempre ad esso lui 1 ’ eccezione 
dello stesso dolo nel contratto com- 
messo. Leg. 56 vers. idem, est ff. 
de verb. obligat. Leg. 2 §.3 et 5 
ff. de doli mali, et metus except . 

§. Vili. 

Il contratto fatto da chiunque de' 
socj, obbliga tutti gli altri , quan- 
tunque nell' atto della stipulazione 
non abbia egli fatta alcuna men- 
zione degli altri consocii ; e che nell’ 
istruménto di società siasi conve- 
nuto, che la medesima si sarebbe 
amministrata sotto il nome de’ socj. 
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Ansaldus de comm. disc. 49 n - 21 §• XI. 

et 22 et disc. 5 o n. 37 et 28. V. 

Complimentario. Società. Posta la simulazione in un con- 

tratto, c risolvendosi perciò esso ia 
quello di pegno, o di mutuo , si 
§. IX. dovrà nulladimeno 1 ’ interesse nel 

medesimo pattuito, qualora i con- 
traenti possano lecitamente volere 
Contratto stipulato per persona no- fruttifera la prima convenzione; men- 
mioanda, 0 a nome d'un terzo. V. tre non può presumersi, che abbia- 
Commissione. Compra. Mandato . no inteso di esigere sotto una spe* 
Procuratore. eie di contratto, usure illegittime, 

allorché poteano stipulare con altra 
j, X. specie di contratto, un interesse loro 

permesso dalla legge. Leotardus de 
Un negoziante che abbia ordine usur. quaest. 98 n. 45 et 46- Gajtus 
di contrattare dal di lui corrispou- de credilo cap. a tit. 7 quaest. 2. 
dente, ed abbia eseguito la com- De Luca de camb. disc. 24 n. 10. 
missione senza esprimere la persona Scaccia de comm. et camb. §. 1 
per cui contratta, e senza esibirc .il ampi. 8 n. ig 3 194 et ao 8 . ampi. 
mandato, s’intenderà aver contrattato 20 n. 1 3 et ai’ quaest. 27 pari. 3 
per se stesso, nè obbligherà in cosa limit. 7 ». 4 et 25 . 
alcuna quello, per cui abbia inteso Questa giurisprudenza può aver 
di contrattare. Leg. 7 $. ult. cod. luogo, per cagion d'esempio, nei con- 
quod cum eo. Ansaldus de comm. tratti di cambio, e di società, i quali 
dite. 3 o n. 3 i et 3 a. Casaregis de benché simulati, non possono mai ri* 
comm. disc. 5 n. 58 et 59 et disc. solversi in mutuo gratuito. V. Cam- 
76 n. .1 2 et 3 . bio. Società. 

Il che procede anche nel caso, 
in cui si possa provare, che il con- 
traente col procuratore, abbia saputo §. XII. 

stragiudizial mente il mandato, e l'or- 
dine del principale committente. Leg. 

i 3 cod. si ceri. pet. Ansaldus detto Contratto stipulato tra due assenti, 
disc. 3o n. 3 i et 32 . V. Mandato, in qual luogo si debba intendere 
Procuratore. perfezionato. V. Assente. Mandato. 
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§. XIII. 
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§. XV. 


Chiunque contrae con chi è .con- 
siderato pubblicamente agire a no- 
me, e come mandatario d’un terso, 
non è tenuto d’indagare la realtà 
del di lui mandalo , affinchè ob- 
blighi il mandante pel fatto del 
mandatario contraente; e tanto me- 
no vi sarà tenuto, qualora si tratti 
di contrattare un negozio, che esso 
mandatario abbia generalmente am- 
ministrato a nome del di lui prin- 
cipale. Leg. 34 §• 3 ff. de solut. 
et liberation. Leg. 3 in fine, leg. 4 
et leg. a 3 ff. de minorib. Salgado 
Labyr. credit, pari, a cap. 9 n. 36 
et 37. Ansaldus de comm. disc. a 5 
n. 18 fin al 27 disc. 3 o n. 5 et 
scq. disc. 35 n. 3 g. Casaregis de 
comm. disc. 199 n. 36 . 


§. XIV. 


Il contratto stipulato con un in- 
stitore, o qualunque altro preposto 
ad una negoziazione , quantunque 
dopo rivocata dal di lui principale 
la facoltà di contrattare, sarà valido, 
semprecchè il contraente con esso, 
abbia ignorata la rivocazione del 
mandato. Leg. 11 §.2 ff. de instit. 
act. Leg. i 5 ff mandati. Salgado 
labyr. credit, part. 1 cap. 38 n. 
28 et 29. 


Il contralto fatto dall’ institore fal- 
lito , o prossimo alla decozione è 
valido, anche in pregiudizio del di 
lui principale, se l’altro contraente 
non avea alcuna scienza dello stato 
di quegli; il che però non proce- 
derebbe, se il contraente fosse stato 
consapevole, o avesse dovuto esserlo 
per i segui, che precedettero il 
medesimo fallimento. Card, de Luca 
de credit, disc. 5 i n. \. De Devia 
comm. terreste . lib. 2 cap. 26 n. 44 
Stracca de decoctor. part. 3 n. 52 . 
Roccus de decoct. mercat. noi. 48 
n. 144. V. Fallimento. Institore. 

§. XVI. 

I contratti fatti da un negoziante 
dentro il termine prefìsso da qual- 
che statuto, per potersi dire in im- 
minente fallimento, si presumono 
sempre fraudolenti, e perciò nulli; 
ma tal presunzione dee cedere alla 
verità in contrario, perchè ciò non- 
ostante ogni contratto sarà valido, 
sempre che il fallimento è proce- 
duto da causa posteriore al contrat- 
to, o che al tempo del medesimo 
fosse lo stesso negoziante in buon 
credito nella piazza, quantunque in- 
trinsecamente non solvendo. Fontanel 
decis. 124 n. i 3 et 14. Surdus 
decis. a 3 i n. al±. Casaregis de comm. 
disc. y 5 n. 7 8 9 et ij>. V. Fallimento . 
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§. XVII. 
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§. XX. 
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Provata quindi nel contraente l ’igno- 
ranza dell’ attuale, o prossimo falli- 
mento di colui, con cui ha con- 
trattato, si manterrà a di lui favore 
lo stesso contratto. Card, de Luca 
de camb. disc. a5 n. i5. Meno- 
chius de praesumpt. lib. 5 prae- 
sumpt. 80 n. i5 et seq. Casaregis 
de comm. disc. 76 in tot. 

§. XVIII. 

Per regolare, e decidere ciò che 
nasce dal principio d’un contratto, 
ed è annesso alla di lui origine, e cau- 
sa, deve sempre aversi riguardo allo 
statuto del luogo in cui il medesimo 
sarà stipulato, non però quello ove 
accada di domandarne l'esecuzione; 
giacché la volontà de’ contraenti non 
s’ intende riferita, che in conformità 
di quanto si osserva, ed è in uso 
nel luogo della stipulazione. Rota 
Florent. decis. a5 n. 23 et 27 tom. ir 
et decis. i 5 116 1 17 et 1 18 tom. 1 
thes. ombros. Montica de tacìt. et 
ambig. lib. 3 til. i3 n. 48 et 49. 

f. XIX. 

Qual lesione debba intervenire per 
rescindere un contratto. V. Lesione. 


Qualora il mandante è incognito, 
ed il di lui nome è stato tenuto 
occulto nel tempo della stipulazio- 
ne, deve piuttosto il contratto inten- 
dersi stipulato a contemplazione del 
mandatario , ossia procuratore pre- 
sento, il quale perciò contrae una 
obbligazione solidario coll'incognito 
mandante, suo principale. Rota Flo- 
rent. decis. 4° n. 5 tom. ir thes. 
ombros. Montica de tacit. et ambig. 
lib. 3 tit. 10 n. 34 et lib. 8 tit. 11 
n. 8. Roccus respons. legai, resp. 2 
n. 7 et seq. V. Star del credere. 

• §. XXL 

I contratti mercantili, che si str* 
pillano per mezzo de’ sensali pub- 
blici , ed approvati in uua piazza, 
hanno la stessa forza , come se 
fossero passati per pubblico istru- 
uiento, e si toglie generalmente da 
essi ogni sospetto di frode . Rota 
Rom. decis. 162 n. 2 pari. 4- ree. 
Rota Florent. decis. 36 n. 38 tom. nt 
thes. ombros. Stracca de proxenet. 
pari. 4 n ■ 33 et de assecurat. glos. 
39 n. 4. V. Sensali. 

La medesima giurisprudenza deve 
aver luogo in quegli Stati, nei quali 
è prescritto , che al detto giuralo 
de’ sensali approvati, ed ai loro libri 
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in regola tenuti, si dia intiera fede 
in giudiino. Regie Cosi. lìb. 2 tit. 16 
cap. 4 §. 16. Editti , e Pregoni per 
la Sardegna tom. 11 tit. i 5 ordin. 8 

cap. 7 §. 4 P a S ■ 21 9- 
Uniforme a questa legge è la sen- 
tenza del Consolato di Torino del 
i 5 Marzo 1743. Refer. Capra d’Azano 
nella causa Dazier contro de Bar- 
tolomei. 


§. xxir. 

Ne’ contratti mercantili, per la fa* 
cililà del commercio, si è introdotto 
universalmente, anche adattandosi ai 
principii del gius comune, che la 
buona fede, la correntezza, e la giusta 
interpretazione dedotta dalla volontà 
de’ contraenti, debbano prevalere al 
rigoroso, e stretto significato delle 
parole; nò si ammettono quelle in- 
telligenze che sono cavillose, e con- 
trarie al vero spirito della contrat- 
tazione. Leg. 212 ff. de verb. si- 
gnificai. Leg. 34 ff- de reg. jur. 
Leg. 1 3 et 4 coef. plus valere quod 
agii. Rota Florent. decis. 72 n. 5 
tom. in thes. ombros. Casaregis de 
comm. disc. i 47 *• 2 3 4 et 5 et 
disc. 148. ». 17. V. Assicurarne. 
Tribunali mercantili. 


CONTRAVVENZIONE. 
Vedi Contrabbando. 


CONTRIBUZIONE. 

§• I. 

Dicesi contribuzione nel commer- 
cio marittimo, il proporzionevole con- 
corso di tutto c\ò che trovasi sal- 
vato, ed illeso sopra una nave, e 
della nave istessa, al rifacimento, o 
bonificazione di ciò, che è stato per- 
duto, o danneggiato per qualche ac- 
cidente di mare. 

§. II. 

In regola generale, tutto ciò che 
trovasi sulla nave, forma l’ oggetto 
della contribuzione attiva, o passi- 
va. Consolato del mare cap. 94 , 
qnand’ anche fosse una cosa di pic- 
ciola mole, e di gran valore, come 
sono le pietre preziose. Leg. 2 f. 2 
ff. de lege Rhodia de jactu. f'in- 
nius alla detta legge pag. 211. IVeyt- 
sen de avariis §. i 3 . Loccenius de 
jur. mar il. lib. 2 cap. 8 n. 4- Af ar- 
quardus de jure mercat. lib. 3 cap. 
4 n. 17. Casaregis de comm. disc, 
45 n. 4 - 


§. III. 

Le merci caricate sovra una na- 
ve, non manifestate allo scrivano di 
essa, o delle quali non vi sia po- 
lizza di carico, e così clandestina- 
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mente introdottevi, non saranno bo- 
nificale ai loro proprietarj nel ca- 
so di getto delle medesime : e qua- 
lora esse vengano salvate, contribui- 
ranno alla perdita delle altre. Con- 
solato del mare cap. 98 ira n 3 
184 et 254 . Statuto di V enezia lib. 
6 cap. 68 dalle parti prese nel con- 
siglio di Pregadi, e Consulto 43 del 
maggior consiglio del 9. Giugno 
1428. Ordon. de France art. 12. 
tit. du Jet. Casaregis de comm. 
disc. 72 n. 1 Targa pond. marit. 
cap. 29 n. 1. 

§. IV. 

Non si darà contribuzione per la 
perdita, getto, o danno delle mer- 
ci state caricate sopra la coverta 
della nave, e contribuiranno esse 
nnlladimeno, qualora restassero il- 
lese, alla perdita delle altre de- 
bitamente stivate, salva però sem- 
pre ragione ai proprietarj delle me- 
desime, contro il capitano, che le 
avrà in tal guisa caricale , e sarà 
perciò tenuto ai danni accaduti alle 
stesse merci; la qual ragione non avrà 
però luogo nel caso che esse siano 
state poste sulla coverta di con- 
senso degli stessi proprieLarj. Con- 
solato del mare cap. | 83 . Detto 
Consul. 43 del maggior Consiglio 
di Venezia, Parti prese in Pre- 
gadi del 1 2. Luglio 1527. Ordon. 
de France art. i 3 tit. du jet. et 
Tom. I. 
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art. 12 tit. du capi/aine. Ordon. 
de Wisbuy art. t^i. Jus marit. 
hanseat. tit. 5 art. 2 Sentenza de I 
Consolato di Nizza dei la. Settem- 
bre 1760. Re/er. Valperga nella 
causa de’ negozianti Sauvaigo , a 
figlio contro il padrone Piche ; ed 
altra dello stesso Magistrato del 
18. Novembre 1779. Re/er. Ray- 
nardi nella causa degli Ebrei Isac 
Moise, e figlio , contro il Padron. 
Bosio. Stracca de naut. pari. 3 n. 
i 3 et seq. Targa pond. marit. cap. 
28 n. 2 . 

§• V. 

Il signor Valin al detto art. 12 
tit. du capitarne dell’Ordin. di Fran- 
cia afferma , che la disposizione di 
quest’ articolo, non è osservala nelle 
navigazioni del piccolo Cabotaggio, 
nelle quali si carica anche sulla co- 
verta , quantunque le merci siano 
soggette ad essere estremamente ava- 
riate dai colpi di mare , e cita 
in conferma una sentenza proferta 
alla Iloccella del 28. Settembre 17.47. 

§. VI. 

- Lo Statuto di Marsiglia lib. 4. 
cap. 20 permette di caricare sulla 
coverta i cavalli , il bestiame, e le 
lane proveuibnti dalle coste di Bar- 
barla. 

4 7 
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Benché autorizzato in tal guisa 
quest’ uso, pare, che non potrà egli 
servire , che per discolpare il ca- 
pitano verso i proprietarj delle merci 
lasciate sulla coverta, ma giammai 
per far entrare in avaria grossa le 
stesse meroi gettate, se colà siansi 
riposte senza il consenso degli altri 
caricatori della nave. 

5 . Vili. 

Noleggiata una nave per intero, 
col patto di non caricarvi altre merci, 
che quelle del noleggiatore, e che 
ci& nonostante sianvisi dal capitano 
clandestinamenteintrodotte altre mer- 
ci, le quali nel corso del viaggio 
tengano gettate per cagion di tem- 
pesta, saranno i proprietarj di que- 
ste, in diritto di chiamare la con- 
tribuzione tanto sulla nave, che sulle 
merci salvate; imperciocché questi 
ignorando gli accordi tra esso ca- 
pitano, e caricatore, ha contrattato 
con buona fede : salva però sempre 
ragione al noleggiatore contro lo 
stesso capitano, la nave, ed il no- 
lo. Weytsen. de avariis 52 ed 
ivi la glossa. Jus marit. hanseat. 
tit. 3 art. 2 ed ivi Kuricke lìt. 
8 art. 4 »• 9. Loccenius da ju r e 
marit. lib. 2 cap. 8 n. io. Casa - 
regis de comm. disc. 46 ». 4°- 


Qualora una nave sarà stata ca- 
ricata per colleggio in diversi luo- 
ghi, e le merci dall’ ultimo carica- 
tevi, vengano gettate, soccomberan- 
no le prime introdottevi alla con- 
tribuzione del danno ; giacché non 
era stato proibito al capitano di essa, 
di profittare del viaggio per compi- 
re il carico della sua nave. Weyt- 
sen de avariis §. 9 od ivi la glos- 
sa. Kuricke ius. marit. hanseat. tit. 
8 art. 4 »• 8- Casaregis de comm. 
disc. 46 n. 56. 

§ X. 

Le munizioni da guerra, e prov- 
visioni da bocca, destinate agli ali- 
menti del viaggio, non entrano in 
contribuzione del getto, e nulladi- 
nieno saranno bonificate per con- 
tribuzione sugli effetti salvati, qua- 
lora vengano esse gettate ; giacché 
sarebbe ingiusto di far contribuire 
quanto é destinato per il comun 
salvamento , e al nutrimento dell’ 
equipaggio, che dee condurre a buon 
porto ogni cosa. Leg. 2 §. 2 ff. de 
lege Rhodia, ed ivi f'ìnnius. Ordon. 
de France art. il. tit. du jet. Sta- 
tuto d’ Amburgo pari. 2 tit. 16 art. 
2. Loccenius de jur. marit. lib. 2 
cap. 8 ». 21. Devir.q. de avariis 

§. 3 i. Cosare gid de comm. disc. 45 
». 7. Pothier contr. marit. n. 120 
et ia5. 
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§. XI. 

Il salario de’ marinari, ed il loro 
bagaglio npn entra in contribuzio- 
ne del getto, e perciò nemmeno in 
alcun’ altra avarìa ; poiché avendo 
essi contribuito colle proprie fatiche 
ai servigi straordìnarj, che esigeva 
l’ accidente per cui si è dovuto fare 
il gelto, non sarebbe giusto di con- 
tribuirvi anche col lucro ricavato 
coi loro sudori , e fatiche. Conso- 
lato del mare cnp. 281 e 293. Stai, 
di Venezia lib. 6 legge del 3 i Ago- 
sto 1602. Ordon. de France art. 
11 tit. du jet. art. ao tit. de l’en- 
gagement. Sentenza dell’ Ammira- 
gliato di Marsiglia del 11. Otto- 
bre 1748. Pothier loc. cit. 

Contribuiscono però i marinari alle 
spese del riscatto della nave depre- 
data, a proporzione di ciò che re- 
stali dovuto dei loro sala»-) , men- 
tre colla ricuperazione di essa, gli 
si è pure ricuperata la libertà, ed 
il resto de’ loro averi. Leg. 2 §. 3 
j» ff. de leg. Rhod. ed ivi Vinnius 

pag. 217. Ordon. de Frane, art. 
20 tit. du fret. Sentenza dell' A m- 
miragl. di Marsiglia del 24. Maggio 
1748. Stracca de naut. part, 5 vers. 
sed nec est. 


§. XII. 

Le camerate , ossinn portate dei 
marinari , cioè quella quantità di 
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merci loro permessa senza paga- 
mento di nolo , non entrano in 
contribuzione in caso di getto, che 
per la sola metà del loro salario, 
qualora però esse siano state com- 
prate col danaro del salario mede- 
simo ; giacché altrimenti acquistale, 
contribuiscono come le altre cose 
della nave. Consolato del mare cap. 
128 e 129. Cleirac jugem. d' Ole - 
ron §. 7 n. 4 et §. 8 n. 34 - 

Nei paesi però, ove non si cou- 
cede ai marinari alcuna portata, co- 
me in Francia, le Pacotiglie, che 
essi caricano sulla nave, succombo- 
no in caso di getto alla contribu- 
zione come le altre merci. Ordon. 
de Frane, art. 2 tit. de i engagé- 
ment et loyers des matelots. ed 
ivi Valin. Vedi Getto. 

§. XIII. 

J 

Le persone libere, e i passeggieri 
trovatisi sulla nave salvata per mez- 
zo del getto, non contribuiscono ai 
danni sofferti, benché seguito pel 
comune salvamento, mentre non può 
farsi alcun estimo, o stabilirsi delle 
medesime un certo, e determinato 
valore. Leg. 2 §. a ff. de leg. Rhod. 
Leg . 3 ff. si quadrup . paup. fecis. 
dicat. Leg. 1 §. 5 et leg. 7 ff. de 
his qui effuder. Guid. de la mer 
chap. 2 art. 26. Pecìuus alla d. 
legge 2. Cleirac al giudic. d’Oleron 
art. 8 n. a 5 . Kuricke jus marih 
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tit. 8 art. 4 ”• >o. Casaregis de 
corniti, disc. 45 n. 6. 

5 . IV. 

Da questo principio nasce la que- 
stione, se il bagaglio, vestimento , 
od altro ad uso della persona li- 
bera, o passeggierà, esistente sulla 
nave al tempo del danno debba, 0 
nò , entrare in contribuzione. 

Diverse sono le opinioni ricevute 
su questo punto, come diverse sono 
anche le sanzioni, che alle medesi- 
me forse avran dato luogo , attesi 
i contrarj principi di giurisprudenza, 
che in varj stati sonosi stabiliti in 
seguito alla duplice interpretazione, 
che si è data alla legge 2 §. 2 ff. 
de lege Rhodia, de jactu. 

Il Fabro, ed il Duareno alla det- 
ta legge , stabilendo per massima 
generale, che la persona libera non 
dee contribuire al danno , perchè 
non suscettibile d'estimo, e di prez- 
zo, vogliono che vi contribuiscano 
le vestimento, e l’anello, di cui la 
medesima sarà ornato. 

Il Guidon del mare cap. 5 art. 26 
dispone lo stesso, c vi aggiunge an- 
che le gioje, l’oro, c 1’ argento , e 
lutti gli effetti preziosi, che la per- 
sona avrà addosso in quel tempo. 

L’ordinanza di Filippo II. del i 563 
art. 7 tit. del naufragio esento sol- 
tanto dalla contribuzione, le vesti 
giornaliere. 
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L’ordinanza di Wisbuy si allon- 
tana dalla disposizione del diritto 
Romano, suggerendo però un mez- 
zo veramente Gotico: ivi 4 ,, se qual- 
,, chcduno avesse del danaro nel 
„ suo baule, lo tolga, o lo prenda 
„ seco, e non pagherà cosa al- 
„ cuna. ,, 

L’ordinanza di Francia art. 11 tit. 
du Jet, stabilendo, che il bagaglio 
de'marinari non contribuisca al getto, 
vuole, nuliadimcno, che ciò che 
di essi sarà gettato, sia indennizzato 
per contribuzione su lutti gli altri 
effetti, 

Clcirac sul guidon del mare al 
detto cap. 5 art. 26 pag. 263 os- 
serva, che in questa materia si do- 
vrà ognuno attenere agli usi di cia- 
scun paese: ma nella pag. 45 n. 27 dà 
per uso universale, che le vestimenta, 
cJ anelli de’ passeggieri, e mercanti, 
ordinariamente da essi portati, non 
contribuiscono al getto. 

11 Valin commentando il detto 
art. 1 1 dell’Ordinanza di Francia 
tom. 2 pag. 200 mentre osserva , 
che lo stesso articolo non fa pa- 
rola del bagaglio de’ passeggieri, e 
che anzi pare di lasciar questo pun- 
to al disposto del diritto comune, 
eccettua egli dalla contribuzione 
le vesti, anelli, ed altre gioje solite 
portarsi abitualmente dai passeggieri ' 
pendente il viaggio. 

Il Vinnio, ed il Pecchio alla det- 
ta legge 2 §. 2 è della stessa opi- 
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Dione; il Loccenio al lib. 2 cap. 8 glio de' passeggieri, non debba esi- 
li. 21 de jur. marit. la conferma , mersi neppure di contribuire al pa- 
eccettuandone le gioje, ed altre cose gamento, ed indennizzazione del dan- 
preziose, insieme al Kuricke ad jus no seguito agli altrui effetti. Pothier 
marit. hanseat. Ut. 8 art. 4 e< ^ ^ es contr. marit. n. ia 5 . 

Devicque ad ìVeytsen de avariis 

n. 5 i vers. itidem. §■ XV. 

Il Casaregis nel sovra detto di- 
scorso 45 ». 7 non eccettua dalla Essendo considerati gli schiavi co- 
contribuzione, che le vestimcuta or- me cose, e merci vendibili, ne se- 
dinarie solite portarsi dalla persona, gue, che il prezzo de’ Negri, degnali 
non compresi però gli anelli , ed si è introdótta la tratta, debba contri- 
altre cose preziose, benché giornal- buire ai danni in caso di getto. Ru- 
mente usate. jaccio alla d. legge 2 ff. de leg. 

In questo conflitto di legislazione R/iod. Casaregis de comm. disc. 
ed opinioni, pare a me, che la via n. 4 ec 5 . 
più sicura di decidere, sia quella, 

che è . più conforme alla disposi- §. XVI. 

zione della legge, ed alla equità. > 

Conciossiachò , se egli è stabilito, Scaricata una parte delle merci 
ehe il bagaglio de’passeggieri, gettato esistenti sulla nave, e venendo que- 
ìkk mare per il comun salvamento, ste a soffrir danno, non entreranno 
deve indennizzarsi per contribuzione in contribuzione, soltanto ma le ai- 
anche per il suo giusto valore , tre trovatesi sulla medesima al tem- 
qualora sarà manifestato: come nell’ po dell’accidente; a riserva che si 
Ordinanza di Wisbuy art. 4 l e fosse pattuito il contrario , oppure 
ed attestano per uso uaiversale il siansi preventivamente germinate , 
Cleirac sul giudicato d'Oleron art. 8 ossia confuse tutte le merci del 
1». 24 pag. 44. il Vinnio alla stessa carico. Consolato del mare cap. 194. 
legge 2 §. 2. il Loccenio de jur. Leg. 3 i ff. locati. Cujaccius ad 
marit. lib. 2 cap. 8 n. 4. il Weytsen d. leg. Ub. 7 observat. 09. Kuricke 
e Devicq. §. 33 il Marquardo de quaest. illustr. quaest. 33 Locce- 
jur. mercat. lib. 3 cap. 4 ». 19 ed ' nius de jur. marit. lib. 3 cap. 5 
il Casaregis de comm. disc. 46 »• ». i 3 . Targa portd. marit. cap. 80 
49 ; per ugual principio di reciproca not. 1 et 2. Casaregis de comm. 
equità deve dirsi, che se sarà con- disc, 20 ». 90 et 91. 
servato per il getto lo stesso baga- >■ \. 

« 


Digitized by Google 



3 i 4 c 0 n 

§. XVII. 

Il corpo della nave, e i noli con- 
tribuiscono generalmente alle avarie 
grosse: 1’ uso però sul modo, e per 
la porzione che entrambi debbono 
contribuire, non può dirsi dapper- 
tutto lo stesso, per la varietà de’ si- 
stemi che in tal materia si sono 
adottati in tempi , e paesi diversi* 
Stimo opportuno accennarli per di- 
lucidare questo punto così interes- 
sante nel commercio marittimo. 

La legge 2 §. 2 ff. de leg. Rhoi. 
Je j tir. tu decide in generale, che il 
proprietario della nave deve contri- 
buire al getto per la sua porzione, 
nulla specificando della nave , e 
nolo. 

Il Consolato del mare cap. 94 
prescrive , che in caso di getto si 
faccia la contribuzione del salvato 
col perduto per soldo, e per lira ; 
e che la nave debba pagare a ca- 
gion del getto, la metà di quello 
die essa vale. 

Nel capo 96 impone, che giunto 
il capitano della nave danneggiata 
al luogo dello scarico, si può rite- 
nere in pegno tanta merce, che ba- 
sti alla compensazione del getto se- 
guito, e che debba la nave contri- 
buire per la metà di quello del di 
lei valore : quindi , se il capitano 
riscuota tutto il nolo tanto della 
merce salvata , come della gettata, 
debba contribuire per soldo , e lira ; 


CON 

nulla però, al contrario, dovendo con- 
tribuire , se riscuota il nolo della 
merce salvata. 

£ nel capo 29} stabilisce diverse 
regole sul getto, conformi ai princi- 
pii sopraddetti . 

11 Giudicato d' Oleron. art. 8. pre- 
scrive, che il capitano debba con- 
tribuire colia nave, o col nolo a sua 
scelta. 

L’Ordinanza di Wisbuy art. 4 vuo- 
le , che il capitano contribuisca al 
getto fino alla concorrenza del va- 
lore della nave, o di lutto il nolo, 
a scelta del mercante caricatore, ed 
aggiunge, che se il capitano stimas- 
se la sua nave ad un prezzo più 
basso del valore, sia permesso, al ca- 
ricatore di ritenerla per se a tal 
estimo. 

Il Diritto marittimo Anseatico de- 
cide generalmente, che il danno 
delle merci gettate, debba bonificarsi 
colla contribuzione della nave , e 
merci in essa salvate. 

Il Guidon del mare eag. 5 art. 
21 stabilisce , che In perdita sarà 
stimala sulle merci salvate , e sul 
corpo della nave, e suoi attrazzi, o 
sul nolo , a scelta del capitano: e 
quindi nel cap. 6 art. 7. dice, che 
in caso di riscatto il capitano è te- 
• nulo di contribuire per 1’ equivalente 
del suo nolo, o per il valore della 
nave. 

Lo Statuto di Genova lib. 4 cap. 
16 §. 3 vuole indistintamente, che 
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la nave, il nolo, e le merci, ed 
ogni altra cosa esistente su di essa 
al tempo del getto, contribuiscano 
per soldo, e lira. 

L‘ Ordinanza della marina di Fran- 
cia in più luoghi distingue diversi 
casi, nei quali la nave, ed il nolo 
debbono concorrere alla bonificazio- 
ne del danno , ed in qual propor* 
zinne debba seguire : cioè. 

L’articolo 20 tit. du fret, ou nolis, 
che la contribuzione per il riscatto 
della nave, si faccia sulla totalità 
della nave, e del nolo, previa la 
deduzione delle vettovaglie consu- 
mate, e de’ salarii anticipati ai ma- 
rinari. 

L’art. 3 tit. des avaries, che le 
avarie grosse cadano tanto sulla na- 
ve, che sulle merci, e siano ripar- 
tite sul totale per soldo, e lira. 

L'articolo 19 tit. du jet, et de 
la contribution, che in caso di per- 
dita delle merci messe sui battelli 
per alleggerire la nave, la contri- 
buzione debba ripartirsi sulla nave, 
e l’ intiero carico. 

E l’articolo 7 dello stesso titolo, 
che il ripartimento per la bonifica- 
zione delle perdite, e danni sia fatto 
sugli effetti salvati, e gettati, e sulla 
metà della nave, e del nolo al 
marco la lira del loro valore. 

Quest'ultimo articolo, che panni 
assai specifico nel proposto caso, 
ha preso un mezzo termine, secon- 
do me, assai giusto, volendo che 
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la nave , ed il nolo contribuiscano 
ciascuno per la metà soltanto del loro 
valore; e giusta l’osservazione del 
signor Valin al detto art. 7 non 
potendosi considerare che dipen- 
denti vicendevolmente uno daH'altra 
sarebbe, altrimenti usandone, som- 
ministrare occasioni da una parte, o 
dall’altra alla sorpresa, ed alla le- 
sione: onde è che questo sistema 
di contribuzione, nel proposto caso 
deve essere preferibile ad ogni altro, 
come il più semplice, ed equitati- 
vo: così la pensa il signor Fothier 
nel suo trattato des contrats ma- 
ritimes n. 119 tom. n e poco ha 
mancato, che il Casaregis dasse an- 
che* in questo segno nel suo di- 
scorso 45 de comm. n. 9 et 10. 

Dal fin qui detto ognuno può 
scorgere, quanto siasi il Targa allon- 
tanato dal vero nell'asserire, nelle sue 
ponderazioni marittime cap. 77 §. 7 , 
che la disposizione del sovra enun- 
ciato capo 94 del Consolato del mare, 
sia per ogni dove osservata ed in 
vigore. 


f. xvni. 

I caricatori d’ una nave, che aves- 
sero ordinato al capitano di entrare 
in qualche porto, per cui siasi egli 
protestato d’ogni danno, che da ciò 
ne potesse nascere, dovranno risar- 
cire la perdita di qualche ancora, 
od altri attrazzi, per tal causa fatta. 
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senza che In nave vi contribuisca : 
seguito però simile danno nel pren- 
dere porlo, od altrimenti, rifugian- 
dosi per timore di corsari, dovrà 
anche la nave contribuirvi per metà. 
Consolato ilei mare cap. 107 < 108. 
Cleirac al giudicato <f Oleron §. 9 
n. 8 da cui si cita per i rife- 
riti due capi del Consolato il capo 
109. Targa pond. marit. cap. 77 
n. 6 . Casaregis de cornai, disc. 46 
n. 28. 

§. XIX. 

Non si dà contribuzione per i 
danni riportati dalle merci, all’oc- 
casione che la nave è stata preda- 
ta , ma saranno essi a carico de’ 
proprietarj ; come pure saranno a 
carico di questi le merci asportate 
dal pirata, o predatore. Leg. 2 ff. 
de leg. Rhod. Guid. de la mer chap. 
6 art. 1. Jus hanseat. tit. 8 art. 4 * 
Ordon. de Frane, art. 5 tit. des 
aoaries. Marquardus de jurc mercat. 
lib. 3 cap. 4 n. 21. Casaregis de 
oomm. disc. 45 a. 7. 

§. XX. 

Il danno sofferto dalla nave per 
forza della tempesta , o dal can- 
none del nemico, non entra in con- 
tribuzione, ma sarà soltanto a ca- 
rico de’ proprietarj di essa, perchè 
prodotto da caso puramente fortuito. 
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Guid. de la mer chap. 5 art. 4 * 
Kuricke ad jus hanseat. tit. i4 art. 5 
pag. 824. Targa pond. marit. cap. 77 
n. 5 . Casaregis ile comin. disc. 46 
n. 43 . 

Su questi priucipj, il Magistrato 
del Consolato di Nizza ha dichia- 
rato, che le spese di quarantina fatte 
da una nave, per essere stata visi- 
tata da un armatore, non dovessero 
entrare in contribuzione, comecché 
provenienti da easo fortuito a carico 
di chi l’ha sofferto. Sentenza del 23 
Agosto 1780 refer. Leo tardi nel- 
la» causa de’ negozianti Saui'aigo , 
Thaon , e Metrò contro padron 
Gioan: ed altra del 12 Ottobre 
dello stesso anno refer. Leotardi, 
nella causa del capitano llendriktz 
Olandese contro il negoziante Cimo- 
so n, e compagnia. 

§. XXI. 

1 ' * * 

Trovandosi una nave in qualche 
porto ad aspettare il compimento 
del promessogli carico, e sopravve- 
nendo ad essa qualche sinistro, per 
cui 'abbia bisogno di esarcia, o fare 
altre spese, debbono queste contri- 
buirsi dai caricatori a proporzione 
delle merci già introdottevi, e dalla 
nave islessa, salvocchò vi siano pre- 
ceduti patti in contrario, o che si 
fossero germinate le merci caricate 
con quelle da caricarsi: se però la 
nave in tal accidente abbia su di 
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essa l’intiero carico, dovrà la spesa 
ripartirsi per soldo , e lira fra tutte 
le merci, e la nave; il che però 
non può aver luogo, qualora il danno 
sia accaduto per essere stata la me- 
desima mal corredata, ed in tal caso 
dovrà la sola nave succombere alla 
spesa dell’ esarcia. Argum. leg. 6 
§. 4 fi- de action, empii, et ven- 
diti. Leg. 3 cod. de naut. foen. 
Consolato del mare cap. 224 268 
e 292. Stracca de naut. pari. 3 
n. 11 et 41. Devitj. ad Weytsen 
de avariis §. 69. Targa pond. mar. 
cap. 77 n. 7. 

§. XXII. 

Se la nave rimorchiasse, o traesse 
seco legato qualche schifo, o altro 
battello carico , e gli armatori di 
quella ordinassero di scioglierlo, e 
quindi ne arrivasse a questo qual- 
che sinistro accidente , dovrà farsi 
la bonificazione dai soli armatori : 
all’opposto però recidendosi il cavo 
che lo rimorchia, a caso, c non per 
volontà de’ medesimi, non saranno 
tenuti per tal accidente ad alcuna 
contribuzione. Consolato del mare 
cap. 108. Targa pond. marit. detto 
cap. 77 n. 6. 

§. XXIII. 

Giudicandosi opportuno dal ca- 
pitano d'una nave, di recidere gli 
Tom. I. 
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alberi, od altri armamenti di essa, 
ovvero di farla dare a traverso, 
come si suol dire, e a secco, af- 
fine di evitare un maggior male, 
e lo eseguisca effettivamente previa 
la partecipazione, e protesto avanti 
i proprietà rj , o scrivano in man- 
eanza di questi, si contribuirà per 
il danno dalla stessa nave, e merci 
salvale, pagandone prima il nolo. 
Leg. 3 et leg. 5 §. \ ff. de lege 
rhod. Jus naval. Rhodior. cap. 44 
Consol. del mare cap. 192 et 190. 
De llevia comm. naval. cap. i 3 
n. 10. Roccus de assecur. not. -o 
et respons. 24. n. 10. Casaregis 
de comm. disc. 19 n. 2 6 8 et io 
et disc. 22 n. 44 4 ^ et 49. 

A questi principi è coerente la 
Sentenza del Consolato di Nizza 
del 29 Marzo 1781 refer. Mattone 
di Benevcllo nella causa del padron 
Pitto contro il signor conte Cays 
di Giletla, ed altri , con cui si è 
dichiaralo dover contribuire la nave, 
e merci al danno accaduto per co- 
mune salvezza, ed alle spese fattesi 
per lo sbarco delle merci, allorché 
la nave siasi a bella posta fatta in- 
vestire a secco, affine di evitare 
l’imminente naufragio. 

Ed all’ opposto accadendo la rot- 
tura dell’albero della nave, e per- 
dita d’altri attrazzi per forza del 
vento, o di tempesta, lo stesso Ma- 
gistrato ha deciso non esservi lnogo 
alla contribuzione delle merci, con 

48 
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Sentenza del 1 J>. Giugno 1769 refer. 
Tr incineri nella causa del padron 
Peppe contro i negozianti Masse- 
quan Martin, ed altri; e così pure 
ha dichiarato con altra Sentenza 
del 9 Febbrajo 1770 refer. Trin- 
chieri nella causa dei negozianti 
Sanpielro, e tìglio, Deandreis, ed 
altri, contro il capitano Roberto Brine 
Iuglcse , ed altri negozianti , non 
farsi luogo a contribuzione per il 
danno delle merci a cagione dell' 
incendio fortuito, accaduto alla na- 
ve la nouvelle Nancy nel porlo di 
Linapia il 12. Ottobre 1769 , per 
uon essersi potuto praticare delle 
operazioni, che abbiano apportato 
danno più ad una , che ad altra 
merce, a comune salvamento; e do- 
vere quindi le merci salvate dall’ 
incendio spettare ai proprietari, con- 
stando della loro identità , e do- 
versi fare il contributo di quelle, che 
si fossero estratte confusamente, sen- 
ta alcuna marca indicante il proprie- 
tario, colle altre della stessa specie. 

§. XXIV. 

L’azione per la contribuzione, ella 
è reale di sua natura-, e non com- 
pete, che contro quegli, le di cui 
. merci sono state salvate, nè mai con- 
tro gli altri delle merci perdute. 
Leg. a §. 2 / da leg. Rhod. Pau- 
lus lib. 2 sentent. tit. 7. 

Cesserà però quest'azione, tosto 
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che gli effetti salvati col mezzo del 
getto, periscano anch’essi per sìni- < 
stro prima di giungere alla loro de- 
stinazione. Marquardus de jur. mer - 
cat. lib. 3 cap. 4 1». 36 - De Ilevia 
comm. naoal. cap. i 3 n. 9 ti 12 
et i 3 . Casaregis de comm. d. di- 
te. 45 a. 34 et 35 . 

5. XXV. 

Per lo stesso principio di ragio- 
ne, non può aver luogo la contri- 
buzione, se gli effetti perduti col 
getto, siansi ricuperati; nel qual caso, 
anche seguila la contribuzione, do- 
vrà il danaro ricevuto a quest og- 
getto, essere restituito agli stessi 
contribuenti dal primo indennizzato, 
c competerà per tal effetto a chi 
soffrì il contributo, l’azione ex lo- 
cato contro il capitano della nave , 
per ottenere il rimborso della sua 
rata. Leg. 2 §. 7 et leg. 4 §• 1 
Jf. de leg. Rhod. Statuto d‘ Amburgo 
part. 2 tit. 16 art. 6. Pechius et 
Vmnius alla detta legge 2 pagi a 37 
et seq. Loccenius de jur. marit. 
lib. 2 cap. 8 n. 18. De He via 
comm. naoal. cap. i 3 n. 8. Roc- 
cus de navib. noi. 97. 

L'articolo 22 tit. du Jet dell’Or- 
dinanza di Francia, disponendo lo 
stesso, aggiunge provvidamente, che 
la restituzione debba farsi previa de- 
duzione a favore del proprietario 
delle merci ricuperale , del danno. 
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che le mcdeshne avranno soflTcrto col 
gatto, e delle spese fatte per il loro 
ritrovamento, Falin al detto art. 22 
torri. IL pag . 21 2. Pothier des 
conlr. marit. n. 3 16. 

In Genova , al dire del Targa 
nel capo 17 delle sue ponderazioni 
marittime, e del Casaregis nel dite. 
46 n. 52 si usa , che gli effetti 
ricuperati non si restituiscono più 
al primo proprietario, ma si vendono 
ai pubblici incanti , per dividere 
indi il ricavato tra quegli, che aveano 
contribuito alla detta perdita. 

§. XXVI. 

Le merci conservale, o salvate 
dopo il naufragio della nave, uon 
saranno soggette ad alcuna coulri- 
buzioue colle altre interamente per- 
dute, salvochè alle spese del salva- 
mento; mentre ad essa vi è soilan 
to luogo nel caso, in cui rimanendo 
salva la nave, si faccia il getto per 
assicurare gli effetti che vi riman- 
gono; tanto più ch’ella è regola ge- 
nerale, che le cose gettate iu mare, 
non debbono considerarsi come ab- 
bandonate dal loro proprietario , o 
come dicesi prò derelicto, ina re- 
stano sempre nel di lui dominio. 
Leg. 2 §. 8. Leg. 5 in princ. et 
leg. 7 ff. de lege Rhodia. Leg. 9 
§. uh. ff. de actfuir. rer. domin. 
Leg. ai §. 1 ff. de annuir, nel 
amiti, posses. Leg. 7 ff. prò dcre- 
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lieto §. ult. ìnstit. de rerum dìvis. 
Regio Editto pel consolato di Niz- 
za del i 5 Luglio 1750 §. 28 23 
e 3 o, cui è pure uniforne l’Editto 
per la Sardegna del 3 o Agosto, 1770 
e la Sentenza del Magistrato del 
Consolato di Nizza del 9 Febbra- 
io 1 770. riportata al §. XX 'III. 
Pechiut et Vinnius ad d. leg. 2. 
Locennius de jur. marii. lib. 2 
cap. 7 n. 5 . Stypman. jus marii. 
part. 4 ca P- l 7 n - 2 6. M.trquardus 
de jure mercat. lib. 3 cap. \ n. !(ò. 
Casareg. de comm. disc 121 n. 17. 

5. XXVII. 

Nel caso però, che la nave sai- „ 
vaia per mezzo del getto, naufra- 
gasse di poi in uu altro luogo, peu- 
dente lo stesso viaggio, le merci 
salvate da questo naufragio contri- 
buiranno alla perdita di quelle, che 
saranno state gettate nel primo pe- 
ricolo; poiché il getto operato per 
sollevare la nave, averi conservato 
la nave istessa , ed il grosso del 
carico , onde il salvamento non 
può allora attribuirsi, che al getto 
precedentemente seguito. Leg. 4 
§. 1 ff. de lege Rhodia. Guid. de 
la mer chap. 5 art. 29. Ordon. 
de France art. 16 tit. du Jet. Loc- 
cenius de jur. marit. lib. 2 cop. 8 
n. 6 . Casareg. de comm. disc. 46 
n. 33 . Pothier contrats marit. n. 1 14 
toni» U. pag. 408. 
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Il Signor Valin, nc’suoi commen- 
tarii all’ordinanza della marina di 
Francia, osserva giudiziosamente, che 
secondo Io spirito del sovra citato 
articolo 16 tit. da jet , la nave dee 
necessariantente essere stata salvata 
per il getto, in guisa tale che ces- 
sata la tempesta, abbia essa conti- 
nuato il viaggio: poiché se la nave 
non fosse stata che semplicemente 
alleggerita, e sollevata col getto pra- 
ticato, e che dopo qualche ora di 
tranquillità, e di calma , o di di- 
minuzione di tempesta, avesse rico- 
minciato il pericolo, e la violeuza 
del mare, o ohe altrimenti fo,se se- 
guito il naufragio, qu intuì |ue più 
- giorni dopo il getto, uon vi sarebbe 
più luogo ad al urna contribuzione. 

E dunque d’ uopo per far luogo 
alla contribuzione, trovarsi nel caso 
di due differenti tempeste, una delle 
quali abbia cagionalo il getto , e 
l’altra il naufragio: ma se il getto, 
ed il Naufragio sono cagionati dal 
medesimo accìdonte, gli effetti sal- 
vati dal naufragio non contribuiran- 
no più alla bonificazione di quelli, 
che poco prima erano stati gettati 
in mare. 

§. XXVIII. 

Le merci gettate in mare all’oc- 
correnza di un perìcolo, e indi ricu- 
perate, nou contribuiranno alla per- 
dila delle merci postci iorn» r nle get- 
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tate in un secondo accidente, giac- 
chi non è per mezzo del successi- 
vo getto, che furono salvate quelle 
in pria perdute. Leg. 4 $* 1 vers. 
eorum cairn Jf. de lego Rhodìa. 
Or don. de France art. 17 tit. da 
jet. Cujac. ad Leg. 2 §. 1 ff. d°. 
tit. tV eytsen de avariti $. 20. Vin- 
nias ad d. leg. 4 S- 1 P a S • a 5 o. 
Pothier contr. marit. toni. II. n. 124 
pag. 4 ia. 

§. XXIX. 

La contribuzione dee regolarsi nel 
luogo dello scaricamento ; in qual 
guisa, a di cui diligenza , e avanti 
chi debba essa seguire. Vedi Re- 
golamento d’ Avarìa. 

CONVOGLIO. 

Vedi Conserva. 

CORRISPONDENTE. 

Vedi Amico. Commissione. Man- 
dato. Procuratore. 

CORSARO. 

Vedi Preda. 

CREDITO. 

Vedi Creditore. 

CREDITO. ( LETTERA DI ) 

Vedi Lettera di Credito. 
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CREDITORE. 

§• I. 

Creditore dicesi chiunque, cui è 
dovuta qualche cosa chiamata cre- 
dito , cd in forza della quale ha 
egli un’ azione personale contro il 
di lui debitore, che può valevol- 
mente intentare in giudizio , senza 
che possa essere distrutta con ec- 
cezioni dalla parte avversaria. Leg. 

10 n 12 ff. de veri, signific . Faber 
in cod. lib. 4 til. 7 definir. ì n. 
3 in allegai. 

5- n. 

Qualunque creditore è ipotecario, 
o chirogntfario, o l'uno, e l’altro, 
o ordinario, o privilegiato. 

§. 1IL 

Prescindo dal rapportare le defini- 
zioni dì ciascuno di essi, perchè note 
ad ognuno, e possono facilmente ri- 
scontrarsi dal diritto comune. 

*. IV. 

In tutte le obbligazioni, nelle quali 

11 tempo della soddisfazione è ri- 
messo ad arbitrio dello stesso cre- 
ditore , quantunque tosto s’ intenda 
obbligato il debitore a compire al 
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suo debito; non potrà ciò uon ostante 
questi venire astretto nello stesso 
punto al pagamento , ma dovrà il 
Giudice di suo arbitrio prefìggere 
un termine allo stesso debitore, tra- 
scorso il quale soltanto sarà egli in 
mora. §. ult. Instit. de inutil. stipul. 
Leg. ìoó ff. de solai, et liberat. 
Leg. et i6i. ff. de regul. jur. 

§. V. 

Il creditore ipotecario, o qualun- 
que altro, come possa agire in forza 
della cessione delle azioni, ad esso 
lui fatta dal debitore. Vedi Ces- 
sione. Ipoteca. 

f. VL 

Un creditore ipotecario, ed ante- 
riore in tempo, viene sempre pre- 
ferito ad ogni altro creditore non 
avente la stessa natura di credito. 
Leg. sa §. a ff. qui pot. in pign. 
Leg. tg cod. eod. Sentenza del Con- 
solato di Torino del i3. Luglio 1743. 
Reftr. Falcombello nella causa Cher- 
po contro Canova, e Villanis. Ca- 
saregis de comm. disc. io3 n. 7 
61 et 68. 

. §. VII. 

Quando il creditore possa pren- 
dere a cambio, o girare il danaro 
ad esso lui dovuto. Vedi Cambio. 
Girata. Ricambio. 
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§. Vili. 

Un creditore di cambio, dee sem- 
pre secondo 1’ uso universale mer- 
cantile , informare tosto il di lui 
debitore della non seguita accetta- 
zione, o soddisfazione della cambia- 
le in suo favore tratta, oltre il pro- 
testo ; il che è anche conforme alla 
disposizione del diritto comune Leg. 
27. §. 2. ff. Mandati. Scaccia de 
camb. §. a gloss. 5 n. 3 a 6 . Roc- 
cus select. respons. respons. 5 n. 3 
et respons. 8 n. 1 et 2 et de lilter. 
camb. not. 76 n. 2 o 4 - Cardia, de 
Luca de camb. disc. 16 n. \ et 5 
Peri nel Ne goti ante part. 3 cap. 
iZ et part. 4 cap. 38 . Vedi Protesto. 

5. IX. 

Un credito si presume soddisfatto, 
ed estinto, qualora il creditore non 
abbia ( potendolo ) opposto al di 
lui debitore la compensazione del 
debito. Vedi Compensazione. 


11 creditore , se ritiene presso di 
se effetti del debitore, avrà la pre- 
lazione in virtù di tal possesso, sovra 
tutti gli altri creditori pari con esso 
lui di condizione, o di grado. De- 
franchi s decis. neapolit. decis. 260 
n. 4. Surdus decis. 4 **• Car- 
di no lis de Luca de credit, disc. 1 
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n. a. Olea de cession. jur. tit. 22 
n. 16. 

§. XI. 

Creditori di somme date a cambio 
marillimo, come debbano essere pre- 
feriti. Vedi Cambio marittimo. 

§. XII. 

I creditori sopra l’eredità d’ ua 
defunto per lo spese , o sommini- 
strazioni fatte nell' ultima malattia , 
non meno clic per quelle de’ fune- 
rali, sono preferibili ad ogni altro 
creditore ipotecario , ed anteriore. 
Leg. 18 19 37 45 et 46 ff. de relig. 
et sutnp. funer. Leg. 17 et 3 a ff. 
de reb. auctor. jud. possidend. Gra- 
tianus discept. forens. cap. 54 n. 
1 1 et seq. Cusaregis de comni. disc. 
io 3 n. 4 5 et 6 . Tale è pure il 
prescritto dalle nostre Regie Costi- 
tuzioni, lib. 3 tit. 23 §. 26. 

§. XIII. 

Un creditore, che avrà ottenuta 
a di lui favore una sentenza fuori 
del giudizio di concorso del suo 
debitore, non potrà godere pendente 
questo, dell’ esecuzione della senten- 
za, se non che entrando in massa 
cogli altri creditori, fra i quali sa- 
rà graduato in suo luogo, ad effetto 
di conseguire il suo credilo, e sarà 
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per tal sentenza preferito agli altri 
creditori , come ipotecario. Motivi 
della Sentenza del Consolato di 
Torino del 29. Aprile 1761 refer. 
Gallo nella causa Cucchi , e com- 
pagnia, contro Corsi. Altra Senten- 
za del 12 Marzo 1761 refer. Sca- 
la nella causa Robert contro la 
massa de’ creditori dell’ ebreo No- 
vera ed altri creditori. Sentenza 
del Consolato di Nizza del 26. Apri- 
le 1781. Refer. Raynardi nella causa 
del mercante Bai contro il mer- 
cante Pachò sindaco della massa 
de’ creditori del negoziante Chabran. 
Selgado labyr. credit, pari. 1 cap. 
4 n. 60 61 et 62 Casaregis de 
comm. disc. io 3 n. 12 34 et 68. 
Vedi Giudizio di concorso. 

§. XIV. 

Colui che avrà un credito in diem , 
sarà considerato come vero credito- 
re, ad effetto di poter agire contro 
il di lui debitore, e comparire nel 
giudizio dì concorso per essere gra- 
duato a suo luogo , anche a pre- 
ferenza di quelli, che avessero con- 
trattato^ pendente la mora; ma non 
già per ottenere la soddisfazione at- 
tuale del di lui credito , giacché 
questa non competeragli, che dopo 
compito il termine. Leg. 9 5. 1 et 
leg. 1 1 ff. qui poi. in pign. kab. 
Thesaur. decis. i 5 i n. 9 et 10. 


C R E 355 

§. XV. 

Qualunque creditore, che abbia an- 
terior ipoteca espressa, o tacita in- 
distintamente, s’intenderà preferibile 
al fisco posteriore ‘in tempo. Leg. 
unic. cod. poen.Jiscalib. credit, prae- 
fer. ed ivi glossa. M enockius de 
praesumpt. lib. 2 praesumpt. 72 n. 
12 Peregrinus de jure fisci lib. 6 
tit. 6 ». 33 . Gai 1 us de credito cap. 
4 quaest. 11 ». 888. 

§. XVI. 

Chiunque abbia diversi crediti in 
varj tempi creati, potrà rappresen- 
tare più persone di creditori, con- 
tro lo stesso debitore : quindi se 
rispetto a uno d’essi, sia egli ante- 
riore, c rispetto agli altri uguale, o 
inferiore, si dovrà diversamente , e 
per ciascuno de’ suoi credili gradua- 
re nel giudizio di concorso, secon- 
do il tempo, privilegio, e anterio- 
rità. Leg. 12 5. 3 et leg. 20 ff. qui 
pot. in pign. hab. Leg. 9 §. 1 ff. 
de pactis. Casaregis de comm. disc. 
io 3 ». 48 et 49 - 

5. XVII. 
v 

Un cratere non è obbligato, senza 
avervi pria consentito , di ricevere 
la soddisfazione del di lui credito 
separatamente in piccole porzioni , 
sino alla totale estinzione di esso. 
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Leg. 41 §. i jf. de usur. Leg. 21 
de reb. credit. Casaregis de comm. 
disc. 108 n. 20. 

I! Giudice però iu tal occorren- 
za, attese le circostanze, potrà per 
equità obbligarlo a ricevere in pa- 
gamento ciò, che dal debitore sarà 
offerto. Detta ieg. 2» in fine, et 
leg. 8 ff. si pars haeredil. pet. Leg. 
tilt. ff. quibus mod. pign. vel hy- 
poteca. 

§. xvm. 

Fra i diversi creditori aventi ugnai 
titolo , od ipoteca , o gl’ ipotecarj 
del medesimo giorno , e data, dee 
sempre preferirsi colui, che sarà in 
possesso degli effetti, o di un pe- 
gno del debitore. Defranclùs decis. 
neapol. decis. 260 n. 4 L>e Luca 
de credito disc. 1 n. 3 . Olea de 
cession. jur. tit. 6. quaest. 8 n. io. 
Montica de tacit. et ambig. lib. 

1 1 tit. 22 n. 1 5 . Merlinus de pignor. 
lib. 4 quaest. 188 n. 22 et 25 . Ca- 
saregis de comm. disc. 56 n. 26. 

$. XIX. 

Questa giurisprudenza, benché fon- 
data sui principi d’equità, è sog- 
getta però a varie limitazioni. Quin- 
di trattandosi di crediti aventi la 
stessa origine, e causa, verrà il cre- 
ditore possessore di effetti, o di pe- 
gno del debitore, in concorso cogli 
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altri creditori non possidenti, qua- 
lora però essi abbiano pria escus- 
so il comune debitore. Solgado 
Labyr. credit, part. 1 cap. 11 n. 
1 et seq. Cardina Ut de Luca de 
credilo disc. 5a n. .\. 

Neppure avrà tal prelazione il cre- 
ditore possidente, qualora si tratti 
di un concorso universale dallo stes- 
so debitore formato, in cui ad altro 
non si ha riguardo , che all’ ante- 
riorità dell’ ipoteca, e poziorità del 
credito. Salgado Labyr. credit, part. 

1 cap. 11 n. 1 24 et 28 et cap. 
16 n. qg. Ansaldus de comm. disc . 
li n. 10 14 et i 5 . Casaregis de 
comm. disc. 120 n. 1 fino al io. 

§. XX. 

Uu creditore, che avesse preve- 
nuto gli altri col sequestro Ritto 
sopra gli elletti del comun debito- 
re, non acquista alcuna preferenza 
in pregiudizio degli anteriori credi- 
tori ma soltanto sovra gli altri 
di ugual titolo , ed ipoteca. Vedi 
Sequestro. Poziorità. 

§. XXI. 

Un creditore, se sia preferibile agli 
altri sul danaro presso di se , ed 
a di lui favore depositato. Fedi De- 
posito. 
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§. XX». 

Un creditore, benché sia stato ne- 
gligente in agire contro il debilor 
principale, non perde per ciò i suoi 
diritti, e ragioni contro il fideius- 
sore, o altro terzo possessore. Mer- 
linus de pignor. lib. 5 quaest 5 y 
in tot. Cardia, de Luca fideicom. 
disc. i6i n. 5 . 

Ciò però non avrà luogo qualora 
la detta negligenza fosse dolosamente 
adoperata ad effetto di vessare il 
fideiussore, od il terzo possessore. 
Merlinus dieta quaest. 5 7 n. 9. De 
Luca loc. cit. 

* 

Oppure nel caso che lo stesso cre- 
ditore fosse stato prevenuto dal fide- 
iussore, o terzo possessore contro 
il debitor principale, in vista della 
di lui malversazione. Merlinus loc. 
cit. n. 12. 

§. XXIII. 

Ritenendo un creditore presso di 
se il pegno del suo debitore, non 
potrà agire contro questi , se prima 
non abbia offerto ad esso lui lo 
stesso pegno. Rota Florent. decis. 
21 n. 1 e 7 tom. I. thesaur. ombros. 
Fedi Pegno. 

§. XXTV. 

I creditori d’ un negozio, o d’una 
società debbono separarsi da quelli 
Tom, I. 
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di un altra società , e negoziazione 
tenuta dal comun debitore, comec- 
ché procedenti da diversa, e sepa- 
rata causa, quantunque sullo stesso 
debitore : onde debbono essi sepa- 
ratamente venir soddisfatti secondo 
il loro grado, e preferenza sugli altri 
della diversa società , quantunque 
anteriori. Leg. 2 §. i 5 ff. de tribut. 
ad. Stracca de decoctor. pari. ult. 
n. 20 et 21. Salgado labyr. credit, 
pari, j cap. 9 n. 48 et seq. Scac- 
cia de com:n. §. 6 gtoss. 1 n. 93. 
De Il:via comm. terrestr. cap. 27 
n. 66. 

§. XXV. 

Procurandosi buonamente un cre- 
ditore la soddisfazione del di lui cre- 
dito da quel debitore, di cui si te- 
messe il prossimo fallimento, non po- 
trà dirsi ciò fatto in frode , quan- 
tunque ne segna danno agli altri 
creditori , e che effettivamente lo 
stesso debitore fosse non solvendo 
al tempo della procuratasi soddisfa- 
zione, non però effettivamente fal- 
lito, o notoriamente prossimo al fal- 
limento. Leg. 2 j ff. quae in fraud. 
credit. Sementa del Consolato di 
Torino del 29. Aprile 1751 Refer. 
Gallo nella causa de’ negozianti Cuc- 
chi, e compagnia contro Corsi. Gra- 
tianus discept. forens. cap. 591 n. 
26 et 27. Roccus de decoct. mercat. 
not. 4t n. 120 et 121. 

49 
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Questa giurisprudenza perì» non 
avrà luogo nel caso, che il creditore 
persuadesse il di lui debitore di pren- 
dere da un terzo danari a cambio, 
o in mutuo, o fare una tratta so- 
pra nn altro, affine di soddisfare al 
di lui credito. Leg. 20 ff. de dol. 
mal. De Luca de camb. disc. a 5 
ti. 1 6 et disc. 33 <1. 4 * 

E ancor meno, qualora egli per- 
suadesse un terzo ad imprestare da- 
nari allo stesso debitore da esso lui 
conosciuto per insolvibile : anzi sarà 
egli tenuto in tal caso al dolo, e 
potrà essere convenuto con tale azio- 
ne dal nuovo creditore. Argum. d. 
leg. ao ff. de dol. mal. Sentenza 
del Consolato di S'orino del 20 
Settembre 174°. Refer. Lanf ranchi 
di Ronsecco nella causa Bonino con- 
tro Fabbre. Rota Genuens. de mercat. 
decis. 127 n. 35 . Liburnens. pecu- 
niar. seu mandati. 3 i Martii 1734 
presso il Casaregis. Stracca de 
decoder, pari. 2 n. 33 . De Devia 
comm. terreste, cap. 26 n. l^o. 

§. XXVIf. 

Un creditore chirografario non po- 
trà intentare alcuna azione perso- 
nale contro un altro creditore, cui 
fossero passati in solutum gli effetti, 
diritti, e nomi del comun debitore 
ad effetto di avocargli a se; mentre 
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le azioni personali non possono 
competere, ebe contro un altro con- 
traente seco lui, ma non mai con- 
tro u atterzo singoiar successore. Leg. 
4 cod. de rer. permut. Olea de 
cession. jur. tit. 6 quaest. 8 n. 3g. 

Ciò non pertanto, affinchè noa 
si dia luogo a ritenere quello, che 
un altro sulla buona fede ha per- 
duto, subentrerà in ogni caso il 
rimedio d’equità introdotto dalla leg- 
ge 3 a ff. de reb. credit, in forza 
della quale si concede all’anzi sup- 
posto creditore, 1’ azione avocatoria 
de’ suddetti effetti, od altra, quando 
essi rimanessero presso un terzo 
per causa, o titolo meramente lucra- 
tivo: la qual giurisprudenza dee ave- 
re per tutti i riguardi maggior forza, 
ed osservanza ne’ tribunali mercan- 
tili. Rota Genuens. de mercat. de- 
cis. 171 per tot. Roccus de man- 
dato not. 76 ». 164 et respons. a 5 
n. 2. Ansaldus de coatm. disc. 5 ». 
3 u. Casaregis de comm. disc. 56 ». 
55 et 56 . 

f. XXVIII. 

Fra i creditori chirografari , non 
si ha mai alcun riguardo all’ an- 
teriorità di tempo , onde debbono 
tutti ammettersi ugualmente, per la 
concorrente però soltanto dei loro 
crediti. Leg. 7 §. 3 ff. depositi. 
Rota Florent. liburnens. concur. cre- 
dit. decis. 3 o. Julii i 6 g 4 ». 45 * 
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Merlinus de pignorib. lib. 4 tìt. i 
quaest. 35 ». I. Gayl. lib. a obscrv. 
25 n. i 3 . 

Eccetto però i crediti privilegiali, 
poiché tra i creditori aventi azione 
soltanto personale, non si ha alcun 
riguardo al tempo, ma bensì alla 
causa del credito, come sarebbero 
i creditori per spese di funerali , 
per fitti di casa, per doti, per de- 
posito, ed altri simili, che possono 
vedersi presso il Merlino nel luogo 
sovra citato «.io e seg. Sementa 
del Consolato di Nizza del là 
Marzo 1766. Refer. Ratti nella causa 
de’ creditori del fallite Gio. Bat- 
tista Bonin. Rota Fiorentina d. de- 
eis. n. 46. 

Parimente saranno preferiti quelli 
per mercede del trasporto di merci, 
estensibile però soltanto sovra gli 
effetti, e merci trasportate, qualora 
siansi trovale esistenti al tempo del 
fallimento presso il debitore fallito. 
Sentenza del Consolato di Nizza 
del 4 Luglio 178». Refer. Raynardi 
nella causa del mastro di posta 
Borei contro i sindaci della fallita, 
ragione Vierne, e Veilon. 

§. XXIX. 

11 creditore, cui saranno stati de- 
stinati dal debitore effetti, od altro 
in soddisfazione del suo debito, dee 
essere considerato come ipotecario , 
e perciò preferibile agli altri non 
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ipotecari, o posteriori in ipoteca, Ito- 
ta Genuens. de mercat. decis. 2 
per tot. Salgado labyr. creditor. 
pare. 1 cap. 10 n. 47 et seq. Mer- 
linus de pignor. lib. 3 tit. 3 quaest. 
gì n. 1 et 7. Ansaldus de comm. 
disc. 55 n. 57 et 58 . Fedi Ipoteca. 

§. XXX. 

Il creditore quando sia, o nò, te- 
nuto di stare all'accordo fatto da- 
gli altri col couuin debitore. Vedi 
Accordo. 

§. XXXI. 

Un creditore chirografario quando 
acquisti la preferenza sovra un ef- 
fetto sequestrato. Vedi Sequestro. 

f. XXXII. 

In favore del commercio si è in- 
trodotto, che avendo un negoziante 
imprestata qualche somma di da- 
naro sovra un pegno , o data la 
medesima a cambio, aia poziore ne- 
gli effetti pignoratisi, a qualunque 
altro creditore anteriore, ed ipote- 
cario. Marquardus de jure mercat. 
lib. 2 cap. g n. \. Scaccia de camb. 
§. 2 gloss. 5 n. 438 - Gajtus de 
credito cap. 4 quaest. 8 n. 1067. 
Card, de Luca de credito disc. io 7». 
19 et 20 et disc. 22 a. 18. Targa 
pond. rnarit. cap. 74 uers. al con- 
trario. 
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Il credito del cambio per lettera 
data, si prova comunemente, o per 
copia autentica della partita sul li- 
bro de’cambi del creditore, in cui 
sia notalo il cambio fatto col de- 
bitore, o per la produzione d’ una 
fede del sensale dc’cambj, che as- 
serisca essere stato stabilito colla 
sua mediazione quel tal contralto, 
portando l' estratto del suo libro , 
ossia registro : se questa prova però 
sia concludente , o semipiena, di- 
pende dal credito , e fede che si 
suol dare a tali libri , e dichiara- 
zioni, dalle leggi statutarie d' ogni 
paese. Vedi perciò gli articoli Li- 
bro. Sensali. 

§. XXXIV. 

La maggior parte de’ creditori nel 
giudizio di concorso può pregiudi- 
care alla minore di essi. Vedi Ac- 
cordo. Giudizio di concorso. 

§. XXXV. 

Quando si presuma la simulazio- 
ne d’ un credilo. Vedi Simulazione. 

5. XXXVI. 

Ogni qualvolta troverassi restituito 
dal creditore al suo debitore il re- 
capito del credito, potrà presumersi 
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con ragione, che il primo sia stato 
soddisfatto, o almeno che abbia li- 
beralo esso debitore. Olea de cession. 
jur. tir. i quaest. 3 n. 28 29 et 
seq. Salgado labyr. credit, pari. 1 
cap. 29 n. 9; ed in termini di let- 
tera di cambio restituita a chi do- 
uea pagarla, cedi il Roccus respons. 
select. lib. 1 respons. 7 n. 5 . Vedi 
Girata. Lettera di cambio. 

§. XXXVII. 

Così pure restituito dal credito- 
re il pegno avuto dal debitore, si 
presumerà il suo credito soddisfat- 
to, e perciò non potrà piò mole- 
stare il mallevadore di esso debitore, 
quantunque obbligato solidariamen- 
te: anzi sarà egli in tal caso da 
questi rigettato coll’eccezione Ce- 
dendarum. Leg. 2 et 2 1 coi. de 
Jìdejuss. et mand. Merlinus de pi- 
gnor. lib. 4 quaest. 72 n. 3 et seq. 
Olea de cess. jur. tit. 5 quaest. 
2. Scaccia de comm. et comò. 5. 
3 gloss. 2 in tutta. Cardia, de Lu- 
ca de credit, disc. n. 2 Ansai- 
dus de comm. disc. ai n. 18 ei 
disc. 3 g n. a 5 et 27. 

§. XXXVIII. 

Medesimamente , se il creditore 
avrà permesso per negligenza , o 
colpa , che il danaro depositato a 
di lui favore, ritorni a mani del 
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suo debitore , s' intenderà estinta 
ogni azione contro i mallevadori di 
questo , conte se riguardo a loro 
fosse stato ritirato il deposito , e 
seguita T effettiva soddisfazione del 
debito , benché il creditore abbia 
la ragione contro lo stesso debitore 
principale, o contro il depositario. 
Leg. 19. cod. de usur. Urceolus 
de transact. quaest. 74 n. 11 et 1 a 
Ansaldus ne’ detti discorsi. F sdi 
deposito. 

§. XXXIX. 

Vendendosi ad istanza dc‘ credi- 
tori qualche nave fabbricata di nuo- 
vo prima che sia varata , o abbia 
fatto alcun viaggio , nel prezzo da 
quella ricavatosi, avranno la prela- 
zione i mastri d’ ascia, calafati , ed 
altri lavoranti ; come pure coloro 
Che avranno provveduto legname , 
catrame, chiodi, sarte, od altro im- 
piegatosi nella formazione di essa , 
non ostante che altri creditori ab- 
biano obblighi, ed altri recapiti di 
danaio imprestato per lo stesso og- 
getto. Consolato del mare cap. 3 a. 
Ordonn. de Frane, art. 17. tit. de 
la saisie , ed ioi V alia. Cleirac 
jurisdict. de la marine $. 18 n. 4- 
Targa pond. marit. cap. 6 n. i 4 - 

A questi principi ^ appoggiata 
la sentenza del Consolato di Nizza 
del a 5 Giugno 1786. Jl efer. Mat- 
tone di Benevello nella causa di 
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fattoria Deporta Liprandi, Magnan, 
Maglia, Vancras. Natan Cohen e 
vedova Merlato, contro il Signor Con- 
sole di Spagna S. Pietro, ed An- 
gelo Bonjìglio, colla quale si è di- 
chiarato , che 1 crediti provenienti 
o per mercede d operai, o per som- 
ministranze in natura, fatte per rira- 
palmare ima nave, siano privilegia- 
ti, e preferibili ad ogni altro sul 
prezzo ricavato dalla vendita di essa. 

§. XL. 

Venduta però està nave dopo 
fatto uno, o più viaggi ad istanza 
de' creditori, saranno sul prezzo ri- 
cavatone preferiti gli uffiziali, e ma- 
rinari della medesima per le loro 
mercedi, come anteriori ad ogni al- 
tra sorta di credito; prelevate pria 
le spese del giudizio, e della ven- 
dita agli incanti, indi gli altri cre- 
ditori seconda l' ordine di data , e 
privilegio. Consolato del mare cap. 
33 et 34 . Sentenza del Consolato 
di Nizza del 24. Fehbrajo 1778. 
lìefer. Reggio nella causa di Gioaa 
Battista Giorfo contro il Piloto Oches, 
della nave Olandese detta S. Gia- 
como, capitano Abe Garbranls, ma- 
rinari, ed altri creditori ivi no- 
minati. < 

f XLI. 

* 

Arrestato un fallito fuggitivo da 

* 49 
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uno de’ suoi creditori, e Tenendo a 
questi fallo lo sborso de! di lui debito, 
affinchè si liberi c^li dalle mani del 
medesimo, ryui potrà competere agli 
altri creditori del fallito l’ azione 
a voratori» del danaro per metterlo 
in massa, se non se nel caso, in cui 
i medesimi fossero di già stati mes- 
si in possesso de' beni , ed effetti 
del fuggitivo al tempo che questi 
fu inseguito , ed arrestato dall’ an- 
zidetto creditore. Leg. 6 5 * *7 et 
leg. io §. 16. ff. quae in fraud. 
credit. Roccus de decoct. mercat. 
not. 33 /i. io2 io 3 et 104. 

Non osta perciò il §. ì e 2 della 
legge i ff. quae in fraud. credit. 
perchè deve esso conciliarsi, ed in- 
tendersi secondo la distinzione de’ 
casi falla dal Giure-consulto Giu- 
liano in detto §. 16 della legge io, 
da me sovra riportata. 

In tal senso credo, che sia ema- 
nala la Sentenza del. Consolato di 
Nizza del 9. Ottobre 1766. Refer. 
Trinchieri nella causa de’ negozianti 
Focard , le Clerc , e compagnia , 
Grosson, Martin Triol, e Roux , 
ed altri creditori del fallito Mu- 
zio , contro il negoziante Deideri , 
che ha dichiarato dovere il Deideri 
rappresentare alla massa de’ credi- 
tori del Muzio, gli effetti da questo 
avuti in pagamento del di lui cre- 
dito, allorché lo inseguì dopo il fal- 
limento , sotto la deduzione delle 
spese fatte dallo stesso Deideri per 


Il conseguimento de’ suddetti effetti. 
Vedi Poziorità. 

5. XLir. 

Nei nostri Stati, il creditore, dal 
giorno della pubblicazione della sen- 
tenza a di lui favore emanata, ac- 
quista l’ ipoteca de' beni del suo de- 
bitore per qualsivoglia credito, an- 
corché di sua natura non ipoteca- 
rio. lieg. Costit. lib. 3 tit. 23 §. 
18. Delta Sentenza 26. Aprile 1781. 
Refer. Raynardi nella causa Bai 
contro Pachi). 

Quivi pure, i creditori del ne- 
goziante fallito * possono conseguire 
il pagamento de’ loro credili sopra 
i frutti de’ beni primogeniali, o fide- 
commessali , durante la vita del 
debitore, ed anche sopra la proprietà 
di essi , dopo la morte dell’ ultimo 
chiamato. Reg. Costit. lib. 5 tic. 2 
$. 3 i. 

Similmente ivi ogni creditore dee 
escutere il suo priacipal debitore, 
prima di agire contro i terzi pos- 
sessori, qualora però la data escus- 
sione non possa considerarsi per qual- 
che circostanza intricala , o altri- 
menti difficile, oppure non abbiano 
qualche privilegio di poziorità. Reg. 
Costit. lib. 5 tit. 16 §. 11. 

Fedi maggiormente per questo ar- 
ticolo le parole Cessione. Compen- 
sazione. Debitore. Fallimento. Po- 
ziorità. 
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CHE 
CURATORE. 

i 

§• I. 

Chiunque non possa amministrare 
per qualche impedimento i proprj 
beni , nè accudire a’ suoi interessi, 
ha d’uopo d’ un curatore j e suole 
perciò darsi questo agli assenti, ed 
ai beni d’ un fallito , perchè con- 
siderato per assente. Leg. 12 in princ. 
ff. de tutor, et curator. Leg. 7 §. 
I ff. quibus ex caus. in posses. eat. 
Rota Genuens. de mercat. dccis. 
1 n. a6 Ab Eccles. obseroat. 179 
». 17. Roccus respons. 83 n. 14 
et 19. Vedi Fallimento. 

J. IL 

Si dò ad nn fallito il curatore 
ad lites, affinché possa difenderlo , 
ed amministrare a un tempo stesso 

1 di lui beni: viene egli eletto dal 
Giudice col consenso de’ creditori, e 
discordando essi nel soggetto da eleg- 
gersi, apparterrà allo stesso Giudice 
di costituire quello, su cui concor- 
derà la maggior parte di essi. Leg. 

2 in princ. ff. de curai, bon. danti. 
Nooel. jao cap. 6 §. 1. Defranchis. 
decis. neapol. dccis. 55 n. 2 Strac- 
ca de decoctor. pari. 7 n. 6 . Roccus 
de decoet. mercat. noi. 8 n. 27. 
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§. ili. 

I creditori d’ un fallito possono 
convenire in un curatore, e depu- 
tarne un altro per l’ amministrazione 
de’ beni, esazioni, vendite , ed altra 
qualunque operazione, che sia dell’ * 
interesse de’ medesimi , non meno 
che del debitore. Leg. ult. ff. de 
curai, bon. dando , ed ivi Glossa . 
Roccus de decoct. mercat. not. 8 
n. 26. • 

5. IV. 

In qualunque maniera che siasi 
costituito un curatore, si terrà per 
valido , e legittimo tutto l’ operato 
dal medesimo in tal qualità, e com- 
peteranno ad esso lui tutte le azio- 
ni, diritti, è ragioni proprie del fal- 
lito, e parimenti soccomberà a quel- 
le, che contro di questi possono com- 
petere. Detta Leg. 2 §. 1 et leg. 

3 ff. eod. Stracca detto toc. pari. 

7 n. 7 et 8. 

§• V. 

Essendo costituiti più curatori ai 
beni del debitore fallito, saranno tutti 
aolidariamente tenuti per l'ammini- 
strazione d’essi beni, e sarà facoltativo 
ad ognuno d' intentare l’azione contro 
tutti, o ciascuno d’ essi in partico- 
lare, salvo che siansi costituiti più 
procuratori in diverse provincie; men- 
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tre allora sarebbe tenuto ciascuno per 
la sua amministrazione io particolare. 
Leg. 2 § 4 et le S- 9 in princ. ff. qui- 
bus ex caus. in posses. eat. Leg. 
2 et leg. 3 ff. de curai, bon. dando. 

! VI. 

Chiunque sarà eletto curatore ai 
beni d’ un fallito, non potrà dirsi 
tale , se prima non avrà volonta- 
riamente consentito ad assumersene 
l' incarico, salvo che le circostanze 
lo esigessero, ed allora potrà il Giu- 
dice obbligarlo ; nè sarà d’uopo che 
l’elezione cada sempre in capo d uno 
degli stessi creditori del fallito, giac- 
ché possono essi , e scusarsi , ed 
obbligatisi. Detta Leg. a §. 3 et 
4 ff, de procurator. Leg. 9 in princ. 
ff. quibus ex caus. in posses. et 
leg. 4 cod. de bon auct. jud. pos- 
siden. Ab Eccles. pari. 1 ob servai. 
l 56 n. 10. Salgado labyr. credit, 
pari. 1 cap. i 5 . fl. 1. 

5. vn. 

11 curatore provvisto ad un assen- 
te, non s’ intende che dato affine 
di amministrare i di lui beni : quin- 
di non potrà egli far altro , che 
quanto sarà necessario alla difesa, 
e conservazione de’ medesimi , non 
però ciò che è annesso alla per- 
sona, per la quale si esige un man- 
dato speciale, come sarebbe per la 
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restituzione in tempo, per una tran- 
sazione , ed altro simile. Leg. 48 
ff. de admin. et peric. tutor . , vel 
curai. Leg. 60 ff. de procurator. 
Leg. a 5 ff. de minor, et leg. unic. 
cod. edam per procuratorem. 


§. Vili. 

Nei nostri Stali non comparendo 
in giudizio un assente citato, nè in 
persona, nè per altri, gli si elegge 
dal Giudice un curatore ad litee 
nella persona d 1 uno dei più esperti 
procuratori del tribunale, (che non 
potrà mai ricusare sotto pena della 
sospensione dall’ esercizio di procu- 
ratore ) oppure di qualunque altro, 
che si stimi dell’ interesse dell’ as- 
sente, senza di che non potrà sus- 
sistere il giudizio. Reg. Costit. !ib. 
3 tit. 4 §• ia et i 5 . 


§. IX. 

Quindi il curatore in tal guisa de- 
putato, s’ intende soltanto ad lites , 
senza poter essere costretto ad ac- 
cettare 1’ amministrazione de’ beni 
dell’ assente ; ma volendola, deve pre- 
stare sicurtà, e fare tutto ciò, a cui 
sono tenuti i curatori de’ beni; é nell' 
uno , e nell’ altro caso gli si asse- 
gna un conveniente salario. Dette 
Reg. Costit. §. i 3 . •« .•% * 
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§. X. 

Ha pure tal curatore la facoltà 
di assistere alla causa per cui sarà 
eletto non solo in prima istanza , 
ma anche in grado d’ appello, e po- 
trà deputare il suo procuratore, se 
egli non sarà tale. Reg. Costa, loc. 
cit. }. 14 . 
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Debbono però essi curatori risar- 
cire del proprio tutti i danni ca- 
gionali per loro colpa, c negligen- 
za. Regie Costit. detto lib. 3 tit. 
6 §. 8 et tit. a5 §. 4- 

Vedi di più, circa i curatori dati 
ai beni d’un fallito, gli articoli. Giu- 
dizio di concorso. Fallimento. 


Fine del Tomo Primo. 
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